*?&&maìtak 


fBVT>  v ' r *•  iT'  i?  aVÌ»  <ppOfctx..<  .^■‘fri-.  » >~flp|frLSr. . 

'V  ^ -*?*.**>•  • ',* 

E~2T  vwR'  &gBPgH$  • 

A _ . „■  J . ® ‘ J|’--  -s^W 


--yr 


x ?£•■  , +;':  ■■  ' ' *-?i|K 

Jf  ■ • .’  } Y'~< 

t:  (VV  ;..'A.  ' . ;7K.  . > 5 

. ;/  • ■ :.• «•  • . v : 

V.:V  V-M  >*rr-'^JvvV 


Y-*.; 


>*• 


3i  . -•  .«<&.  ■.  ' ■ 


• %££’  * 


S£3f*^K  -£<w 


' - Jsi 

- '?•  • 4 ct&L'ÌL  ! 


•v  aas 


’ :< 


V» 


! 


% , 


V*6- 


vSì!’*'  m&fìmlsT 


1 


Sjè 


— » , _J 

'®®Sp!  ,2 


V?^S®KÉ':  1. 


’-Stf-ra» 


afe  ^ 


^-K'ì&r 

• v...  • • ' 


»>iV  *5$ 


■ M 

; sii  • V Z'J&s  *©?*  ' ' ~.'H  * - -T*# 


^\Sr*-  > £.3  *Fr&-  X \ *j*\p  - ft  > 

Slk3J#WV?'  >>  ir-i  l 


KSOH* 

•v-.V. 


1SWW 


2jES>' 


' .w! 


LA  VITA 

r VI 

[ DONGIOVANNI 

\ DAUSTRIA 

FIGLIO  NATVRALE 
| di  F i l 

' di 

•f 

Opera  Jjiorlca  e 


Pietro  del 


m.  pc.  ixxxri* 


i 


A L LETTO  R'E. 

ECcoti}  ò Benigno  Lettore,,  la  vita  d'ano 
de  pia  gran  Prencipi  di  quefio  Secolo-, 
Lefue  belle  anioni  , lafua  capacità i la 
faa  magnanimità , il  fuo  finito  eroico , ed 
il  fuo  z.elo  per  la  Corona  di  Spagna  avendo 
fatto  maravigliare  l' Europa  tutta  m hanno 
dato  motivo  di  fcriverle  per  adempire  alla 
curiojhà  di  varie  perfine , anche  delle. pdà 
qualificate  , e commejfe  a Commandi  di 
Provincie  ■ rilevanti  3 che  fapendo  che  ni. 
avevo  qual  che.  difigno  , m'hanno  à ciò  fil W- 
licitato.  Son  Jicuroche  altri  meglio  di  me  v* 
farebbero  riufiiti  yfiafi perche  il  mio  filile  è 
tarpato come  anche  perche  avrebbero  au* 
viva  te  le  cofi  co  colori , fiafi  piu  politici 
come  fiorici.  Ma  non  hi  affinarmi  di  teme — 
rilà  d'aver  voluto  imprendere  quefi'  opera „ 
mercè  che  non  e temerità  di  apporfi  à quanto 
altri  non  vogliono  fare».  Ho  pofiode  cefi,., 
come  le  hò  potuto  r accorre , ò come  mi  fino- 
fiate  fuggente  - da  perfine  che  fapevano  la 
midolla  delle  cofi.  Non  vi  hò  intrecciato- 
intrichi  amo  refi , ò cofedi  fimil  natura,- 
htnche  ne  avelli  memorie  baftèvoli , perche 
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AL  LETTORE. 

»/  wz/o  difegno  non  era  di  far  un  libro  di 
galanteria  , ma  una  Storia  di  qualche  ma- 
turità, Non  ho  altresi  ampliato  certe  ma- 
terie , che  avrebbero ingroppata  top  era.  In 
fine  il  mioficopo  non  è fiato  y che  di  fervirù ; 
e fe  non  ho  la  fortuna  di  gradirti  col  mìo 
filile  , fiimo  almeno  d’aver  quella  dì  farti 
conofcere  il  defio  , che  ho  di  compiacerti  ; fe 
le  ?nie  forze  fojfero  equivalenti  alle  mie  bra- 
me f che  fono  di  fare  ogni  mìo  sforzo  per  po- 
ter procurarmi  il  preziofijfimo  cor  (Utero  di 
tuo J chiavo * 
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DON  GIOVANNI 


D’AUSTRI  A 

FIGLIO  NATURALE 

<3i  fu.  Filippo  IV.  Rè 

di  Spagna.  ; * 

■ - <'  % 
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E Malli  ma  già  abbarbicata  nel 
Mondo  , che  un  Popolo-  deve 
bramar  co*  voci  U Prencipi  buo- 
ni, e quegK  , à quali  fi  trova  già 
Toppofto  , quali  fi  fiano  , tderatli.  In- 
Circolare  ad  un  Popolo  il  pelo»  di  cui 
fi  trova  iucaroato  d’un  Prencipe  conta*» 
minato  d ogni  più  brutto  vizio  , proclive 
à dilaniarlo  , fiali  con  gravezze*  od  efoc- 
bitauze  tiranniche  , che  in  vece  di  farlo 
chiamate  Padre  de’  luoiioggetti  , lo  fà 
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ì l.t  puff*  ■ 

riguardare  con  occhio  bieco come  la- 
ranno  fpietato.  Mà  alle  fiate  il  Popolo* 
lameii.tandoji,  còme  fi  Tuoi  dire di  gam- 

fana  , feorre  fuor  di  ragione  a tac- 
ciar* il  proprio  Prencipc  con  eccedi  di 
jjbiafimo  , per  ogni  minimo  neo  di  picciol 
.contamina  , che  feorgpvjiegli  andamenti 
de*  Sovrani.  * 

Filippo  Quarto  Monarca  delle  Spa- 
gne , dotato  di  rare  virtù  di  manfuetudi- 
iipj  bontà  , e benignità  , poco  cono feiuto 
dall’  indiferetezza  de'  Popoli  , fò  aneli  ■* 
egli  ioppofto  alla  maldicenza  de’  fuor 
Soggetti  per  quella., proclività  , che  fem- 
jbrava  in  elTo  intenfa  verfo  il  fello  femi- 
/lile.  Veramente  vi  fu  sì  addatto  fino  da’* 
3ùoi  giovanili  anni, che  fò  (limato  die  mai 
<vi  folle  dato  nella  Cafad’Aufl ria  Prencipe 
alcuno  , che  tanto  >vi  fi  compiacelfe. 

Fu  fama  , che  non  poco  contribuillè , à 
rendete  effeminato  quello  Prencipe , la 
poca  diligenza  del  Conte  Duca  d’Oliva*- 
res  datogli  da  Filippo  II  I.  per  direttore, 
JPòfcia  che  egli,  che  non  era  efente  da 
quegli  {limoli , che  s accrefcono , quando 
4ono  proretti  dall’  autorità  , in  vece  di 
Fpeguere  il  fuoco  nafccnte  nel  Principe, 
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ài  Don  Giovanni  £ Attjfria.  | 

Vi  Ipmminiftrayafomenti  fotto  la  fperanzi 
che  fuccedendb  né’  I^?gn]  il  Tuo  allievo, 
egli  avrebbe  la  direzione  delie  abene 
dello  ftaco  , mentre  il  Prencipe  farebbe 
/lato  ingolfato  ne*  piaceri  del  fenfo  ^.che 
di  rado  ammettono  concomitanti  le  curer 
del  governo. 

Morì  in  effettoIWnille  feì  cento  ventuno' 
Filippo  1 1 I.  e fucceflb  ali*  eredità  Filippd 
IV.  d*età  d’anni  federi',  per  potere  con 
agio  maggiore  porli  In  traccia  de’  Tuoi 
piaceri,  diede  tutto  rincalco  del  governo 
alla  dilpolizlone  del  Conte  Duca , poco  b 
nulla  applicandoli  a’ publici  affari.  Il  che 
veduto  dal  Conte  Duca  , per  farlo  conti- 
nuare in  limile  ftrada,e  renderlo  alieno  da' 
maneggi , per  renderli  llu  fledo  nccelV 
fario  , andava  inventando  niiove  maniere 
di  diporto.  Aveva  perciò  dato  ordine, che 
li  formafle  in  Madrit  una  banda  de’  Co- 
mici più  decapati  di  Spagna  per  rappre- 
fentar  comedie  allapuefenzadclPrencipe; 
è nel  i ó 2.7-  ragunatavifi  una  truppa  di 
quelli,  vi  li  ero  vò  ima  Comica  di  mediocre 
bellezza , màdl  vézzo  {ingoiare  , e d'una 
parola  sì  grata, e grazio  fa,chiamataCaldc- 


fona,  che  nò»  fi  lofio  fò  v e<}uta  da  F ifippo 


L 


A**: 


m 


M? 


■ I . 

1 


w*£ 


% 


■%  ■ 


? •» 


M. 


* 


dir-,  ^ ^ 

% t*  VUx 

Malmena,  che  invaghitoli delle  fuc 
fatezze  , ordinò  , £he  gli  folle  condotta 
In  camera*  (beco  precetto  di  fencirla  diC- 
.correre  più  da  vicino  cd  jntefàne  il  Conte 
Ja  volontà  reale  > ne  commandò  l’efecu- 
5cione * che  Cuccette  di  nòtte , fendo  ftata 
.(Condotta  in  fegreto  nella  camera  del  Rè* 
d'onde  non  parti,  che  il  giorno  feguente. 

Fu  fama,  che  la  Càlderona  fcppe.&ì  bea 
vezzeggiare  il  Rè  nelfuo  primo  difeorfo, 
che  lo  refe  canto  amo;rofo,che  la  dichiarò 
ju&  favorita,  non  negandole  grazia  alcuna 
tanche  ella  prudentiflima,  ancorché  d’età 
di  fedeei  anni , lì  afteneffe  di  fervirfi  di 
^uetta  prerogativa  , dicendo  per  lo  più 
don  graziofoyezzoalRè;  che  iion  voleva 
domandare  altre  grazie  , già  che  ottenuto 
j^tyeva  la  grazia  del  favore  reale. 

Le  vifice  fi  xefe.ro  poi  frequenti , e refe 
la  Calderona  gravida,  partorì  il  mille  fei* 
cento  yentinove  * con  forniste*  gufto  , e 
contento  dei  Rè , un  figliuolo  , che  fu  per 
ardine  règio  natte  zzato,  e chiamato  Gio«« 
vanni  vociferandoli  fin  dall'ora  , che 
Velette  il  Rè  avanzarlo , e renderlo  limilo 
aJF  altro  Don  Giovanni  figlio  naturale 
di  Cado  y.  Jmp^rador.e  > delle  cui  nobi- 
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Thir Giovanni  tfAuftria*  jf 
K azioni  fono  piene  ; 1#  ftoriar. 

Non  volle  poi  la  Calderona  accoppiar^ 
fi  più  col  Rè  e cftiefe  licenza»  di  rimarli 
in  un  Chioftro , il  die  le  venne'  cencelfo,* 
feeriche  conifiento  ; e veftf  rabico*nion ar- 
cale che  fu  benedetto  dii  Nunzio  del  Pa- 
pa , ch^era  Monfi^nor  Giovanni  Satcifl:^ 
Pamfilio>che  fòpoi  Papa  fort»,  nome  d'InK 
nocenza  X. 

Per  raffetco^he  il  Rè  portava  alla  diè- 
dre, e per  la  ipeianzayche  aveva  dfrl  Fan- 
ciullo  , che  fi  vedeva  dW''  indole*  rara^ 
non  fi  tolto  pervenne  all’  erà*df  tre  anni 
che  ordinò,che  fi  faceflè  iftiuire  come  ti- 
glio reale;  E che  fopra  tjittoToffe  appli- 
cato alle  lettere  umane  , ed  alle  feienze 
più  quiete  \ argomentando  per  c&  molri* 
che  volefleil  Rè  Stradarlo  allo  Stato  Eo- 
.clefiaftico,  benché  folle  mento  di  Filippc^ 
di  farlo  foldato. 

Non  fi  può  dire  con  quanta  affidai- 
tà  s’applicailè  Don  Giovanni  allo  ftij- 
dio,  e di  già aU* età  d’undeci  anni  par-' 
làva  bene  il  latino-,11  che  faceva  tanto  piò1 
ftupire  il  Maeftro,  che  non  aveva  mai  po- 
tuto impedirgli  d’efercitare  Parte  di  ca- 
valcare^ e di  maneggiar  l’armi , alle  qua- 
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K pareva  non  poco  propenfo.  Gli  ventté 
altresì  affigliatoli  Padre  Ricardi  Gièfuita, 
Matematico  dottiffimo  ,per  infognarli  là 
Matematica,  che  imparò  in  modo;  che  il 
Mae flvo  confefsò  ingenuamente  non  fa* 
per  più  che  infegnarli. 

Aveva  all’ora  iL  Rè  , il  Prèncipe  di 
Spagna  fuo  legirimo  figliuolo  , molto  da 
lui  amato, tanto  per.  qfiet  unico,  coinè  per 
le  Tue  qualità  ; niàTaffettò  del  Rè  era  di* 
vifò  tra  qu.éfto  , e'Don  Giovanni , sì  per- 
che Dòn  Giovanni  era  più  vèzzofo,  comò 
più  dilpoft.o  alV  impalare  t ónde  la  Regi- 
na Mentiva  ferpeggiarfr  qualche  poco  di' 
gelofia  ; con  tutto  ciò  non  invidiava  iii. 
Don  Giovanni , che  la  fottigliezza  dell* 
ingegno,  che  Operava  quello  del  PrerK 
Cipe. 

Aveva  con  grarrnanfea  di  turta  la  Spa- 
gna il  Conte  Duca  li  1640.  fatto  dichia- 
rare per  fuo  figliuolo  legirimo  Don  Giulia- 
no nato  di  Margherita  Spinola  , Donna 
dipartito  , e per  quanto  fi  {limava  da 
Don  Francefco  di  Valeazar1  Alcada  di 
* Corte  , che  nell’ articolò  di  morte  l'aveva 
altresì  legi rimato  ; e gli  fece  pigliare  il 
aome  di  Don  Arrigo  Filippez  di  Gufo 

. I man*. 


efò  &on  GiovartYiì'  ò/f  ’tìiriits  J N 

man.  Ciò  fufcitò  nell*'  anime*  Reìte  fo 
volontà  , che  fempre  avuto1  aveva  di  le- 
gitimare,  Don  Giovanni  ; Onde  nélP  anner 
>642.  eilendo  Don  Giovanni  all*  età  d£  . 
Predeci  anni  venne  dichiarato  figlio  dc£ 

Re  , ftmiando  alcuni  che  ciò  fatto  C& 
folle  à follìcitazione  del  Conte  Dticà^ 

•che  difegnava  di  tener  Don  Giovanni  le- 
gato a*  fuor  intereffiyhenc ho  folle  altra  fo- 
rnita. del  Rè. 

Ne  ricevè  il  Rè  le  cdnsjratolaiwm  da£ 
tutti  li  Miuiftri  ,-e  Grandi  del  Regno  , & 
maflìme  da  Jtlonfigoor  Giacòmo  Pnnzi- 
rola  Nuncio  Pontificioveoi quale  fi  ft  efer 
molto  alla  lunga  fopra?  calmateria  7coh--  : 
chiudendo  col  dire,  che  amava  veràmen--- 
tre  Don  Giovanni  con  gran  tenerezza  peu 
rrfpetto  delle  lue  belle J dori,  e capaeitàv- 
Commandò  indi  il  Re,  {libito  fegiiita  Un^-  . 
sì  favorevole  publicazione,  efie  Don  Gio^- 
vanni  le  ne  paflàflè  nelle  ftanze-della  Re^ 

) gina,  e del  Pfencipe,  per baciare  le:  mans> 
ad  ambiduev 

Lo  accolfe  là  Regina  con  tràtto  ce-; 
pido,- benché  Don  Giovanni  con  grazici 
(e  manierala  complimencalTe>red  il  Pren-" 
trattandolo  di  Vos  , che  pure  è co* 
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fa  ordinaria , fe  ne  sbrigò  con  poche  pàs* 
role3e  con. poche  ceremonie,  doppo  aver- 
gli detto, che  F avrebbe  amaro,  finche  (er- 
vito  avrebbe  bene  la  MaeJftà  delRèfua 
Padre. 

# Venne  egli'  nel  medefimo  tempo  prò» 
jifto  del.  Gran  Priorato  di  Cartiglia: della 
Religion  di  Malta  co*  rutti  li  frutti  decor- 
fi  dilla  morte  del  Principe-  Filiberto  , che: 
lo  polfedeva  fin*  à queir  óra  co’  certi  al* 
tri  Ufìci  di  proveccio  ed  onore. 

Era  Don  Giovanni  alF  ora  all*  età  di 
tredeci  anni  , d’indole  maravigliofa  , e- 
dotato  di  rara  bellezza.  Nel  tratto  , e 
Bella  grazia  raflomigliandofi  al  Rè  fuo 
Padre  , nel  colore  folamentediverfo.,per- 
-che  avcya  p<sgn®mi-  capelli  , ed  il  volto., 
al  folito  degli  Spagnuoii  declinante  al. 
bruna  Appareva  nelle  difcipline  porten- 
si0 il  iuo  ingegno,  e polfedeva  in  eccel- 
lenza le  Lingue  Latina , Francefe,. Italia— 
*a\e  Spagnuola.  Nelle  iciénze  mate- 
matiche riufd  si  verfato  , che  il  Padre 
Ricardi  Gièlìlica  fuo-  Maeftro  ingenua- 
mcnro  coiifefTato>  aveva  , che  non  fapeva 
che  piu  infognarli , ned  iibruirlonon  pote- 
Vadi.cofc  .maggiori.. 

Hò, 
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dì  J$bn  GìoV  strini  ctAuflrist.  f 
_ <Hb  deito  ui  poche  parole  la  fuanafdca^  ^ 

c U lùa-  vìca  fino  àqueft’  era  ^perche  noà* 
eflbodòyi  cola  notabile non  hò  iliraato' 
àpropofito  d! ampliare  le  co  (e  , che  no» 
p^nno  fervile  d’ iftruziont:  mà  come  da  ^ ; 
que  fi*  ecà  in  por  ebbe  maneggiyfarò  la  de««- 
bita  differenzi .dàlie  minuzie  d’  un  età 
fanciaUefca  dalle  azioni  prudenti  ,'  ed  | 
ili  nitrivo  d’un*  età  , nella  quale  la  pru-»- 
denza  fiole  regolare  le  azioni  de*  Gran- 
di. • . __  ' .•  » ■ V: 

Le*cofe  di*qué*<tempiper  la  Corona  df  - 
Spagna  erano  in  dattiviflhno  flato.  Regy- 
geva  il  lolite  Duca  con  arbitrio  allòliw  •**?,' 
ró,  nqp  rneno  il  Rè^che  gli  Staci*  coir  eia-- 
tiifuiK)  ingegno , *n  a (lini  e feVère  e vio*- 
ienci  configli * becche  cor^poeà  fortuna^. 
Propofto^eglf  fi.era  defalcare-  la  potenza* 
e la  .gloiia  del  Rè  alpari  del  titolò-,  che- 
àflii  lucre^h  dive  va  facto1  fàGr aride  % mà  lsr- 
Jbftona;  con  eventi  infelici  fecondava  co-- 
n .male  ilìfuo  penderò,  che  oftiifcato- , iìi-i 
.gran  patte  lo  -fplen  dotte  delia  Corona  pa-'- 
fcevn.  Sixilafciava  .però  appo  gli  efleri* 
-quel  ti63orer,  . <?he  V-  éonciliaco  dalla  po-^ 
teo^a  contenerli  foleva^-net  rifpetto  ; - £ 
jiell’  aj»mc^d«^iUd4iti , avvezzi  forco  un.’ 1 
• ±6*  . ) L>  Velia 
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ir  vj?1o  di  riputazione  , e di  profperità  à- ve- 
nerare gli  arcati!  infallibili  dìel  governò/' 

- fot  tenti  ava  lo.  (prezzo  , e Podio  verfo  iìJ 
Re, ed  il.Privato.JvTon  era  ofeuro  il  penfie^ 
^e  deli’  Olivares  , d’allargare  non  fòlo  lé. 
jhfonarchia  oltre. a’  primi  Confini  , mà 
\jfte*  Regni . mede-fimi;  11  abili  re  afloiuta 
' 1 -Autorità  del  Monarca  che  in  alcun'a  detì 

le  Provincie,  circofcricti  da  Leggi,  da  In- 
dulut>e  .da  patti , pareva  quafapreca'ria,  è 
che  il  nome  , più  che  la  forza  della  domi*  - 
nazione  ;god die,:  : Ai. dio  ! (pinco  veniva 
egli  principalmente  idei’ bifogno  del  das- 
iuro,e di  gente  per  fupplirei  tante  guer- 
i*c  ftraniere. , perche  convenendo  dipen*- 
Aere  dal  confenfo  de’  popoli , non  riufei* 
i vano  fa' provi  (ioni  uguali  alla  neceflltà,ne 
pronte  all’  urgenza. 
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‘ Mulinava  egli  durìqite  rtHt’  attimo ; fuo> 
di  abolire*  od  almeno  di  riftringeiie  canta 
¥ .liberà*  che  fi  attribuivano  alcuni-,  em af  - 
fline li -Catalani,  .quali,  decorati  di  gran- 
^l^diffimi  privilegh,^dfimmunicfa:mold  pe- 
fi  , cuftodivano  la  bro  libertàjcon  zèlo  . 
’*  non  minore,  che tóReli^ionfi^ Già  alcu- 
ni anni  tenendo  il  Rè  in  Baicellòna^lc 
Gotti  , jtefifteionOiiph* sfiato.  Alfa  fodis- 
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r dì  Don  Gioriannid'Auftrìa.  li- 
Azioni  dell5  Olivares  , dal  che  irritato  ; 
«foli  nodrì  poi  tèmpre  nel  cuore  concerti' 
di  reprimerli  ed  abballarli-.  . ,s  T 

Solevano  veramente  i Rè  ricettare,’* 
quella  nazione  per  natura  feroce,  e per  jò: 
beo  importante  > perche  la  Provincia^, 
dalla  parte  del  marc  è-impenetrabile  ,-  d a 
quella  df  Tè  tra  pare  macella  per  le  moti- 
ragne;  anzi  ihternan do/ì  quelle, e d in  mol- 
ti rami  divilè,  formano ^akretanti  trina- 
cele, e ripari  , ìie*  quali  lì  comprèndono?1 
piazze  for^]  -.  Città,  popolate,*  Terre  , 
gran  muderò  di  Villaggi , ,potendo'-tuti$;> 
la  Provincia  ^^tq^Vf}£adjm^pqdtfrò-;" 
fo  bacione,  munito  di  più  ritirate.  La>vi- 
cinanza  poi  della  Francia-,  i palli  de*  Pi  - 
renei, Tajnpiezza  del  giro  , la  popolajf- 
zione;e  lTiclihazioue  nuziale  degli  aj^r  - 
tanti  la  rentieva^o-.coniìa^»^ 
tócn  che  temuta;'- . r,.  . , 

Applicava  ad  ognimodo  il  Conrq  ^^- 
ca  il  penderò  all5  opportunità:  di 
*mà  Quando j ft)mò,che  lafor^unsfgji^, v 
aprile,  non 
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niftrodi  Frància ftuzzicarido  da  quella?, 
partei  confini  * fperava  dlpromovcre: 
gravi  accidenti.,  e gartic.olariwcnte  Pani- 
ino  de!  popolf  tra,  gl*  incommodi  della 
guerra  , ed  i dauni.delle  armi*  Così  riufcì 
appunto , perche  perduta-Salfcs,  conven- 
nero gl  iSp  a gnu  oli, per  ricuperarla,  pian» ò 
tare  la  piazza  d’ar  mi  nella  Catalogna , ed 
Ottenuta  la  di  lei  dedizione,  .vilafciarono 
\ quartiere  Vefercito  t-  onde  fé  durante 
l’ailedio  fù  la  Provincia  gravemente  af- 
flitta dal  pafiàggiò  delle  miliziè*doppo 
ri  le  mi  la  licenza  jjtantQ  più  dura , quanto* 
«Beno  avvezza*.  \ 

* ' Si  udirono  eftorfioni\a®gravi,  progna- 
ti li  Tempi  violate  le  Donne,  rapiti  glf 
..  averi,  a*  quali  eccelli  non  riparando  Ili 
Capi , fiformava  concerto,  che  P£)liva-~ 

. ics,  per  imporre  fotto  ticola-di  neceiràiia 
difé  la  il  -giogo  à quel  prencipato , volen- 
tieri lo  tcleraflè.  Cèrto  è che  da  frequerw- 
ri  lér  ere  di  lui  ft’molato  il  Conte  di  San- 
ta Coloma,. Yice'-  Rè,  à cavar  gent^e  da#. 

dalla  Provincia,  ad  ombra  delFefer15* 
cito,  lenza  badar*  ir  privileghcd  attender 
fànenl'o  degli  Stati,  h vallò  in  Barcellona 
di  cerco  danaro,  che  alla  dilpofizione  del- 
la 
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d£Di>7nG?i>Qanni dAu/fri*.  • ipt 
& Città,  apparteneva  yè  perche  uno  de~ 
Giurati, Magiftrato  pm-riguardevole,s’op— 
ponevaà  tanta'  licenza,  ed  mlifteva , che: 
follerò. anche urafcorlì  delle  milizie  cor— 
netti,  lo  carcerò.  TantobaftÒ  per  corn- 
ino vere  un  popola,  che  tollerava  l'ubbi- 
dienza, ma  non  conolceve  ancora  lato* 
tal  fcrvitù;.  t* 

Yénnero  Je  armi  imbrandire  , aper- 
te le  carceri  ycorfer  le- ftrade,  con  sigra— 
ve,  cd  univerfal  ■ tumulto Vche  il  Vice-Ri^- 
impaurito  ^fo’mò  nella  foga  {blamente*. 
fipofto  lo  /campo.  Sfrìdufle  egli  perciò 
all’  Arie  naie  dove  nè  meno  efiendo  fi— 
curo  perche;  il  popolo  co*  folfarelli* 
Francefivdaro  fooco  al  Palazzo-,  locetfy 
cava;  fece  accodar’  una  galera  : mà  men- 
tre s’iricamiiiava  al  lido  per  imbarcarli^ 

opera  dfc 


iopragiunto  d^/  foHeyari'  per . o 
qualche  prudente  , per  maggiòrmentp? 
impegnar”  i poppli  nella  rebellione,  .pejtr 
la  pocadperanz^  di  perdono  , refto  truci- 
dato. 

Il  popolo  all’ora , parte  inorridito  dal?. 

' foo  medefimo  ecceffo,parte  tr^e  apprpn— 
Coni  dellarfervitù , e dalle  apparenze  della- 

»,  riputò  no** 
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, , ellei;vi  piu  lqogb  al  Tuo  pentimento  , net$ 
alla  Reai  demenza.  Scoilo  il  giogo  tràf- 
•••-  corre L'  agli  efiremi  , e nòn  potendo  da*! 
fé  fteifa  Co  ili  ilei  e la  confufion'c  venne  data' 
fònica  . ad.  un'  indépendente' governò  col 
;c  - èoilfiglio  de  Ili  CJentó , e degli  altui  anti- 
efii  ‘Màgifttari'  della  Città.  S aitero  i raT 
efempio  qpaiì  tutto  il  Principato  , e beffi?/ 
■ Terre  ; e Villaggi  prefe  univérfalinente  le 
armi , vennero  le  genti  Spagnuole  Ò fcac^ 
date , ò trucidate^  ‘ » 

* As  cosi  irtiprovifo  accidente  òómmoffo5‘ 
'Tatuino  del  Conte  Duca  *héd  ardiva,  al 
É| fio  (olirò , paibfado 'al  Rè  / tìie  tàCér  lo- 
pb'teva.Procurò  egli  eli  forgH  crédere,  che 
non  vi  fotte  , che  uh  popolar  tumulto, 
che  da  fé  fv anito'  ferebbe , ‘ o colla  fórza- 

fsftamente*’ fèipitb  , /verrebbe  à fendere 
l'illuifte  r'autdrftà’deì  commendo  5per~- 
e fottio l?Si:mr potrebbe honfòlbià  ri- 
IMliònedomarfi,  mà  il'fafto  de’Ocalànf,  . 
’ed  abolirfi  qire?'pri vilegi,ehe  li  rèndevano  > 
.contumaci.-. 

*•  MT'rf^ir'ànimò  {ub*cóflt>!à  tadite  cute  • 
"'  ^ffébcendb  all’  importanzà  delia  - 

■'Vn  * ■nrìfó*  /I  «il  ri  '/nihldr/'ti-t^rÉVr. 

k: 


* J 


1 


. Ài  Don  Giovami  d1'^  ufi  ria.  wjp 

fuetti  vi  fi  introducevano,  bilanciava , Cè- 
lti deferirà,  ò 'la forza  dóvefle  più  util* 
mence  impiegarli.  Nè  mancàvano“dubbv^ 
Òl  folpètd , cbis  altri  Resiti  , e maflime  -' 


pre (To  \ì ^bpolVdj'Barcellonà  godeva  no$  • * 

pocaveneraziorte,  ‘edautqricà,  ecolinezo* 
«f’iìn  Mihiltro  dèi  Poiiteffce,  che  vi  rilìe*  ’ 


de  va , . federe  gli  animi e:  quecàre  il  rii* 
more , cfiufcendo  ci^inuVilmehtc^  deli- 


tede  ,l  ned'i-Ftancefi  giùngere  opportuna- 
mente al  foccorfo.  Procurò  ; eglr  dunque 


d\immaflare  l e{ercito'>  comniàtìdando  i“. 
ivit 

I 


^Pòrroghelr, 'accio  che  ierviiferi 
foldatiV  e-d’oftàggr.;  ' n!,% 


Non  poterono  peròle  prò  vinoni  e Ile  re  " 
còsi  protìta'riiente  alieftice  , che  li  Catala- 


ni non  avellerò  tempo  re  di’ munirli  con  > 
• molca  coftaiiza  i £ 'dvTpedifd  deputiti  in 

twa— -L  x,  Lr-  -i «.«-il • jW?_ 


'.Ptahcia  à'  chiedéte  aiutici pè^faperé^S- 

; rifctelTadlrf  tali  • 
vugenzetr 
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opgenze;  Efif  ntSn  fi  può  quanto  il  Rifc^r 
glìcu,  che  aveva  già  colle  Colite  {bearti^ 
eoltiva^e  le  loro  prime  difpófizioni  , li  . 
ac  cogli  e (Fé  avidamente -Li  accumuli)  d’o- 
nori, li  caricò  dipromelTe  ;-mà,nel  me^- 
défimo-  tempo  volendbgodere  dell’  pcca-- 
{ione  , che  ij, palagli  preijbn^avaVpn  fola 
supplicò  £ nod rire  nelle  vi  [cere?,  dejlx. 
Spagna  là  guerra  r ma  di  ridurre  la  Catàn 
legna  alla  neceffità  cLarrendarfi  akdomi- 
Jiiò  Francefei  oj*  ?'} 

Inviò  egli  il  SàguorcKSan  paolò  cop^ 
alquanti  tJficiali^e^r  mare  alcune  mif* 
tizie,,  e Cannoni , per  dar  cuore -à  <ju§*' 
pòpoli  d’ihfangumarfico’  Gartigliani , e 
fpedi  il  Signor  du  Pie  tfìs'Bfezanzon Mini-- 
ftrò  eloquente-^,  e d agutiffimo  ingegno 
rieonofcerc  la  dilpofizione  degli  affari,  £ 
<legli  animi.  M* raccolto  dalT  Olivare^c 
Jefercifp,:^e  aFnupiero  di  trenjta  milp: 
.^cornliàttenti  afeendeva  ,Ju  confegnatogl- 
^archefe  de  los  Velez;,  d|nafcira  £nta- 


J 


jdveya  caufe/^odib  .»  e^’ab^riii^nr^,-. 
^^èndogji,  da^  Ppj$$ta  in  BarceHo.mi; 
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franata  la  Càfa,  e confricaci  gli  averi. 

Nelmefe  di  Dicembre  egli  da  Tortola 
fi  molle,  Città  partecipe  della,  follevazio* 
ne , ma  che  r 9 per  iinclinazione  degli 
abitanti o per  le  minaccia  delle  armi,  fu 
. la  prima  à rimetterà  in  ubbidienza.  Si 
avanzò  egli  à Balagucr*  -rendendoli  per 
tutto  molte  Terre  inabili  alla  clìfefa.  Ivi- 
fe  beneleanguftie  de’  palli  poflòno  eflèrc 
impedite  da  pochi  , ad  ogni  modo  le 
guardie  de’  Catalani  non  ardirono  d’af- 
pettanlo  : onde  il  Marchefe  fpirando  terr 
io  re,  e fé  verità,  s'inoltrò  fino  àCombriel,. 
piazza  d'armi  d^’ follevaci.il  luogo  debole,. 
Sprezzando  i patti:,  che  per  isbandar  quel* 
Aa  gente  il  Marchefe  offeriva  , ardì  per 
cinque  r elidere,.  doppo i quali  volendo# 
rendere  , non  fu  ricevuto , che  à direzio- 
ne rimanendo  de  folata  la  Terra,  impic^ 
cati  gli  Uficiaii  y e ragliate  à pezzi  le 
/òldarefche.  Da  quello  fangue  pullulò  la. 
dilperaziòne-  per  tutio  , qpinci  l’oftina- 
zione  nella  rebelliònc. 

In  Barcellona  particolarmente  s’ani- 
mavano-reciprocamente  li  Cittadini  à fof- 
fe.rire  ogni  eftremo  , piu  tofto  che  cadere: 
io.  mano;  e.  fatto  il  governo;  di  yincitor 
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così-  fiero  , c d*im  Vice-Rè  incrudelirò^ 
Trattandoli  della  libertà  e della  Aieila-i 
' falutc  venne  la  difefa  difpojla  , fortificato 
ri  Mongiovino,  ed  unendoli  gli  ani^ii  per 
il  comincine  pericolo  , fi  procede  nel 
governò , e nelle1  rifoluzibni  con  vigore* 
e concordia.  Temevano7 eglino  tutta  via 
di  non  potere  à feofla  così  poderosa  féfnza' 
forte  appoggio  refiftere.  Da’  Miniftri 
francefi  il  timore  veniva  fomentato*  e loro 
'additavano  da  una 'parte  imminente  l’ec^ 
cidio  , dali?  altra  vicino  il  foccórfoi 
dimoftrando  non  convenire,  ehe  la  Co- 
) rona  di  Francia,  per  procacciare  gli  ali- 
Crui',  abbandonale  i propri  vantaggi,  in- 
sinuavano tra  i difeorn,  ed  i timori,  quan- 
to compiefie  ubbligàr^un  Rè  così  grande 
à foftenere  per  decoro,  e- per  interdir 
‘quel  Prencipatov 

• Colpì  rartificio  ,.per€Hc  il  timore  del 
pericolo,  eia  fperanza-degli  ajuti  induile 
^Catalani-  alla  protezione , ed  al  dominio 
Francefe , co"  molti  patti',  che  preferva*- 
vano  i privilegi  3que 5 principalmente*  dell* 
alfenfo  de*  popoli  per  le  impofte , e della 
collazione  de’  Benefici  di  Chiefa  , e delle 
cariche  a*  nazionali,  eccettuata  quella  del 
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Vice-Rè,  che  poteva  cflère  ftranière,à 
che  tutti  diedero  TàlTenfo.  La'itoàggior  * 
parte  per  delìderio  di  còfe  nuove , i lem-  \ ^ 
plici'  per  concetto  di  cambiar’  ih  megliò- 
la  forte  ; i più  favi  per  ellerlì- accorti , che  k -, 
doppo  i primi-palli  deità  rèbemotfe  » qui-r 
lunare  li  fòlle  k libertà , b là  fervitù,  prò* 
varfì  non  li  poteva,che  con  vitragi , e cà-  4 
/iàmità  non  difugùali. 

* Accaduto  era  Ciò  negli  ultimi  giorni 
dell’  arino  nel  procinto  che  il  Portogallo1, 

\ pur’ anche  , fcollò  il  giogo  , ravvivo  con 
nuovo  ’ Rè  Càntico  nome  del  Regno.  E* 
f. . naturaìè  l’emulazióne'  , che  palla  trà  li 
'Caftigliànr  > ed  iPortogheli , imprellà 
dalla  nafcita*  crefciuta  coL  latte  , e per 
'«fedirà  tramandata  dà’  loro  antenati,  anzi 
•era  divenuta  abborrimcnjo,  ed  imgazierc- 
za  , doppo  che  à quelli  era  convenuto' 
piegare  il  còllo  fatto  alla  dominatone: 
•CalHgliana. 

Avevanb  li-  Portoglieli  applicata  pia 
fiate  rattenzfone  e la  fperanza  à vari 
’ accidenti,  che  potelfero  far  mutare  là 
lóro  forrùna..  Mà  la  potenza , e la  felicità^ 
de’  Galtigliani  , avevano  fin’  all’ora , ò 
tenuti  gli'  lìranieii  lontani-ò  diffidati  gP 
••  lt  • v • interhii  . 
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interni  difegni.  Il  defiderio  però  maggior- 
mente  crefceva  , e ferviva  ad  incitarli^ 
F°ggetto  de’  Duehi-di  Braganza  ,che  di- 
fendenti da  Odoardov  fratello- diriga 
Rè  j erano’ appo  moltf  preferiti  nelle  ra- 
gioni, quanto  alla  forfca  di  Filippo  Secon- 
dò avevano  convenuto  foccombere.  Ifc 
Duca  Giovanni , oilèrvando  1-occhio  de^ 
Cafffgliani  fopra  di  lui  aperto ,•  fi  moftra- 
va  altretanto  alieno  da  ogni  applicazio- 
ne , e negozio  r ed  eilendo-  pochi'  anni 
addietro  accaduta  tumulto  in  qualche 
Città,  uditoli  acclamare,  il  fuo  nome,  egli 
£ era  contenuto  con  tale  modeftia  y che- 
& creduto  ugualmente  alieno  dall*  ambi- 
zione y e dall*  inganno. 

Cònirderando  il  Conte  Duca ,.  e lera^ 
gioni  della  Càfa  réd  il. favore  del  popolo,, 
oltre  le  ricchezze,  e gli  {lati ,.  che  ecce- 
devano la  condizione  di  V'affa  Ilo-,  per 
afficurarfi  di  lui,,  lo  Invitava -alia  Corte, 
co  premi  , ed  impieghi , e con  fimulara 
confidenza  g)i conferiva  cariche,  e titoli, 
il  che  fi  crede*  mirali^  non  adornarlo  df 
dignità  , mà  di  efporlo1  a*  pericoli,  acciò 
che'  efercitando  particolarmente  iL-  {ug- 
impiego  di  Conce  {labile.-  ,*  fàlillè  fopra 


di  Don  Giovanni  )£ Auftrut.  ai 
l’armata  od  entralTe  nelle  fortezze, 
dove  foflèto  ordini  acuiti  xPar  tettarlo 
prigione.  f 1 

Scanfando  il  Duca  .con -vane  (cufè  di 
portarli  a Madrit , con  rati  riferve  in  tutto 
Sgovernava,  che  fe  non  poteva  sfuggire 
-gli  altrui  fofpetri,  almeno  divertiva  1 lucri 
tifchi.  Si  valfe  PÓlivares  .della  rivolta  di 
‘Catalogna , e della  fami  , che  il  Rè  vo- 
li ette  ufcixe  à debellarla,  per  invitare  la 
Nobiltà  Porroghcfe  a t trà  quefta  eoa 
maggior  premura  ilBraganzaà  concorrét 
colla  per  Iona,  e colle  forze  in  cosi  fegna- 
lata  occafione.  Mà  latteffa  congiuntura 
fervi  a*  Portoglieli  per  ifvegliare  in  loro 
gli  antichi  pénfreri  \ onde  molti.,  nelle 
private  converfazioni  , foliti  à frequen- 
temente lagnarli  , che  un  Regno  famo- 
fo  , ed  «eftefo  nelle  quattro  partì  del 
Mondo  , fotfe  ridotto  in  Provincia , e 
rii  venuto  appendice  al  dò  minio  de’  loro 
naturali  nemici  , ora  confideravaiio  la 
Nobilcà  opprdfa  , il  popolo  conculcato, 
e per  la  geloua  delConte  Duca  {nervato 
il  paefe , li  Grandi  perféguitatl , infranti 
li  privilegi  , e sfigurata  quelT  imagine, 
•che  al  Portogallo  teftava  di  libertà  , e 
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d’apparente  decoro.  Pallando’ poi  delle 
querele  de*  tempi  al  rimprovero  di  loro 
, quali  che  ne’  Portoglieli  mancalTc 
quell"  ardire  e quel  cuore  „ che  così 
, altamente  nobilitava  il  popolo  Catalano. 
Di vifavano  la  felicità  d’efequire  ogni 
grande  attentato  , retti  da  una  Donna , e. 
da  un"  odiato  Miniftro , co’  pochi  p re  lidi, 
e provilioni  minori  in  tempo,  ch’era  tutta 
la  Spagna  cornino  (Fa  , le  forze  dift  ratte  j 
il  Rè  impotente  à refiftereln  tante  parti*  - 
« pronta  la  Francia  al  foccorfo. 

Softeneva  Malghe  ritalnfanta  di  Savoia 
il  titolo  di  Vice-Regina ^ il  governo  però 
condfteva.,  e risedeva  in  alcupi  Caftigli- 
ani,  ed. in  particolàre,  nel  Segretario  Vaf- 
concello  , che  le  allilleva*  e che  , confi- 
dente dell’  Olivares , e dal  fuo  favore 
inalzato , tutto  tirava  alle  di  lui  maflime, 
cfabbalFare  i Grandi,  c d’efer citare  alFo*- 
luto  commando. 

Per  Te  congiunture  veramente  pareva, 
che  per  follevarfi  era  maggior pericolo  in 
ifcoprire  i penlieri  , che  Ih  praticarti: 
onde  ridotti  alcuni  Nobili  nel  giardino 
d’Autau  d’ Almeda  in  Lifbona , vi  fh  chi 
pefarameute  dimoftrò; 
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Efier  bramai  il  tedio  ed.il  pefo  del  giogo 
•C afiigìi atto  piu  grave  che  il  timore  de’  ven- 
turi pericoli.  Il  dominio  C aBiglianoge lofi 

* Jevero  non  ifiimaffcpi'u  ficuro  , che  3 nella 
durijfima  fervi  tu  de  V'ajjalh;  apparir  in 
fine  quel  tempo , da'  loro  Padri  implorata 
* co'  gemiti , e co  tanti  defideri  da^r.o  me- 
de fimi  defideratv  ed  .augurato.'  A\rhipiu 
h adar  fi  I Dunque,  li  Portoghefi  Uqr  meno 
attenti  ad  intraprender  la  libertà  di  quelle 
jche  fo fiero  fólle  citi  li  Caftigliani  ad  intro~ 
dur  la  Tirannide  ■?  Attender  fi forfè  che 
debellatili  Catalani ffia  il ferro ril  laccio 
td  il  capeShro pena , e vindice  Adpenfierf, 

* de  folletti  f Se  non  Vole fiero  tutti  ajfieme 
ardire  qualche  cofa  di  grande,  , teznefie 
•ognuno  da  per  fi  la  proferitone  9 ed  il fup - 
pkieio.  Di  che  jpaventarfi fi  li  pr.efidi  erano 
vuoti  , i -Caflelli  fguarniti  > indebolito  , e 
feminile  il  Governo , pochi  lì  C afiiglì  ani ? 
Jliconofce fiero  in  quel  giorno  (ciò  che  la  na- 
tura a'  piu  fieri  animali  non  niega  ) le  forile 
loro  proprie  ; ed  unita  gerterofa?neitte  la 
Nobiltà  confidafie  d' aver per  figuace  il  po- 
polo tutto.  C alculnfiero  a quanti  Portoghefi 
ogni  Caftigliano  il  freno  reggeva  , e per 
confeguen^a  venendofi  allc  armi,  con  quanti 

pochi 
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fochi  refi  affé  a combattere.  Sì  rifolveffcr* 
pure  , perche, ad  ejjèr  liberi  la  rifoLaz.ione 
folamente  mancava* 

Infiammaci  tutti-à  tali  voci , fi  diedero 
jreciprocamenrela  manó , e la  fede  di  fe- 
lietezza  , e di  non  mai  abbandonarli. 
Stavano  eglino  alquanto  perplelfi  circa  il 
xifolvere,  quale  del  nuovo  commando 
fciegliere  fi  dovelfe  la  forma.  Ad  alcuni 
coirefempio  de*  Catalani  aggradiva  l’ifti— 
auto  delle  Republiche,  fèndo  che  l’Impero 
•delle  leggi  , ftabilite  dal  comun  confenfo, 
più  legittimo,  e più  durevole,  ed  anche 
più  dolce  li  rènde  * che  un*  arbitrario 
Gommando  ,e  non-negavano,  che  doven- 
do la  fervitù  aver  luogo",  era  più  onefta 
fiotto  un  Rè  potentillìmo , che  fiotto  uh* 
«guale , ed  un  Prencipe  nuovo.  Mà  fi 
confiderò  dalia  maggior  parte  la  confu- 
fiìonfe , che  feco  porta  rinnovare  governo 
fopra  vn  paelè  , avvezzo  àll’àrbicrio 
d’un  fola, 

voltarono  eglino  perciò  al  Duca  di 
Braganza  , nel  quale  per  giuftificare  la 
.cauta,  ed  attraete  li  popoli,  concorrevano 
più  principali , e per  ragione  al  Regno, 
per  diftinzione  diforcuna.  Gii  (pedi  io  no 
: l eglino 


* 


d!  Dm  Gi&uanni  t Auftri*.  n 

tfn?  dun<]“e  sparatamente  Pietro. 
Mendozza,  è Giovanni  Pinto'Ribero  à 

^ppfefentarglMitvoticomraimi . ed  pf- 
.tnèlH1  °l,fCetr^’  6 s’auviddero 

-Vari  1 ’ r ’C.  ? ,Uui:a  's '-'feccia vano  ria' 

™ Penfietl -le  imagini  di  molti  pericoli 
procuravano  di  timbrargli  ogniLbbie- 

ffiér^n^  P‘nro  .Part!c°l«malcej  trarii. 
-mettendo  alle  ragioni,  ed  alle  preghiere» 

minacele  ,■  e «roteile  .gli  dichiafò  che 

■ nche  contro  fila  voglia,  fatebbe  Rècto- 

■clamato  fe.ua  che^daHa  ,&a  renitenza, 

eh»  rVe.da8ha.,rrl  folle  per  raccogliere, 

nry'  ««e  perdite. 

nroviihTtw?88”'0  ^g^nde  .edàm, 
r . u Corona,  titubava  né*  Cuoi 

di I1,0g'ic»  foteBailél  Dùca 
VjMeJwt-Srdook;  Donna  di  grandiffim» 

, Pi|  . ’,  0 “ocofo,  rimproverandogli  la 

■flUMto I»i‘!,caroil°  i fencefi,  •corife!  df 

Ti  ZfrTVÌZ  Ce. 

forfarlo,  ed  animarlo  con  amoio 
Prora  effe  di  afliftenze , e fomento  ,/acen- 
Si  credere  ramo  più  ferma  dover*  edere 
^ ASWoiia  fopra  il  Capo , quanto  che  glt 
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additavano  vacillanti  le  altre  Copta  quel- 
lo  del  Rè  Filippo., , S’in  dulie  egli  dunque 
predarvi  i’ allealo  , e;  >fu  concertatoci 
tempo , ed  il  modo  per  dichiararli. 

, Se  bene  in  quello  negozio  il  fegreto 
età  il  pegno  della  fortuna  , ad  ogni  modo 
la  notizia , elleaido  foarfa  trà  molti  > ne 
tralpiro  qualche  cola  alla  Vice-Regina, 
ia  quale, upn  manpò  d’auvertireal  Conte, 
l^uca  più  volte  de’  difcorli , e dilegui  de 
Congiurati'  Mà  egli  folito  di  preftat  fede 
più  rollo  à fe  Hello,  che  ad  altri  , lo  ciede 
troppo  tardi , anzi  teneva  gli  auvili  celati, 
affiti- che  il  Re  Filippo  non  Capette :Je  un- 
mjpenrl  difgrazie  , che  gli  fovraftavano 

fdtto  la  fu  a direzione.  ,;]  h ^ - 

1 Sendo  dunque  il  primo  di  Decembre 
molti  Nobili  andato  à Palazzo  , al  battere 
delle  poye  ore  della  mattina,  eh  era  U 
{eano  accordato  , ad  un  tiro-  d una  pillola, 
(nudarono  le  armi , e caricarono  le  guat- 
die  della.  Vice-Regina  , lequali  inerme  , e 
(J»  andate  , ogn’ altra  colà  credendo  , ce* 
dettero  facilmente.  Occupato  il  Palazzo, 
i Nobili  gridavano  libertà , infieme  accla- 
mando il  nome  di  Giovanni  Quarto  per 
Rèf  ed.^CtVtiene  piazze,  chi  per  le  faade, 

- - - - fi*  • * #'*  * 


di  Don  Giovanni  d'Aufiria.  if 
alcuni  dalle  fineftre , tra*  quali  Michele 
Almeida  di  veneranda  canizie  , 'animando 
Il  popolo , e concitandolo  allarmi , fu  si 
glande  in  pochi  momenti  il  concorfo,  che 
come  un  lolo  fpirito  moveffela  moltitu- 
dine , non  vi  fò  chi  difendile  , ò chi  titu- 
bale. 

Una  Compagnia  di  Caftigliani , ch‘en- 
frava  di  guardia  al  Palazzo , fò  dal  furore 
della  plebbe  corretta  alla  fuga.  Antonio 
Tello  con  altri  feguaci , sforzate  le  Ganze 
del  Segretario  Valcon'cello,  che  incefo  il 
rumore  fi  era  in  certo  armario  celato , lo 
ritrovò  , e trucidato , lo  gettò  dalle  fine- 
ftre, acciò  che  al  vulgo  nella  piazza  follò 
fpettacolo  , e teftimonio  infieme  quanta 
poco  fangue  coftaile  la  mutazione  d’ua 
Regno. 

L'Infanta,  cullo  dita  in  potere  de*  Con-; 
giurati  , fu  trattata  con  molto  rifpetto,’- 
aftretra  però  à còmmandare  al  Governa- 
tore del  Calvello  , che  fi  aftenefle  di  tirar*, 
iLCannone , altramente  i Caftigliani  nella 
Città  farebbero  tutti  tagliati.  Egli  non 
foloubbidì  all’otdine  di  lòfpendere  le  of- 
- fefe , ma  fubitamentc  ò per  timore  , ò per 
neceiEtà  itrafcorfe. alla  refa  , allegando; 
Afei ; v* ' B % d’effer^ 
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d?eCFérè  cosi  fprovcduto.,  che  àirinva*» 
?ÌK)ne.,;del  JPopolo  ^ knpn.avrehbe  potuto 
re  fife  ré.  •'  r. 

• Fu  meravigliavedere  Città , come  Li- 
sbona i grande  , popolata , c am  molla*  re- 
jifeare  in  pocbiflìiTìO  tempo  in  potere  di  fé  — 
medefima  > mà  contane*  ordine  , e eoo. 
viale  quietézza,  che  neflun  commaodando, 

^ogrfi  conditone  di  perfqnc  al  nome  dei 
;nuovo  Jlè  prontamente  ubbidiva. 

• Giovanni  intefod’accaduto  iniJLifbon^ 

-fitto fi  proclamare  Rè  .no  fimi  Staci,  entro 
'in  quella  :Cicrà:iL  fello  giornpde'l  mede-: 
fimo  mele  con  indicibile  pompai  P Tegui- 
X0i  e ricevuto  il  giuramento  da'  popoli,' 
lo  preftò  reciprocamente  per  l’ofTervanzgi 
’dc*  privilegi.  Difefa  per  il  Regno  la  fam^ 
non  -.vi  .fu  luogo  alcuno  ,,  che  tarda  Ile  g. 
iègnitàr  Tefempio  cqntanta  unione  degli 
animi  , <;be  non,pareya  mutazione  di  ga- 
.verjno  , -ma  ciré  follmente  al  Rè  fi  cambi-  v 
alle  nome  con  inclito  gaudio  de’  Popoli. 

Li  Qiftigliani  fparfi  in  alcuni  prefidi , e* 
quelli  di  San  Giovanni,  fortezza  d’ine fpu- 
go  abile  fito  .,  forprefi  da  fatale  fiupore  .n£ 
ilici rono  fenza  contrailo, 

jL/JLnfanca  .venne  accon^pa^nata^  con- 
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dì  J%ti  Giovanni-  dAujfri*^  $$ 
$hi , ed  alcuni  de3  Miniftri  CàftigHani  re- 
carono prigioni. per ficurtàdi  que-’  Pof-’ 
toghe  fi , che  follerò  in  Madrit  trattenuti;' 
Ri  otto  giorni  fi  ridufiè  tutto  il  Regno  ad* 
una  tranquilla  ubbidienza.  Fino  nelle  In- 
die dell3  Oriente  .,  nel  Btafile,  nelle-cofto' 
d" Africa  , e nelle  Ifoley  che  fimmerano^ 
ttà  le  conquide*  de3  Portoglieli  , quando 
dà  Caravelle  con  diligenza  [pedice  , ne  fu- 
portato  lauvifo  , quali  che  folle  attelo,^ 
abiurata  con  tmiverfal  Gonfénfo  ■ FubbU' 
dienza  a*  CaftiglianiS  il  nome  di  Gio- 
vanni Quàrtò1  vòntìe-  rieonofeiato  r éd- 
acclamata;  j ’ 

Se  alle  prime  ìnvafioni  a*  cpnfini  de-1 
Cirenei,  provato  fi  aveva , che  la  Spagna? 
vtiotadi  viveri,  d’oro,  e di  gente-,  appena* 
poteva  nella  proprià'Gafa  refiftere  ; òraf 
efie  nétte  vigere  ',r  fé  lo  Coprivano  tàntP 
, tiemrd,fì  prohoftieavano  mali  peggióri. r 
Accortoli  il  Conte- Oliyares , che  Sjjr* 
vece 'di  promovere  la  Monarchia  e la- 
prepotenza , conveniva  ella  della  propria 
fallite  contendere , non  potendo  contri-» 
Care  dà  due  -parti  , Cava  in  dubbiò  dóve 
spellerò  a’  rivolgere  le  maggiori -Curè, 
eie-forze.  Infine  giudicò  meglio  centnò 
- B y I» 
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la  Catalogna  applicarti  , fperando  che 
non  riufcillc  lunga  Timprefa , ed  infieme 
temendo  che  col  dar  tempo  , la  fortezza 
elei  Paefe  , la  ferocia  del  Popolo  , ed  il 
foccorfo  de1  Francefi  la  difticoltaflero 
maggiormente.  All’incontrq  eflendo  aper- 
ti li  confini , piu  lontani  gli  ajuti , li  po~ 
poli  meno  agguerriti  , ed  in  Lilbona  loia 
potendoli  debellare  tutto  il  Regno  , li 
figurava  che  lafciati  li  Portoglieli  in  ficu- 
jez^a , ed  in  ozio , non  applicar  ebbero  à 
premunirli,  e chei  Nobili  , elatiffimiper 
natura,  non  (offrirebbero  à lungo- il  com- 
ynando  di  uno  à moki  emuk).,  à tutti 

Uguale.  . > 

Nc  vano  per  auventura  farebbe  fortito 
51  penfiere  , le  a’  di.  lui  configli  non  fi  falle 
fatalmente  Qppofta  Tempre  certa  dilaut- 
ventura  yche  ad  alcuni  attraverfava  L’op- 
portunità , ad  altri  levava  forza,  tutti 
ugualmente  condannava  ad  infeliciflimiì 
eventi.  Profequenda  dunque  iu  Catafa- 
gna  anco  nell*  inverno  h guerra  , los 
Velez  fi  portò  ad  efpugnare  Tarragonai, 
che  doppo  la  metropoli  del  Principato., 
tiene  per  l’ampiezza , e per  la  Nobiltà  il 
primo  luogo  : raà  effèndo  cinta  di  vecchi* 

nautat 


di  Don  Gfovànni  d* Aufiria.'  '«fi 
muraglia , benché  il  Signòì  d’Elpenac 
con  alcuni  Fràncefi  vi  lì  introducete, 
prettamente  s'arrefe , non  ad  altro  fer- 
vendo il  Tocco  rio,  che  à capitolare  forco 
nome  degli  Beffi  trancefi , anco  adì  abi- 
tanti la  lalvèzza  «Ièlle  faCòltà,  e dèlia 
vita.  Dà  quella  perdita  gli  affari , e gli 
animi  de*  CatalanLparevano  molto  ab- 
battuti , e come  accade  negli  eventi  finr- 
flri,  tràloro,  e Francefì  pacavano  rinr- 
proveri , quegli  accufando  la  tenuità  òt 
foccótfi,  e quelli  proverbiando  la  viltà 
della  relìftenza.  Mà  giunto  los  Velez’à 
villa  di  Barcellona , contro  ogni  fuo  cre- 
dere trovò  la  difefa  così  risòluta  , c dimo- 
ila , ed  il  Mongiovino  così  ben  munito* 
che  non  riunendogli  occupar  alcun  fòrte, 
lì  ritirò  ,'  ò per  lo  rigore  delia  flagione,  e 
per  la  mancanza  de^vivèii,  e 'deiitfprò-- 
vifioni.  E'  incredibile  quanto  s^ammalTero 
da  ciò  i Catalani,  fprezzando  gli  fdegn^ 
e le  armi  del  Rè  , vedendoli  (ottenuti 
con  piu  valido  potfo  da’ Francefi , giunti 
in  groffo  numero'  lotto  la  'direzione  del 
Signor  della  Motta  Odancourt. 

-Quelli  cinfe  fubfto  d’alfe  dio  Tarrago* 
na  ; ina  dagli  Spagnuoli  fu  rifiuto  dì 

B 4 poetarle 
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portarle  ad  ogni  prezzo  il  foccorfo; e: 
f èfequi  il  Duca  di  F.errandina  con  qua- 
ranta galere  non  fenza  contrailo  coll' 
armata  navale,  di  Francia  , . che  non  aven- 
do , fé  non  grcflì  V{  .celli T, enon  patendo 
«he  fulminare  co5  Cannoni  alla  • larga,,, 
Altro  non  confegul  , fenon  che  molte 
delle  Galere  Spagnuole  , impaurite  non  < 
ii  arliiehiarono,  onde  folo  undici  tra  le: 
navi , . e Fattigliene  de*  nemici  entrarono  > 
nel  Porto* 

Non  poteva  però  la  Città  durar  lon-- 


gemente.»  onde.  ac<j:refduta  Farinata  n*r 
Yale  di  Spagna  ji tettante  vele,  felicemen- 
te replicò  il  tentativo.  E perche  la  Fran— 
cefe  con  gran  negligenza  fi  lafeiò.cogliere: 
quali  alle  ancore » con  gran  numero  di  ', 
barche  , e \Iégniò  minori  entrarono  in 
Tarragona.  Per  quello  convennero ri- 
Francefi  allargatile  fcioglicndoFafiedia, . 
per  rilevare  gli  animi  4e  Catalani  , con 
qualche  profperità  foriero  FAragona, . 
occuparono  Tamarit,e  foccorfo.  Almenas, 
coflrinfeto  i,Gàftigliani , che  vi  .Avevano 
pollo  il  campo  à levarfi*  Pei:  aprire  a.' 
foce  orli  i Palfi.  de’  Pirenei  , entrato  il 
Prencipe  di  Condè  nel  Ronciglione , vi 
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4^  &orl  Giovanni  £ A uftri  a.  .. . $$ 
pfcfe  Canee,  Argiiièrès , ea  ii.lv a. , / 

% Di  queAe  fluttuazioni  di  Catalogna 
profittavano  i Portoghesi  , riftradandò  il 
nuòvo  governo  quietamente , e munen-f 
doli  d’amicizie  ftraniere.’-' Colla  Francia 
rinovaroiio  gli  antichi  • trattàri  èon  f.vcóf- 
tà  a*  Portoghefi  di  pxovèderli  iii  quel  Re- 
gno di  viveri,  ràtmiziorii,  è ioldati  ,r  e pét 
ratificarli  andò  in  Lisbona  il  Marelciallo 
di Brezè con gran  pompa,  c con  fquadrà 
ntimerofa  di  navi  | accolti  con alcrecanto  ^ 
gpfto,  ed'Jpplaqfó'.^  ;Vt.  * 

Confiftèva  ìLcoriceltp  principale  in  ac-*:" 
mare  quaranta  Vafcelli, per  ifcorrerè  i’O- 
ce  a no,  interrompere  !a:  navigazione  delle 
Iridie,èd  in'fidiando  il  mare  .predare  le  flot- 
te, ed  i tefiori.  Altri  venri  ne  dovèvànor' 
unir  gli  Olàndefi,  co*  quali  pure  fiftipulò' 
dal  Portogallo  unà  triégua  per  dièci  anni,  * 
co’  molti  Capiroli , che  riguardavano  li  • 
navigazi6ne,èd  il  ttaflko,particolarmen?  : 
te  rièlBrafile,  e nelle  Indie/acporda1 ‘dofi :i 
che  ogn’unó  reftafle  in  quelle  parci  àl  pòf^1 
Ce  fio  di  quanto  teneva , e fi  pfocuraflè  dì  ' 
fc  accia  re  'daogni  luogo  li  Calligiiani-MaV 
ohrealla  linea  dell’  Equatore  x per  la;dL 
Xlanza  doppo  un’  aniie  dovefle  aver  Itfogo. 
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; il  Trattato,  fervendoli  le  Provincfetmite 
di  quello  tempo' eoa  grand’  artificio , £ 
con  molto  vantaggio.  La  onde  fpedircK 
no  in  diligenza  ordini  al  Conte  Maurizia 
‘di  Nalfau , che  nel  Brafile  commandava* 
'acciò  che  dell*  opportunità  profitafTe  cer 
teremente  »-com7  eféguk  occupando  nelle 
Còtte  d Africa  San  Paolo  Laonda,  eoa 
alcune  Ifole  , e Luoghi  di  grand’  impor- 
tanza con  molto,  danno-  ».  ed  acerbimmo 
fentimento  de1  Portoghesi  »,  che  tuttavia 
convennero  diflìmularlo*.  . 

Mà  non  mancava  loro  qualche,  inter- 
na j e pericolo  fa  boràfcav  L Archivefcqr- 
vo  di  Br  iga  avera  in  apparenza  aderito^ 
alla  rivolta;  mà  confervato  nel  cuore  alla 
Gattiglia  parztaliffimo  affetta»  nodrendo 
Tntelligenza  coll*  Qfivares  »,.  dal  quale  fe^ 
grecamente  riceveva  frnpulfi»,  c fomento*: 
£gli“ conferì' i fuoi;  concetti  à.  Luigi  Mar- 
chefe  di  Villareale  , e lo  rrovò  non  me- 
no propenfo  ; onde  animadfìluno  coli 
altro  , il  Marchefe  yltfrò  quafTper  forza 
db*  prieghi,  e d’autorftà  il  Duca,  di  Cami-r 
uè;  ed  il  Marchefe  d Anna  mar,  figliuola 
fuo-  il  primo,  e l’altro  Nipote.  , 

Con  certarono  eglino  d’amtnazzare.  al- 


4>Thn  Gi&ùkitrti  AAufir.U.  rf 
fi  tre  di  Lùglio,  il  Rè,  la  Regina , ed  i fi- 
<f  li , incendiare  in  vàriiluoghi  là  Città,  e . 
f» rfufcire  potefFe  anco  i Vafcelli  nel  Por- 
to, acciò' che  confuto  il  popolo,  ed  ih  pe- 
parti diftratro,  ed  att^^  appli- 

Catto  à‘  (occorrere  il'  Palazzo-  Reale  , ed( 
ad  opprimere  i Congiurati  Indi  i’Arci* 
vescovo  hUoiriodv  grave’ autorità,  con  un 
CrocffilTo  alla  mano  doveva  acclamare,. 
e persuadere  l’ubbidienza  a’  Gattiglia- 

ni. 

‘ Nhd  a*  confini  dovevano  mancar© 
pronte  milizie  per  introdurti  in.que’  luo^', 
ghi,  dovè  la  confofione  àpHlto  lk  porte, ò; 
Fa  congiuntura  chiàmafle.  Sèndoper  lo- 
più  incompatibile  il  tradimento  , ed  il  fé- 
greto , al  Rè  Giovanni  ogni còla  fu  rive-r 
lata  ; ed  egli  , con  fi  ni  ula  z ion  eoe  c u 1- 
tando  , convocò  un  Cordiglio  r nel1' 
quale  intervenivano  i Congiurati,  ed  ef- 
fendo  ridotti  nelle  ftanze  f ;ù  incernedef 
Palazzo  ; fece  arredarli.  IFArcfvefcova 
lu  nelle  carceri  trattenuto-  , gli  altri  con 
pubi i co f fupplic io  e (piarono  là  colpa.- 
• ’ II' Rè  Giovannf  con  arti  uguali  proci*' 
xava  contro  i Catogliani  vcndicarfi , cen?' 
rande  filo  .Cognato  , il  Fai  : a di  Medina 

Sidó- 


daluz^a  , dóve  teneva  gran  credito  e -Stai- 
ti. Nè  farebbero  fiate  vane  le  diligenze*; 
perche  agl*  inviti  de’  Portoghefi  , ed  alle 
arti  del  Rifceglieu  aveva  il  Duca  aperte  le 
orecchie , e promeflo  ricovro  all*  annata 
del  Marefcial  di  Brezè  fottp.  il  colore  * 
della  quale  doveva  poi  dichiararli.  : mà  . 
fopra  giunto  l’auvifó  del  foccorfo  di  Tar*t  - 
ragona,  e dell*  affedioi  difciolto  , appieno 
dendo  il  fu.cceffd , négò;  d’accogliere  Tar- 
mata Francete  ne* Porti.,., efapendo  che  : 
rOlivates'  penetrate  aveva  ki  ihtelli- - 
genze  , per  ifpurgarfenè.,  sfidò  il  Por-» 
toghefe  à batterfi  feco  , proverbiando-  - 
Io  di  traditore  > ed  infame.  Non  e (Tendo  . 
poi  quefti,  come  poteva  fupporre,  compa-  - 
rito  nel  campo  * rateo  la  di  lui  teftacon  \ 
groffiffima  tagliai; 

Di  .tanto  però.non  rimanendo  il  Rè  Fi-  - 
lippo  contento  *fil  il  Duca  chiamato  alla  a 
Corte  , ed  egli  nell*  Andaluzia , non  tro- 
vando l’alienazione  de*  Caftigliahi,  nè  per 
fe  quell’  aura,  che  fpevato  aveva  i ubbidì  t 
con. tanta preftezza,  che  fece  fvanire^od  ; 
almeno  dimmulare  li  primi  fofpetci.  f . 


Come  dunque  il  RèFilippo  aveva  bi- 
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fógno  di  periona  accreditata  p^r"  coni- 
mandare  conno  il  Pórtogallo/prefeelpe- 
diente,  benché  cop  bisbiglio  di  rutta  1^- 
Spagna  di  publicare  vcome-Jflè  detto  I>ot|  ‘ 
Giovanni  d’ Au  ft  r ia per  fuo  fi gl  i uolo.,  ono- 
randolo col  atolo  di’  Generaliflìmo  tanto  » 
in  Ma^ré  quanto*]  n Tetra  da  quella  parte, 
con  ordine  d* andare  à rifiedere  in  Zafra 
luogo  vicino  àCivitàt  Rodrigo  in  Etère-* - 
ma  dura,,  con  un  Configlio  di  guerra  > in  s. 
afiènza  deila  fua  perfona. 

Gli  vennero  indi  àffégnata  la  Cafa  cori  >- 
tutti  li  ièrvizl  reali  y e corti  cui  ró  per  Gpr;- 
vernatore  della  fua  Giovinezzarii  Marche^  - 
fe  di  Caftagnetay  à cui  notificata  fù  la  rq-  * 
fai  u zio  ne  con  un  biglietto  Reale  deUenor* 
feguente. ... 

• ‘f  - #*  i ••  Aif  k drìi  **- 1 è-  n->À  \ 
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tJtFarchefedi  Cali  agliata  mio  Parerti  - 
/r>  del  mio  C ort figlie  di  Stato  ^ e Gentil- 
fotomo  della  mia  Càmera.  ; 

Ho  rifa  luto  d’ inviare  Dèh  Giovanni  ' 
diAnttria  mìo  figliuolo  > così  da  mo  di»  - 
f hi  arato , come>fapretei  alla  guerra  di  Por»  - 
mallo  per  fopiaituencUme,  di  quella  , 

* uT  v «tue*#* 


*$  Latita 

Ancor*  ilei  foccorfo  mediterraneo  deffi  Por- 
rìd’  Andaluzìa  i E perche  defideroch 
nella  ti edizione  del  fio  carico , figgerne 
tome  conviene?  e nella  cofa,  che  fé  gli  ha 
potio , fi  proceda  coll-  aggiuti  amento  conve- 
niente , hò  avuto  per  bene  , per  la  p artico- 
lar fodtsfkzJone ,ch*  ho  di  voi nominar^ 
vi  per  Governatore' Ma  C afa , e fopr ai  fi- 
dente dell * avere , raccommandandovi  to- 
talmente' la  direzione  delle  di  lui  azioni'T 
p affando  per  voftra  mano  il  fatto  r promét- 
tendo?/* dal  zetor  ed  attenzione,  colla  gua- 
io avete  fempre  operaio  in  mio  maggior 
fiìviztà,-  eh'ein  quetf  occajìone  avrete  dar 
acqui  ftkr  molti  % e motte f artieoi  ari  motiv- 
iti } per  accreficere  in  me  la  memoria  de * 
votiti  meriti  r e perche  vi  troviate  colla 
notici  or  di  quanto  fi  e dijpofio  in  ordina 
alla  Cfit  y che  fi  le  ha  mej;oyfi  vi  confie- 
tnano  dii  - relazioni  /òpra  dtejfa3e  la  copia 
* dell * ifi¥ azione  ; che  ft  gli  e data/opra  al- 
tuni  punti  ejjenziali  , che  gli  fono  fiatiate 
ver  ti  ti  V ed  ancora  ve  fine  darà  un  altrrt- 
fipra  ciò  , che  ci  e parato  conveniente  prò - 
'Venire-»'  Cónche,  0 col  fianca  òhe  gti 

'dòdi  tf##****J 


di  Don  Giovanni  d Anfibia* 

eh?  t abbia  da  aiutavi  , acciò  chi  per  fine 
inano  te  righiamo  molti  xe  molto  projp  evi fuc~ 


d'aAranjuez  IT  cinque 
--  Maggio  Léaz. fotto»  . 
: frati*'  . : 
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Girolamo  di  VilUnovtt*. 


Sopraferitto  al  Marctieft  di  Cajta £• 
gttda  Parente,  del  f uo  Coniglio  di  Sta- 
to > c Maggiordomo  della  Regina  N-ojlrm 
Signora, 

- tu  Cvi^fT'fs? 

Rifvegliò  una  tal  provifione  à favore  di 
Don  Giovanni  d’Auftria  fieiiflirae  le 
mormorazióni , anco  ne*  migliori  ,.mà- 
ravigliandofi  ogn  uno  -,  e:  dolendofiyche 
peggio  del  Baftardo,  fi  tratcafle  il  Pienti 
£e  di  Spaglia.  y figlio  legittimo  , menrÀ: 

auctó 
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anch'egli  iti  età  di  tredeci  anni  , *e  'nàta3 
unico  al  Governo  della  .Monarchia  veni-  - 
va  però  allevato  , e trattenuto  trà  le  don- 
ne, fenza  corte  ; e fenza  educazione,  che  • 
pri  vara,  e rillretta,  che  non  era  Padro- 
ne nè  di  donare >nè. di  moflxarfi  magna- 
nimo , iriormorando  afciioi  i che  ad.  arce  • 
procurale  il  Conte  Duca  d'allevàrlo  in 
quella  itìaniera,per  ottundere  iar-viVacicà,  > . 
e4’agutezzà  del  Tuo  ingegno  ^ acciò  coj£ 
tempo  non  penfafle  à ferirlo  ■,  e per  te- 
nerlo unito  à fenfi  della  Contesa  fila, 
moglie,  affine  d’introdurre,  à poro  à po- 
co nelfa  Privanza  Don  Arrigo  Gufman' 
fuo  Baftardo.*- 

Le  voci , ed  i voti  3r  tutri  folfecitavà^ 
no  il  Rè  ad-ufcire^  da  M^diir  , - ed  alla  " 
frontiera  accoftarfi  , mentre  quello  di  ^ 
Trancia  era  di  già  giunto  in  Narbóna,  . 
acciò  che  fe  uno  alle  conquide  veniva  in  * 
p^rfona , l’altro  alla  difefia  almeno  di  loi*-" 
fano  fi  pfefentatfè.  Diibbiofo  l’Olivares  - 
che  il  Ré  ufeendo  ,ò  degli  affili  s’illumi--1 
nalfe* , ò che  altri  rinformafféro  deli’  in- 
felicità della  di  lui  direzione,  ora  con  af-:^  I 
tifici  occultando  li>  pericoli,  ora  efageran-  ~ 
fcfillincommqdi  ^ e. /opra  tutto  le  Ipefo^v  ] 

tea**- 
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tentava'  di  fermarlo:.  Il  Rè  tuttavia  pre* 
valendocolla  volontària  quella  volta 
quella  del  Favorito  , volle  portarli  à Sai>  ; 
ragozza,  mà  con  lentezza  rale^ohe  ufci^- 
to  da  Madrid  con  militare'  apparato,  mà* 
quali  à divertimento  con  deliziò  , ed 
iftrioni , ora  arre  llàncfolìpergode  rii , ora' 
divertendo  il  camino;  Tempre  progreden- 
do pochiflìmi  paffi , tardi  arrivò  , e piai 
tarde  riufcirono  le  mòlle  dèlie  armi.  Non-* 
potendo  Collivre.  attendere-tante  lentez- 
ze , ordinò  il  Conte  DTucav  che  ad  ogni* 
prezzo  fe  gli  apportale  foccarfo , e non? 
effe  ndo  Tarmata  navale  allèftica,  lì  tenta£- 
fe  con  fceko  corpo  di  .cavalleria  dentro— 
durlo  per  terra; 

L/elècuzione  riufciva  più  difficile  del’ 
comm  andò  v perche  conveniva  attravet* 
fare  la  Catalogna  do’  ha  mi , e montagne- 
di  mezoffenza  viveri,  co’  nemici  al  haa* 
co  ed  alle  Ipalk.  Ad  ogni  modo  il  Con-- 
te  Duca  lontano  dal  pericolo  , e folito 
nelle  còlè  difficili  'arrogare  àie  Hello  Te- 
ffro  prolpero , e dell’  auverlo  incolparne  ' 
la  fortuna  , , ò gli  efecutori  iftava  che  li ! 
azzardallè  anche  con  evidenza  di  perde- 
re. Scelti  dunque  tre  mila  huomini  à ca>" 

vallo,- 
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vaila  , comporti  per  la  maggior  pnrte 
d’Uficiali  Riformaci  {otto  il  Marche  fé  di 
Povar  , fù|  tentato  il  palleggio  ; mà  il  Si- 
gnor della  Motta  Odancour  {èguitandoli, 
ed  i paefani  fottraendo  li  viveri  , e tar- 
gliando  le  ftrade  , fi  trovarono  prefto 
gli  Spagnuoli  lenza  pane,  e lenza  forag- 
gi tra"  monti  , cinti  talmente  , che  non 
v’etfendo  modo  di  battaglia,  nè  fcampo,fi  | 
rallignarono  colle  infegne,  colle  armi,  © f 
co*  cavalli  prigioni*  **  # j 

Così  fenza  {àngue  sfiorato  il  meglio- 
re  delle  forze  Spagnuole,  quelli  di  Colli6* 
vre  continuavano  però  la  difefa  , quando 
il  Migliare  , penetrate  le  mura,  con  mina 
fece  volare  la  cifterna  , onde  per  maa-  , 
canza  cfàcqua  capitolarono  y ed  infieme  j 
il  Cartello  di  Sant*  Elmo  in  fito  vicino,  ed  ( 
eminente.  Allora  fò  à Perpignano  porto  | ( 
TalFedio  , onorato  dalla  perfona  del  Rè  j 
Lodovico , mentre  il  Cardinale  languiva  j 
in  Narbona  per  male  d*un  braccio- , che  j $ 
quafi  inaridito  per  Temiflìone  del  fangue, 
e pe’ tagli , lo  cruciava  già  molto  tempo".  J, 
Credevano  li  Francefi  prefta  , c felice  1 ,i 
Timprefa  fuppone  ndo  nella  piazza  quaL  ^ 

che  mancanza  di  viveri-  p 

Mà  r 
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Mà  il  Marchefe  Flores  d’Avila  Go~ 
vernatore  li  diftribuiva  con  grande  mi^ 

■ fura,  oli  occultava  appunto  per  fomern* 

> tary  il  concetto , che  per  tal  «aufadoveflè 
r prefto  cadere  la  piazza  ; onde  li  Francefi 
0 dalla  Iperanza.  delufi  , rifparmiairero  il 
;•  (angue , e la  forza  , e protraendo  Falle- 
» dio,  fi  dalle  tempo  a’  foccorfi.  Durando 
li  perciò  qualche  mefe  , procedevano  in 
e Fiandra  le  colè  con  felicità  degli  Spa- 

gnuo-li impererò  che  il  Melo  nonpoten- 

> do  per  la  diftanza  inviare  in  Ifpagna  foc- 
i*  corfi,  procurava  deportar  follievo  con 
lo  diverhonc  trovandoli  con  un  fioritiffimo 
u efercito  di  venticinque  mila  foldati.  Rt- 
» cuperòper  tanto  Lens  con  facilità,  e la 
!t  Ballèa  gli  fi  refe.  Divife  le  forze  ìninac- 
:i  ciava  d’invadere  da  due  parti  la  Francia! 

0 e per  apporli,  fendofi  feparato  in  due  Fe>* 

;«  fcrcitq  de’  Francefi,  riunì  il  filo , ed  affali 

1 dentro  i quartieri  il  Conte  di  Ghifcie,che 
t appretto  lo  Sciatetiet  crafcuratamente  fi 
•,  tratteneva.  Il  Conte  fi  fàlvò  colla  fuga, 

* lalciando  il  campo  con  quanto  fi  trovava 
e dentro  in  preda  a’  nemici.  Da  quella 
i-  parte  che  è molto  efpolla  poteva  il  Melo 

penetrate  fin'  apprettò  Paridi  , e ve  lo  ; 

\ CQO» 
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configliayàno  alciini  •,  per  promoveretiel^' 
là  lontananza  del  Re  in  quella  vafta  Cita- 
ta confhfioni , e tumulti  ; mà  il- Melo3 
'tenendo  dal  Conte  Dùca-  precifi'  com-' 
mandi' di  non  impegnare  l’efercito  ift-co** 
fa  , che  divertir  potette  le  forze  daque* 
•vafti  difegnf,  che  macchinava,  cocruppè 
il  frutto  della  vittoria.  Erano’i  Tuoi  di-- 
fègni  fondati  filila  cofpirazione  di  Sin-- 
mars  tanto  divulgata  ; che /vanita  deli** 
/e  ogni  fperanza,  dell5  Olivaces  , affligy 
gendolo  molto*  pitela-  perdita  di  Pérpi* 
guano  -,  che  coniunti  doppo  duéTnefid’aP'- 
fedioli  viveri,  ed  ilPrefidio , ritardando* 
/moderatamente  le  mol/e  dell’  aiuto,c  foc-' 
eorfo  , che  confifteva  in  un  armata  Na- 
vale fotto  il  commando1  del’Preneipe" 
I>on  Giovanni  Carlo  de  Médicis , Gene- 
rale del  mare  y e d\in  efercito  forto  il 
Marchefe  di  Tórrecuf© per  terra  -,  finale 
mence  fu  sforzato  d’àrrenderfi.i 

Ritornato  il:Rè  Filippo  da  Sàrragòzza^ 
in  Madtit , aveva  verfo  ir  Conte  Duca 
nel  fuo  cuore  qualche  'raffreddamento,  b 4 
per  le  continue  ’difgiazie  , ò pure  che  fi 
folle  àuvcdiifo  chh  gli  erano  fin5  all*  ora  - 
fiate  dal  Favorito  - -rappr efentate  le-cofe 
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Hi  Don  Giovanni  H'Anflria . 

. v£on  profpettiva;dÌYerfa  dal  vero.  Ora 
.mai  molti  dalla  neceflìrà  fi  conofcevano 
ubbligati,  lafdata  da^parte  l’adulazione,* 

^ jed  il  timore  à parlar  chiaro^  ma  nifiuno 
n‘  jperb  ardiva  dijedèr’  il  primo , iìn*  à tanto 
‘che  la  «Regina ,,  ,foftenutadall’  .Impera-. 
ie  tdore  con  fettei&di  pròpria  mano  aiRè , e 
Pe  ; colla  voce  del  Marche  fé  Grana  fuo  An> 

^ ^ba/ciadote,,  deliberò  dirompeteci  velo, e 
in*  di  /coprire  gli  arcani. 

[u‘  Pre(ero._ajl’  ora  rutti  il  fegna,  #d  an~ 

^ -co  Le  perfoqe  più  vili.,  beo* memoriali, ò 
P1(  jcon  pubbliche  voci  follecitavano  il  Rè  à!  ' r 
^ /cacciar*  il  Miniftro;,  ed  ad  a d"u  me  re  in  (ei 
il  governo.  f;j£gli  meravigliandofi 
lC'td aver  fin  all’ora  ignorato -le  caule  delle 
f*  idilgrazie/oprafatto  al  lume  di  tante  noti*# 
pizie,  ehe^li  fi  {velavano  tutte  ad  un  trac- 
e-  (tQ  j vacillò  orima.trà  fè  medefimo  , ap- 
prendendo la  mole  dei  governo  > eduhl- 
l' Stando  che  co  nero  il  Favorito  s’adopraflè- 
£o  le  (olite  fraudi  di  Corte  ;main  fine  al 
13  «confidilo  di  «tutti  non  potendo  re  fitte  re, 

3 rgli  ordinò  -yn  giorno  improyifamente  di 
& ritirarfi  à l*oeches.  iL’eCeguì  prcntamen» 
fl  <e  l’Oliyares  -con  intrepidezza  , ufeendo 
1 fconofóutp  cliCo ne  per  timore  del  Po- 
i<  \ - £olo* 

A • ' • : •'  . . ' 
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polo  , che  fe  duole  perfeguitar’  i Privati  1 
nel  favore , molto  più  tenta  di  calpeftarli  I 
quando  fono  dalla  fortuna  abbattuti.  Al  | 
- . tal  rifoluzione  tutti  applaudirono  con  ec- 

cedi di  gioia.  Li  Grandi  prima  allonta- 
nati > ed  oppredi  concorsero  à fervir  il 
Rè  , ed  à rendere  più  maeftofa  la  Corte; 
ed  i popoli  offerivano  à gara  gente  : , e 
danari,  animati  dalla  fama»  che  il  Rè 
voleflc  afliimere  la  cura  del  governo,  dii* 
all’  ora  negletta.  ' 

Ma  ò ftancandod  al  pefo  nuovo, o dalla 
novità  degli  affari  ,ò  con  più  nuòvi*  Mi-* 
niftri  nel  tedio  de’ negozi  , e nelle  diffi- 
coltà divari  accidenti,  ricadeva  infenti- 
bilmente  nel  prillino  affetto  verfo  il  Con- 
te Duca,  Cc  tutta  la  Corte  non  d foife  op- 
pofta  con  uniforme  dillùrro , anzi  fe  lo  i 
Hello  Olivares  non  avelie  precipitate  le 
die  fortune  , e Iperanze  ; perche  volen- 
do con  publicare  alcune  ferie  ture  efpur- 
garli , oftefe  molti  à tal  fegno , che  il.  Rè 
ftimb  molto  d’ailontanarlo  ancora  più  , e 
confinarlo  à Toro.  Ivi  non  auvezzo  al-  \ 
la  quiete , annoiatoti  terminò  di  meftizia  i 
brevemente  i Tuoi  giorni* 
f rà  tanto  il  Rè  f ilippo  non  poteva  sì  b 

, . »oa 
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i’  non  voleva  da  fé  Colo  reggere  il  pelo, 
li  - Onde  Luigi  d’Harò  Nipote  , mà  inueme 
11  dell’  Qlivares  nemico  lentamente  s’infi- 
c*  nuò , e con  grande  modeftia  , inoltrando 
a*  dubbidire  al  Rè , aflunfe  in  breve  tempo 
il  ramminiftrazione  del  Governo,  il  quale 
tc;  però  non  fece  calmare  le  difgrazie  , che 
c accadevano  ogni  giorno  , per  fatalità 
Ri  grande  delia  Corona,  in- 
fili Tra  tante  feiagure , ch’erano  fuccellc 
alla  Corona  di  Spagna  , fiali  colla  rivolta 
il  di  Catalogna , come  di  quelle  di  Porto-- 
ili  gallo  % e 4i  Sicilia  , accadde  ancora  la  fa- 
I mofa  rebellione.di  Napoli  ; di  cui  non  farà 
of  fuor  di  propofitO  di  dirne  l’origine , e gii 
o&  evenimenci , ne*  quali  gran  parte  ebbe  il 
of  noftrq  Don  Giovanni  d'Auftria  , per  far 
! (piccare  maggiormente  la  fortuna  di  detto 
i)  Don  Giovanni  nella  riduzione  della  detta 
et  Città , di  qui  il  Rè  Filippo  fpiegò  averne 
a'  la  fola  obbliga  zione  alla  prudente,  direzio* 

K ne  di  Don  Gio  vanni , fi  come  fi  dirà  à fuo 
, luogo  , ed  à fuo  tempo. 

1 Erano  crefciute  in  Napoli  per  Pavidità 
de’  Miniftri , è l’ingordigia  de’  Partitori 
e pei;  la  connivenza,  e caparbietà  d’ alcuni 
, Baroni  à termine  totalmente  intolerabile, 
• ~ ' 1$ 
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ile  gabèlle , e le  impofte  ; mentre  nel  fòlo 
■Vice-Reggimento  del  Come  di  Monterei, 
e- del  Duca  di  Medina  delas  Torres  erano- 
rftati  e (fratti  più  di  cenro  migli  olii  di  feudi, 

• di  cui  à pena  il  quinto  era  entrato  nella  * j 
•boria  del  Rè,  e la  metà  di  più  per  la  (frana 
maniera  defiggere  coslfatte  impofiziorìi  ' 
tue  toccava  avaffalli.  Prima  anche  della 
Tollevazione  di  quella  Città  fi  erano  ve-  • ' 
dòte  molte  famiglie  dPCàlàbrfo,  e Puglia* 
iChe  per  (òttrarfi  à così  fatta  miLeria,  ave- 
vano eletto  di  abbandonare  volontaria-  £ 
mente  la  Patria , pafiàndo  ad  abitare  nelle 
Terre  de*  Turchi.  E benché  jifonaller© 

,dél  continuo  agli  orécchi  del  Vice-Rè  le 
doglianze  de’  Popoli  , che  moftravanoi, 

<.Che  tal  mezo  era  più  atto.à  deLertar’jil  pà- 
ccfet,  eftermmandofi  le  Terre  d abitatori,, 

<€■  di  cultori  le  campagne,  tutto  era in  va- 
Ho  ,,  .perche  ubbligaci  il  Vicè  Rè  , ed'  li  1 
iMirìiftrià  mantenere  ifattoiri  accordi  co*1 
ìGabellieri  , non  potevano  lenza  propri» 
.danno  provedeivi , avendo  già  imbotfàtfr 
J.  conto  loro  il  prezzo  pattoito. 

Vennero  perciò  fpedite  à Madrir  varie 
vperfone  Religiofe  per  portare  la  verità. alT 
.piecchio  del  Rè  * màgiunte  alla  Coir  te  ve- 
■-■a  ^ xico- 
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«iconofciute  per  mandaci  da  un  Regno  af- 
flitto , fri 'loro  ogni  adito; alla  Drefenza  * 
ìRealc  chiufò<  Mà  quanto  più  affliife  que* 
Popoli  fù  il  Ducad’Arcòs,  che  vi  giunte 
•per  Vice-Rè* 

•Subito  entrato  quelli  nei  nuovogovet- 
•no,  fpcdì  il  Giudice  della  Vicaria  per  ris- 
cuotere ì debiti  fcorfi  delle  Terre  » che 
gagati  non  li  avevano,  che  per  fola  impo- 
tenza. Andò  il  Giudice-,  mà  ritornò  Tenta 
danari , non  avendo  fpeflò  trovato  dove 
dormire , non  die  d’onde  trar  moneta.  E 
perche  ne  ricevè  rimproveri , rinunciò  U 
Commiflìone  che  venne  immantinente 
caricata  fòvra  altre  Spalle  , che  per  noa 
ricever  fiiiiil  trattamento  ^ de  ferrarono 
le  Terre.  I cui  popoli  rieorfi  à Napoli, 
efclamando  agli  -orecchi  -d’un  Miniftro 
principale  , per  trovare  teliievo  à tanti 
-mali , egli  diede  loro  una  rifpofta  affiti  pii 
grave  di  viri  tre  le  gravezze  del  mondo: 
dicendo  che  fe  pagar  non  potevano , ven- 
deflèrolonofe  delle  mogli , e delle  figlie, 
■e  cosi  fodisfaceflero. 

Così  dura .,s«d ingiurio Ta  rifpofta, di- 
vulgata dalla  fama  per  le  Provincie  del 
Regnò  , fparfe  negli  animi  di  Popoli  rem* 
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' ><fi  difgullò , che  al  primo  Tuono  delle  i$- 
^volte  produffero  effetti  cattivi  per  da  £&*  j 
ji:ona  di  Spagna.  \ ' ^ : I 

Corre  fama  che  per  provedeEe  à tami  j 
tcfifordini  vertiffe  al  Vice-Rè  inlmuato,  che 
*:in  vece  di  mettere  nuove  gabelle,  rappre-  j 
^èntaffe  li  bilògni  della  Corte , che  ilRe— 
.gno  avrebbe  proveduto  elio  di  danaro» 
•^offerendo  oltte  ciò  di  mantenere  dodeei 
. filila  combattenti  nello  Stato  di  Milano, 
purché  il  .-danaro  folle  amminiftrato  da* 
*/&oi  .Deputati , mà  che  non  ve  ni  Uè  cosi 
Ragionevole  offerta  accettata^  comeprc- 
^iudicievole  alla  giutidizione.del  Rèjdl- 
.quale  facile  à credere  a*  Miniftri , lafciofri 
(finalmente  condurre  doppo  mille  altri  di-  I 
^ordirti  à mettere  una  gabella  fopra  i frutti,  1 
afferà  quali  il  Telo  alimento  di  Napo^ 
gitani.  ' ’ 

Inforca  perciò  una  mormorazione  urti- 
vverfale  nel  Popolo  x aprili  la  ftrada  à 
■Giulio  Genoino  , huomo  di  pellime  qua-»  | 
dirà, -e  già  nelle  ftrane  machinazioni  del 
Duca  d’Offuna  relegato  in  un’  iTola*  d’onde  i. 
*venne  liberato  al  paffigoio  dèlia  Regina  , 
.d’Ungheria , di  sfogare  1 occulto  fomento 
l’odio ^ che  portava  agli  Spagnuoli , ini!- 

miando 
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^Riandò  ad  un  Frate  Laico  del  Carmine* 
che  avrebbe- fatto  opera  di  carità  con  an- 
dare ipargcijdo  nel  Vulgo  , che  non  follò, 
li  -da  tolle tarli  tal5  inufitata  gabella  , fovra 
g 'runico  refrigerio,,  e fbftcntamento  dc£ 
poveri. 

v Incontrotti  quello  fraticello  con  To* 
$ *mafo  Aniello  di  Malfi  Pefcivendolo , gio- 
d 'vane  libero , ardente,  fpirito{b,sfacciato, 
C|  conofciuto  dalla  plebbe , e pratice  delle 
)i  Calè  de*  Nobili.,  e de’  Mercanti,  nelle 
jj  -quali  capitava  per  le  occorrenze  del  fuo 
c.  meftiere.  Teneva  coftui  le  proprie  doglie 
contro  i Gabellieri , -e  per  fuo  proprio 
| . rifpetto  dì  qualche  fraudamento  di  pefee* 
jj.  -e  per  la  moglie , che  colta  in  fragranti 
4 ..^con  certa  farina  nafeofta , fu  condannata 
v fenza  remillìone  à pagare  le  pene  della 
:fraude.  Subito  fencito  il  tocco  del  frati- 
cello.,  s’accefe  Mafaniello  , 'il  quale  fatta 
j fubito  una  raccolta  d’altri  fuoi  pari,  edf 
i,  . alligatili  à procurar  tumulto  per  levar  ler 
Id  gabelle  , incominciando  da  quelli  der 
ji,  frutti , così  mal’ intela  uriivedalmente  dal 
fll  popolo,  che  già  abbrucciata  aveva  la  Cafa 

^ della  gabella  , e {parli  fe  ne  feorgeyano 
la  Città  fediziolicartelli. 
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Portò  celere  il  cafo,,  che  capitati  néll^ 
Città  la  Domenica  fette  di  Luglio  li  Poz~ 
nolani  per  vender?  i loro  frutti , vollero- 
- .i  Gabellieri  ergerne  prima  il  dazio.,  che 
-^permetterne  la  vendita.  Sdegnato  uno  di 
cCoftoro , roverfciò  per  tèrra  i frutti , vo- 
lendo piu  tofto  perdere  il  fuo  capitai?, 
tChe  pagarne  anticipatamente  la  gabella. 
.Correrò  i fanciulli  del  vicinato-à  racco- 
glierli, come  è ufo,  e perche  vollero 
impedirli  col  Miniftro  della  Gabellagli 
Sbirri  dell’  fletto  del  .Popolo  , incomifi- 
xiarono  à volar*  in  aria  infiemc  co*  frutti 
Je  Pietre.  Veduta  all’ora  Mafaniello 
japerta  la  congiuntura  dehderata  , trattofi 
{ .avanti  con  alcune  ragazzi , che  tenevano 
xerte  canne.,  date  loro  per  celebratela 
jfefta  del  Carmine , cominciò  à gridare 
.cogli  altri , Via  via  la  gabella  de  frutti» 
JLa  mogli?  altresì  di  Mafcèriello,  con  altre 
.donniciuole  già  Subornate,  entrò  nel  tu- 
multo , che  li  accrebbe  'in guifa  y che  va» 
ilutoil  Nauc]?rio  Eletto  del  Popolo  pro- 
vedervi , e quetarlo  , eonofciuroh  impo»* 
.tente  à rcfiftere  alla  furia  della  piebbe, 
jftimòbene  dr  ritirarli  : e feco  la  jfibirra  gì*3» 
% dii  dal  vulgo  lavasi  fuiojio  alcuni , .che 
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di  Don  (jitìvanni  oC  Aiijfrik. 
per  ciò  conducevano  alle- carceri.  A ccefò 
Oìdi  fuoco  alla  Cafa  della  gabella,  rimale" 
di  nuòvo  abbruciata  con  fupremo  guflo* 
del  Genoino-,  che  fpettatore  flava  neh 
Carmine  di  queft’àrto-di  tragedia  da  elfi*- 
fabricato.  j 

Veduto  dunque  arridere  la  fdrttfna  a’ 
Hioi  difegni , feminò  nel  popolo  , che  per» 
efentarfì  dal  gafligo  di  quella  follevazÌG- 
ne,  era d'huopoflar  fàldi  e combatterei 
e non  {blamente  efiggeréd’eflinziòne  delia- 
.gabella  de'  frutti-,  mà  di  tutte  le  altre , ri-  ‘ 
tornando  ancora  la  Città  nello  flato  , che" 
làfciata  aveva  Carlo  Quinto.  AndalFero' 
perciò  dal  Vice-Rè  y come' fecero  tutti" 
tumultuariamente  con  preftezza,  e flrepi- 
to  ; procurando  in  vano  Don  Tiberio' 
Caraffa  Prencipe  di  Bifìgnano , e pofeià- 
Ettore  Ravafchiero  Prencipe  di  Satrianoj;* 
che  folo  de*  Mini  Uri  Regii  fi  vidde  per  la4 
Cicrà  per  fermare  quello  Torrente. 

Aveva  di  gii  TÉletto  del  Pòpolo  data 
contezza  del  turbine  al  Vice-Rè  , che  con 


parole  più  di  fprezzo  che  di  rimedio  ‘ 

i* ..'Ci...  i-ii- 


licenziatò  Fave  va , -mà  certificato  dalla 
relazione  di  diverfi  MélTaggieri , che  fi 
ttattaflè  dì  alcrp  * >che  di  ragazzi , e di 
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frutti',  e che  tutta  la  plebbe  fi  avanzava* 
<on  furore  verfo  il  Palazzo , ufcì  in  per-^ 
fona  con  pelfifnò  avvifo  ad  incontrarla,, 
perche- attorniata ■ da  quella  turba  info- 
iente^ che  già  fave  va  in  odiose  difpetto,. 
-non  in  venerazione,  e ftima*,. lènza  lo 
galleggio  di  Frà  Giovanni  Battifta  Gh- 
iacciaio figlio  delPrencipe  di  San  Buono,  . 
che  colla  Ipada.  in  mano  gli  fece,  argine  • 
della  fua  perfona  epofcia  di  più  di  cento 
Frati  de*  Minimi , ufciti  dah  Convento  di  ' 
San  Luigi  in  fuo  foccorfo  orandolo  fuori 
dalle  zanne  di  que’  Mattini  arrabbiati,  vi 
làfciava  fenza  dubbio  alcuno  la  vita*  U/ci 
in  tanto  da  Palazzo  nna  Compagnia  delle 
guardie  in  < ordinanza  per  foccorrere  «il 
Vice-Ré ed  il  Convento  , dove  ritirato 
fiera  : ma  incontrata  , e;difarmata  del 
Popolo  , ebbero  gli  Spagnuoli  fortuna 
grande  à non  rimanervi  tutti  uccifi  i Me- 
glior’  opera  fece  un  Capitano  Albanefe, . 
che  colla  fcimitarra  in  mano  difefe  egli' 
iolò  la  falita  al  Convento  di  San  Luigi 
conno  quel  Popolo  innumer abile,  ed 
efferato. 

Accórfo  • allo  ftrepito  di  tal  novità-  il 
Cardinal  pilomarino  Arcivelcovo  della 

Città 
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s'interpòle  per  higgiùftaraeriìo^edS 
ìJ  Vice- Rè  mandò  fuori  della  Chiefa  un'! 
valletto , col  quale  levava  la  gabella  de’* 
■frutti,  ed  in  parte  quella  della  farina.  Lio*'  ' 
co  il  popolo  di  tal  conc-eftione  3 voltò  1& 
Spalle  per  ritornarfene  alle  proprie  cafe£ 
ftiinando  totale  l’eftinzione  di  tutte  le* 
gabelle  :;mà. vedutoli'  pofcia  delufo  , e-' 
burlato , arfe  di  fdegno  maggiore  $,e  pe- 
netrato rigl  Palazzo  delVice-RB^d'ond^ 
«fra  fuggita  anche.  la  Vi  c'è*  Regi!  tacche  pii** 
«riveduta  del-  marito' al?  primo-  Tuono  di* 
quel  tumulto  freràr  ricoverata  in  CaftéP 
iVuovo^mandò  ogni: cofadfc  ruba ( gettando^ 
alalie  feneftre  quanto  portar  leu  e n oi>  pò-  - 
tevavr^'/^..^  _ . . 

1/ Aftuto  Germino  àtafnimotirVolìiro-»  , ; 
trarre  qualche  frutto'  dalla'*  propria  mal— 
v aggira.,  mandò  Peppe  di  San  Vincenzo  all  f 
Vice-Re  , che  fe  non folle*  dubitamene^* 
iàlvaro  in  Caftello  Sant’  ElmcfV  farebbe? 
quella  notte  pericolato  nelle  farie  de4  Po^ 
polo.  Salvoflì  egli'colla  fcorca  dinotiti*? 
nel  Caftello  premiandolo  diqueftoierr' 
yiziò  con  un  póllo  di  Giudice  nella  Viea**" 

- na , e concependo  uno  fpirito  d’ubbliga— 
sfondai  Genoino , che  col  farli  Miniftnv 
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, delle  folle vaziòni  del  Popolo,  gli  dava  i?iv 
lieme  ad  intendere  di  confwvarfi  fedele? 
ài  Rt. 

Il  vulgo  intanto  rotte  le  carceri,  fuor- 
ché quella  della  Vicaria  > ne  trafle  fuori, 
un  nuovo  fomento  di.  mali  ,.un  tal  Pern- 
ione j huomopeflìmo , che  vi  ftava  ; il, 
quale  fa  tròll’ Cubito  Capo  della  folle  va-r 
afone  , veduta  Paura  che  teneva  Mafa- 
nielio  nel  vulgo  contcntofli.  di  fervi  rio 
di  Confultore , e Luogotenente.  Mà  par- 
lato il  Yice-Rè  nel  più  quieto  della  notte 
pel  Cartel  nuovo  , vi  tenne  conforta  fo~ 
pra  quelle  occorrenze  , e conììglfàta  gli 
venne  la  liberazione  del  Duca  di  Mataf- 
ioni, che  per  efler.Cavagifcre,  di  gran  fe*~ 
guito , e. molto  amato  dal  popolo , fìfftU 
.^àto  mezo^attiflìmo  per  placarlo. 

E però  fama  che  così  fatto  configlio 
- fendette  più  torto  à minare  , che  à foi- 
ievare  il  Duca,  di  cui  ftava  il  Vice-Rè 
ì»  grandiffimo  fofpetto  , e per  le  fue  prò-* 
prie  qualità , e per  Paura  grande  ^ che  te- 
neva fra  popolari. 

Il  giorno  doppo  non  Cólo  la  plebbe, 
mà  quantità  di  Cittadini  , e d’artifti  tro- 
tofti  in  armi  nella  piazza  . del  Mercato, 

•ì.  avendo 


di  Don  Giovanni  f Aumt^  rfr 

adendo  lùtei  fotto  la  condotta  di-  Mafia- ~ ^ 
fiiellò , e del  Perrone  pigliata  la  medefima 1 , ; 
querela  di  volete  l’èfiìnzione  delie  gabel-  ' $ 
w , e Tollèrvan^a  de’ privilegi  di  Carlo 
Quinto.  Incitava  il  Genoino  Mafianiel- 
lòà  rifoluzioni  violenti , e crudeli,  aven- 
do fatto  abbracciare  inolte  eafie  de*  Par- 
titori i e Gabellieri  , fienza  che  il  Vulgo  1 - / 
ne  ripoVtaflc  pure  una  (pilla  per  non  dar*;  / ' 
occ adone  a’  Realifti  d’accufiarlo  di  ladro-  ~ ' 
necci.  • ’iìt- 

Compàrfo  in  taiito  il  Duca  di  Mata-  - 
Iona  à Cavallo  tròvofli  'così  ben’  accolto" ■ 
dal  Popolo , che  non  vi  è dubbio , che  re  - 
voluto •avelie , fi  poteva  metter*  m capo- 1 
la-  Corona  di  Napoli.  Mà  folle  eccello  • 
b'df  fedeltà  *ò>  di  prefiunzionc',  mentre  ‘ ^ , 
penfava  e di  crèfcere  in  riputazione  nel 
popolo , e dribbli gar fidi  Realifti  con  trat-  : 
tare  àggiuftamenro  ^ perdè  l’aura  del  po>  - ' 
polo,  e crebbe  la  diffidenza  de’Realifii  à- 
légno  tale-  , che*  vidde  finalmente  dop-  - 
po  mille  rifehi  , e danni  ,'prec-ipicata-la  (ha  - 
fortuna , la  fua  libertà  , e quali  la  vira,5*  ^ 
Tàcci  li  negoziati  del  Duca , e d’altri  No^' 
bili  per’  quietare  il  Pòpolo  furono  vani  , • 
parche  ritornato  il  Duca  da  trattare  col  • 

C j Vice- 
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Vice-Rè  , portata  la  copia  delprivilegió; 
i3i  Carlo  Quinto  v avendogli  Mà  fa  niello-  , 
Comandato  di  fcendere  da  cavalla  per 
abboccarli  con  Perrone  , che  meglio  di 
lui  s’intendeva  di  /cotture,  e di  Privilegi  r. 
il  Duca  li  lafciò  ufcir  da  bocca  con  Per- 
itine Tuo  Domellico,  e confidente  alcune, 
parole  contro  Mafaniello , che  raccolte 
da’  accollanti/  e divulgate  nel  popolo, 
ne  cadde  in  fofpetto  tale., ..che  vi  ebbe  à 
lafciar  la  vita , fé  non  fo (Te  flato  falvato 
dal  medelimo  Perrone  , che  andava  feco 
di  concerto.-  Venne  però  la  Cala  del  Du-i 
ca  polla  à Tacco,  ina  Jafciaca  in  piedi,  per 
*on  aver  partecipato  delle  gabelle. 

Proveduto  in  quello  mentre  da  Ma- - 
fanicllo  il  popolo  d’armi  , e munizioni, 
cominciava  a machinare  cofe  maggiori* 
che  reflazione  delie  gabelle  , defiando 
d’appoderarli  del  Calleilo  Sant’Elmo.-  ed 
.è  cola -certa  , che  fe.efeguito  avelie. il 
confeglio  di  un  Cavagliere  llraniere,  che 
voleva , che  fubito  folle  attaccato  d’aflal — ] 
to,ò  ftretco  d’alledio,  il  Popolo  impa- 
dronito le  ne  farebbe , fendo  vi  pòca  gen-  4 
te  per;  difefa , e poca  victovaglia , folo  ba- 
stevole pei  tre  giornii  Mà.  impedita  tal. 

lilb- 
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■xfioluzione  da’ partigiani  Realiftì' , per 
avvilo  mandatone  dal  Genoino  per  mezo" 
d’un  Tuo  Nipote  al  Vice-Rè  j venne  irà** 
prigionatoi  benché  Torto  altro  prefetto  ijp 
Catagliere.  Che  liberato  pofeia  alle* 
iftanze  de  fiioi  parenti',  paTsb  sdegnato*4 
nel  partito  del  Popolo , dal  quale-yenn# 
mandato  al  governo  d’una  Provincia,  dp*'- 
ye  tramo  di  far  penetrate  , mà  fenza  fruo^ 
to  per  la  Tc  opere  a della  prarie  a,le  armi  di'* 
ifrancia/ 

Svanito  ih'-tàfìto-il  configlio  délfat**' 
tacco  de-kCàfteilo , afficurofli  Mafan&l*' 
ìfò  delle  Tolda  te  (che  Italiane , e TedeTche^* 
die  o fi  trovarono- ,-ò  capitarono  àNapo-  - 
li  , ò ne’ contorni  per  ainÌrfi'a’Réalifiii> 
come  anche  biella  Torre  di  San  Eorenzo^ 
&di  altri  luoghi  v ledendogli  di-Confi-^ 

, glieri  il  Genoino  ,-  e Franse  TcofArpai»& 
-nuovo  Eletto  del  Pòpolo  % come  che  ptr-  * 
re  faceflè  da  Te  in  Adelmi o ri  Tol tizio m 
^a ile  ordinile  Sentenze,  che. derrate  parer" 
-vano  dalla  prudenza  MnedeiimàV' 

Fra  tal  rumori  aveva  il  Cardinal1  Arci- ' 
ycTcovo  • ripreTerie  pratiche ’d’agg tutta*-  * 
mento , ed  in  fine  fò>  trovato  il  privilegiò  * 
<.  origyiale;di  Cario  Quintoyche  configga-*' 
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to  dal  Vice-Rè  al  medefimo  Cardinal  fe  • 

cpn  una  cedola  firmata  di  (uà  mano;  nel- 
la quale  prometteva  la  Tua  intiera , e to- 
taV  offe rvanza,  and© (Tene  egli  nella  Chie- 
{a  del  Carmine  per  efibirìo  a popoli  ,dal 
quale  riconofciuto  legittimo,  venne  rice- - 
ruto  con  applaufo.  Ma  avendo  pofcia  il 
Cardinale  foggiunto  , che  oltre  la  con-  - 
firmatone  di  quel  privilegio  , e la  eftin- 
zione  di  tutte  le  gabelle  , il  Vice-Rè  eli-  - 
biva  il  perdono  ancora  di  tutto,  quello*  , 
che  operato  avelie  in  quella  follevazio-  - 
ne  , con  promeffa  ancora  d ottenere  dal  ; 
Rè  il  perdono  d’agni  atto  di  rebellione,. 

' nel  quale  foffe  per  avventura  iricorfo,al-  - 
terofiì  à tal  parola  di  tebellione  ilpopo«*~~ 
lo,  ^ridando  di  non  effere  mai  fiata  re--. 
bélfe,  raà  fedeliflìmo  al  Rè,  e tale  voler,, 
vivere  , e morire,  e folo  chiedere  1 oiler—  - 
vanza  del  Rè  Ferdinando  , e dell’  Impe-- 
radore  Carlo  Quinto.  Conchiufo  dun- 
que nel  proprio  concetto  , e frà  di  loro,  ,, 
che  que  fio  foffe  un  tradimento  per  far-- 
gli  confeffare  un  delitto , nè  pure  imagi- 
nato, oftinofli  il  Popolo  à non  volerpiù  i 
dar"  orecchioàtr arcato  alcuno  d’aggiufta- 

memo,  in  fino  à che  non  avelie  il  Vice- 

Rè. 
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di  t)on  Giovanni  dy  Ah  fèria.  6i 

Rè  dichiarato  di  liberare-*  oltre  Napoli  , 
tutto  il  Regno  , dalle  gravezze  irhpofte- 
gUfenzaTafFentimento  della  Sede  Ponti- 
Scia  : ed  in  dover  continuare  la  guerra. . 
incominciata,  in  fino  à che  non  folle  fta-  - 
to  fodisfatto  delle  .file  giufte,  doman- 
de* 

Mafaniello  per  colorir  meglio  là  pre- 
tefa  fedeltà  deLPopolo,  commandò  , che  : 
chiunqu|  tenefle  in  cafa  Ritratti  del  Rè  - 
Catolico,  do  velie  efporli  fotto  il  bàldacty 
chino  dalle  finefire,tottoponendovi  le  ar— 
me  del  popolo.  Mandò  intanto  il  Cardi- 
nale un  fuo  fratello  Capucciho  à porteci-  - * 
pare  al  Vice-Rè  tali  occorrenze  r ed  a- 
vendo  penetrato , che  folle  fiato  da*  po— 
polari  determinato  di  metter  quella  not- 
te il  fuoco  nelle  Cafe  de’  Nobili  fofpetti, -, 
ò partecipi  delle  glabelle,  tanto  s'adoperò  *■ 
con  Mafaniello  , che  ottenne  la  avoca- 
zione di  tal  decreto..  Ed  il  Popolo,  vedu- 
ta. la  prudenza  , e la  intrepidezza  di  Ma- 
fimiellò  nel  trattare  dell*  interefle  com-  • 
mone  , e nell*  ordinare  le  cofe  del  fu®  ♦ 
Governo  , determinò  di  dargli  il  com— 
mando  afloluto  di  tutte  le  cole  , creali-- 
dolo.fuo  Capitano  Generale,  Ed  egli,  fac- 


6ì'  La  Vita 

to  alzare  un- palco  davanti  alla  Tua  al>ita~- 
zione  , diede  in  elio  udienza  ad  ogn’  uno-* 
nel  Tuo-  abito  dLPefcatore  , per  onoro-- 
lézza  del  Popola  fat-to  di  ^ela  dai  gen- * 
to. 

Li  dieci  di  Luglio-,  pareva  che  le  cofà- 
pigliaflèto  qualche  calma  di  quiete-,- 
.avendo  già  il  Vice-Rè  conceiro  quanto- 
biamavano-dt  popolai i-i  quali  dcpofta  la* 
pretenlìone  , che  nodrivano  d’aere  in> 
ìéro  potere  il  Caftello  Sant’  Elmo,  vole*~ 
vano,  che  Mafaniéllo  lì  portalle  àPalaz- 
zo  per  ratificare  con  atto*publico  l’ag-^ 
giuftàmento  concetto  , ed  accordato,  m& 
il  tutto  venne  ìnterrottQj-pofcià  che  noiv 
{blamente  vennero'poehe  ore  prima  di 
quello  ftabilimento  faccheggiate,  e date? 
al  fuoco  le  • fuppelleriii  l’argenterie  3 e le  ~ 
gioie  del  Duca  di  Caivano , odiatiflìmo* 
da’ popolari  , mà  fendo  entrato  in  Città' 
,-co’  tré  cento  Banditi  il  Duca  di  Maialo*- 
na  pei*  vendicarli  dell’  offela  ricevuta  dal 
Pòpolo  , e dovendo  nel  medelìmo  temi*  - 
po  , che  a ttalito-1  avelie  nella  piazza  del  i 
Mercato , rallevarli  contro  di  elio  il  Per*-- 
- ione - con  altri  Tuoi  feguaci  peranaltrar^- 
andò  à roveifciof  pofcla 
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di  Don  Giovanni  d'Auftrì'd.  & 
che  nonpunto  'sbigottitò  il  Popolo  dalF 
improvilo  all  alto  de’  Fuorufciti  , lo  fin~- 
tiizzo  virilmente  , e falvatofì  à gran  fa^ 
uca  il  Duca  co’ pochi  de1  Tuoi,  ne  rima*- 
fero  tutti  gli  altri  ò morti  , ò prigioni, 
da  quali  tratta  la  verità  di  si  fatta  co fpP 
razioney-ne  venne  d’ordine  diMafaniel- 
lubito  decapitatoci!  Perrone.  Dorv 
Giuleppe  Caraffa  fratello  del  Duca  di  ' ^ 
Matalona  , che  à tal  rumore  era  fuggirò  * 
in  Santa  Maria  nuova  ,,  vi  venne  in  un 

iubito  allediato  rd’onde  volendo  fugairé  ; 

1 per  una  pòrta  falfay  venne  percoflò  con 
•una.  ronca,  gettato  à terra,  e fatto  in  pez-i 
zi  dal  popolo.  Il  Duca  Tuo  fratello  ven- 
ne dichiarato  rebelle  del  Popolo,  e ban— 
dito  .con  groffiffima  raglia  , doppo  che.  . . 

e fertuna  d ufcire  fuori  di  Napoli  tra-  - 
veftito  da  Gapuccino.- 

Fece1  il  Mercordi  fera  Mafaniello  mf~ 
ordine  che  tutti  deponeirero  il  Ferraiuo*— 
1°,  m fino  a’  Réligiofi , e commandò  al—  . 
(tesi  alle  Donne.che  deponeflèro  li  Guar-  - 
amianti , replicandoli  il  giorno  lèeuentS  .. 
«commandando  à tutti  li  Cavaglieli , e - 
iteneltanti , di  confegnare  itutte  le  armi» 
9r&  avevano.  nelle . Gafe  , e di  mandate  & - 
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maggior  pane  decloro  ferventi  adwfrlfiv 

ve  VtiT  05  i-e  C'° fer  iraPedire  li  con-- 
*^5  ...  » e 1 armaménto  de'  Nobili  dif~ 

do  1 VC teril  !!doctÌ  ^roil  conìraan-,- 
o drolnto  d un  Pe (avendolo,  che  fape- 

V pero  trattar  da  Préncipe,  e pio  vedere  e 

all  /ìcurezza  del  Popolo  da  vero  Capi- 

‘toefercici,  ditcorreva,  e difponeva  * 
t «mcee  , di  ripari,  di  fenrinelle^- 
.tanta  ertezza,  che  ne  ltupivano  i « 

foidatr  invecchiati  nelle  anni.,  * 

La  notte  perir -che  preoelFe  al  Giove- 
d , dubitando  Mafaniello  di  quelche  -- 

*cheVfi  refU  fT  de.®anditi  » commandi)  . 
che  il  teneiTero  , lumi  alle  fenefttc , e - 

fr  accendelTeto  fhochi  per.  le  Iliade  -,  e - 

GaTe  tenumn°d-fOCC0  F‘la  de<  alle^ 

Ci  ?n(r,  u d'  eoirere colle  armi,  do— 

Pani  ' Vv  TKl  dal  tOCCO  de!la  Ca«- 

f?  a e e§l!  parimente  i capi  delle  - 

ftude  con  bottipiene  di  terra  e 4,  nè  ■ 

iS  «,  & h fa- 

vicini.  ^ cra  ì e de  Calali  cireon.  - 

Avendo  indi  il  giorno  doppo  il  Car-  - 
duul.  Aruvefcovo  ricevuti  dper  lettere 

- auovl- 
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dt  Dort  Giovanni  d’Auftirid.  <$£>; 
nuovi  impilili  dal  Vice-Re  d’ultiinare  iP 
Trattato  d’aggiùftamento  col  Popolo  , & 
ridiiile  à tal’  effetto  nella  Chièfa  del  Car— 
mine, dove  benedetta  quella  moltitudi- 
ne col.  S.  Sagramento  ,.Mafaniello  noti- 
ficò dai  Pulpito  Paccordo  già  ftabilito  dak 
(Cardinale  , e.  confirmato  di'  fila  mano  dal 
Vice-Rè  con  tutto  il  Regio  Collaterale*.  * 
Facendo  ihfieme.  leggere  li  viglietti  del 
medefimo  Vice-Rè  ai  Cardinale  colia* 
promellà  fatta  loro , che  le  Galere  ac- 
codate non  fi-  farebbero  à Napoli  per- 
non  jnlòlpettirli*  II  che  intefo  dal  Po- 
polo ed  approvato,  chiefe Mafaniello H—  < 
cenza  di  andare,  quel  medefimo  giórno* 
à renderneprubbliche  grazie,  al  Vie  e -Rè,,  -r' 
il  che  parimente  ottenuto  celebrò , e la* 
carità  del  Cardinal:  Arcivefèovo  nell'  e£* 
ieri!  adoperato  con  tanto  calore  ih  quell* 
aggiuftamento  , e la  cortefia  del  Vice- 
Rè  in  aver*  adempite  tutte  le  domande, 
eiòrtando  Popolo  à chieder  perdonò 
all  uno  ed  alP  altro  de5  folpetti  conce- 
piti da  eflì  per  li  dilbrdfrii  cagionati  dal 
Duca  di  Matalona,  con  manière , e con- 
cetti così  adequati  all’  occorrenza  , ed 
alla  lua  dignità  , che  tutti  ne  rimale- 
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co  ugualmente  fodisFatti , e confili^ 
Terminata  tal  Funzione  , e refene'lè-’ 
debite  grafie  a Dio , s’avvio  il  Cardinale!' 
Arcivelcovo  con  Mafanielló  , ftando  le-' 
milizie  Napolitani  diitdc  in  ala  nelle, 
ftrade.  aLnumero  drcento  e fedeci  mila 
Combattenti  verfo  il  Palazzo, -dove  il  Vicc- 
Rè  dal  Cattel  nuovo  andato  era , che  ri- 
cevè il  Cardinal’  Arcivefcovo , e Mafa-r 
niello.  > il  quale  profilato  lo  ringraziò  de’ 
fèvori  fatti  alla  Città  ^proiettando  che*’ 
non  avevano  li  popoli  avuro-à  cuore  cotti- 
maggiore quanto  la  fede  debita-^  Sua»' 
Maeftà,  e l’ubbidienza  dovuta  à Sua  Ec- 
cellenza , fenza  pretendere  altro  a che.* 
l’-oflèrvanza  de’  privilegi , e grazie  con-- 
cedute  loro- dagli'  antichi  Re , ed  Impe-K 
radori;  Doppo  che  ft  falirono.  le  fcale,., 
non  faziandofi  il  Duca  d’Arcos  di  amma- 
lare Mafanielló } ftupito  che  in  un  corpo  • 
di  Pefcivendolo  abitailcUmo  fpiritò  cosi 
vivo,  e fagace.  E’perche  indi  Mafanie Ilo- 
tardava  adufcire , bifoigliando  il  popolo^ 
fi  affacciò  il  Duca  d’Arcoscorf  Mafaniel-f 
lo  alle  fenefrre,  tenendogli  inumano  Fo+- 
pra  la  fpalla , e coll’altra  afciugandogli 
egli  raedefnno  datta  fronte*  ilfudore  caT- 
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àtVton  Giv^anni  d'AufirìÀ.  6*fi 
«beatogli  dal  fòverchio  caldo  , e dalla? 
fatica.  LelTe  indi  Mafaniello  ai  Popolo  i 
capitoli  della  pacejdoppo  che  fece  ritirare 
il  popolojin  cni  nome  promifè  al  Vice-Rè. 
cinque,  migliònf  di  ducati  per  i bifogni  di 
Sua  Màeftà  > .e  ricusò  una  collana  d'oro  dr 
tre  mila  ducati  , dicendo  di  non  poterli 
ricevere,  come  impropria  ad  un  vile  pe- 
ccatore , qual’  egli  era , e qual  voleva  vk- 
¥ere  e morire. 

Terrcinato-il.  Gongreflo,  e baciato  dfé 
muovo  il  ginocchio  al  Vice-Rè,  fervi  iP 
GardinaF  Arcivefcovo  a {firme  colf  Ar- 
paia,edil  Genoinofino  all’Arcivefco  varo,  - 
d’onde  fu  poi  egli  férvito  fino  alla  fua  Gali- 
dei  Mercato.  H:  perche  fi  fparfe  vóce  che- 
li Duca  di  Mataìona  ritornava  co  molti  ’ 
banditi i vendicarli  del  Pòpolo  3 comman-  ' 
dò  Mafaniello  che  la  Città  ftafie  in  armi^ 
e fu  cagione  , che  fuccedeffe  la  morte  di 
alcuni  Banditi , che  al  primo  fuono  dellì 
fòlle  vazióneJi  erano  ricoverati  in  Napoli*, 
eilendo  fiati , fenz’  altra  verificazione  di 
colpa  che  di  edere  Banditi , Cubito  prefi*, 
e.  decapitati.  Tornato,  indi  a’  fua^Càfaj. 
fpoglioflì  Tabico»  donatogli  dal  Vice~Rè> 
jfecftendo  quello,  di.  Pefcatore.  con  tratto 

d’animo 


€%  ' ;*  La  Vira' 
d’animo  grande,,  che  collocava  li  (leda: 
portanza  del  Ptencipato*nel  proprio  m’erfc 
to,  non  nelle  apparenze  della  Maeftà* 

Il  giorno-  ieguentef  commandò  che' 
©gnomo  rt  dòverte  tagliar-  i capelli  lun- 
ghi, e ciò  per  ellère  ftatf  trovati  alcuni* 
Banditi  in  abito  feminile  con  armi  fotto^- 
Rinovò  gli  ordini  y che  fi  andallè  lenza 
mantello  , e che  le  vedi  de’  Preti,  e delle 
Donne  forteto*  accorciate  , ed*  alte  da 
terra  , e che  quegli , che  andavano  vediti 
da  Regolari  colla  Corona  , ò Chieriar- 
fetta  di  frefco  , gli  follerò  condótti  da- 
vanti per  informarfi  dello  dato  loro  ; che* 
doppo  lè  dite*  ore.  di  notte , nelTuno  ardifle~ 
di  c aminare  per  la  Città  lotto  pena  della  : 
vita  ; che  ciafcuno  doppo.  quel  giorno 
tornafleaila  fua  bottega,  difponendò  però  ' 
le  forme,  e le  paghe  delle  guardie  della 
Città;' e fopra  Le  porte  della  Tua  Gala  li 
mettertero  le  armi  del  Rè  alla  dedra  , e - 
quelle  del  Popolò  alla  finidra , ir che  ven-- 
He  efeguito  fino  da*  Cavaglieri,  e Titolati 
Ed  avendo  iivque’  giorni  un  giovane,  che 
fi  fpacciava'per  nipote  di'Maf  a»iello,com- 
meilo  vari  eccelli  col  feguico  di  alquanti 
foldàti  e chiedo  danari  ad  alcuni  Signori, 

' . e*Dame- 
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' cb  Don(Giotvrìrwi  d'Auftria^ 

«jeDame  dkeooro.j  ed  al  me  delimo  .Refi- 
udente  .di  Modena,,  xhe  .ne  avvertì  per  la 
'indennità  della  fui  Carica  Mafaniella: 
JEgii  non  Calo  fece  rettitiiire  il  danaro  ad 
iRe Udente,  xnà  fece  metter’  in  carcere  il 
iNipore  , per  non:  parer  .complice  delle 
/uein  degnici 

S.  giorno  fi  trasportò  Mafaniello  col 
Vice-Rè  *ff  Arcivefcovaco^  dove.  Do- 
gato Coppola  Segretario  del  Regnodertè 
j Capitoli  accordati  dal  yice-Rè  alla  Ch- 
iù che  durano, 

3:Jt  Che  alla.plazza  del  Popolo  fi  retti* 
ttfirèbbe  la  metà  de’  voti  conforme  l’ebbe 
nel  priv  ilegio  del  Rè  Ferdinando  d’Ata* 

fonia.,  p rométtagli  d a Fe r di n andò  il  Caro- 
co,  e Tempre  precefa  da  etto  , e che  fia 
ohe  tal  privilegio  forte  trovato , b venillè 
•da  Spagna,  ne  go delle  la  Città,  e tutte 
il  Regno  in  perpetuo  il  fuo  toral*  e piene 
*eftèrcQ. 

z $i  concederebbe  alla  Città  iLpeé- 
jdono  generale  di  tutto.,  anche  di  delitto 
«di  lefa  Maeftà , anche  in  primo  capo  , c 
goderebbero  del  medefimo.  indulto  M 
prigionieri  liberati  da  eiTo  in  quelle  coin- 
jttoziojui. 

Ir  Che 


if*  • ia  vua 

3 rCheT  Eletto  del  Popolo  fi  farebbe 
sfatto  ogni  Tei  mefi  -in  Sant’Agoftino  da* 
‘Capi  delle  Ottine  , fecondo  il  privilegio 
‘Conceduto  da  Carlo  Quinto;  e quando 
♦non  piacefle  al.Popolo  l’Eletto , potrebbe 
mutarlo.  Come  anche  doveflero  .mutarli 
ogni  fei  mefi  li  Capitani  .di  ftrada , Con- 
ditori, Deputati,  e Segretario  del  Popo- 
lo , e tutti  gli  Uficiali  degli  Ufici  fpettanti 
alla  Città  fofièro  di  Napolitani  nativi. 

4 Che  l’Eletto  del  -Popolo  avrebbe 
stante  voci , quante  ne  tiene  tutta  la  No- 
biltà , fi  come  le  ave  va. prima  che  il  Rè 
Federico  ne  lo  privade.  Éd  occorrendo 
.che  follerò  moltiplicate  le  piazze  de’ No- 
bili , fodero  accrefciuti  ugualmente  U 
v^oti  del  popolo. 

$ Che  Ir  leverebbero  tutte  le  gabelle 
dalla  Città-,  ve  dal  Regno  , reftandovi 
quelle  folamente , che  ritrovò.,  e cenfir- 
dò  l’Imperadote  Carlo  Quinto;  e quando 
ancora  li  fodero  trovate  gabelle  di  quel 
itempo  onerofe,  s’intendedero  nulle;  bensì 
jreftadero  in  piedi  tutti  li  privilegi  conce- 
duti da  Carlo  Quinto  , e da’  Tuoi  Prede- 
eedori  in  beneficio  delU  Città.,  e del  fu® 
f£eja«j 
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-iti  Don  Giovanni  à'Auftria . 

fè  II  Donativo  nuovamente  impofto 
.'Sai  Duca  di  Medina  farebbe  levatoi 
-mentre  non/olle  nel  Privilegio  di  .Carla 
» Quinto  , che  all’ora  durar  ebbe  per  lo 
.tempo  ftipulato  da’  Baroni. 

7 Si  le varebbero  ancora  le  impofizio- 
a*i  de’  Sigilli  ideila  Regia  ..Camera , della 
•'Gran  Corte  della  Vicaria,,  del  Coniglio, 
.delle  Regie  Udienze  del  Regno,,  perle 
*Città,  e per  fuori  dei  Regno  ? come  anche 
l' I tu  Regiftri & Az tte  prerogative  fi  firma- 

-Tebbero  fotro'iL  ditto  Privilegio  di  Carlo 
Quinto,,  ^quando  fi  trovafle  , da  tutto  il 
-Regio  Collaterale,  e 'Configlio  di  Stata. 
E fi  levarebbe  ancora  l’ufo  Introdotto  di 
>nuovo  di  pagare  uno  c mezo  per  cento 
•per  le  fentenze  dei  S.  C. 

8 Non  fi  farebbe  dimoffcrazione  alcu- 
na del  prefente  tumulto , nè  farebbe  ia 
alcun  tempo  perciò  mo.leftaca  la  Città* 
»*>d  il  Regno. 

9 Non  fi  potrébbe  mài  piu  metterò 
sgabella  alcuna  > ina  avendo  Sua  Maeftà 
qualche  bifogno  , l’avrebbe  la  Città  fove- 
<nuto  colle  facoltà  , e colla  vita  fecondo 
da  poflìbilicà  diciafcunopex  fervizio  della, 
.me  de  fi  ma  Città. 

v f. — ^ # io  Dett* 
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to  "Detto  -privilegio  fi  ffipulerèbbe  •* 
ìnel  luogo  eletto  dai  Popolo  , pubblica- 
•jmente  cogli  Eletti  Nobile  con  quello  del 
popolo  firmato  da  Sua  Eccellenza , dal 
Collaterale  , e Configtio  di  Stato;  e detta 
ftipulazione  fi.farebbe  nella  Chiefa  Mag- 
giore di  Santa  Maria  del  Carmine , ed  à 
•tempo  dehito  ratificata  farebbe  da  Sua 
JVlaefià. 

ii  ll  Grtflìere  farebbe  eletto  dal  Po- 
polo, aflìeme  colla  Nobiltà. 

il  Li  delinquenti , e contumaci  Na- 
politani farebbero  liberi , ed  afioluti  cfi 
xiualfifia  Inquifizione  ^ e delitto , anche 
ienza  remimone  di  parte  offe  fa , che  bifo- 
gnando , procurata  avrebbero  In  termine 
'.di  diecianni.  Tutte  le  Giunte  rimarreb- 
be ro  efiinte , ed  i negozi  fi  tratterebbero 
tie’  Tribunali  ordinari , come  parimente 
>fi  leverebbero  tutte  le  de  legazioni,  fuor- 
ché le  fatte  da  Sua  Maeftà.  Sarebbero 
ranche  liberati  > ed  ailoluti  tutti  li  Carce- 
rati ; ed  Inqiiifiti  di  Contrabando  canto 
^Napolitani , come  Stranieri^ 

13  Non  fi  leverebbero  le  armi  al  Po- 
polo , fin  che  non  fi  folle  data  intiera  ele- 
vazione a’  detti  Capitoli  e privilegi^  non 
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gli  folle  confegnato  il  privilegio  fudetto. 

14  Si  leverebbero  tutte  le  Gabelle 
tanto  della  Regia  Corte , quanto  della 
Città,  e Regno  di  qualunque  forte  fifof- 
fero , e fi  manterrebbe  il  Popolo  nel  pof- 
fello  acquiftato  anche  per  violenza  di  noi» 
pagare  gabella  alcuna , reftando  folo  in 
piedili  Privilegi  concedi  da  Carlo  Quinto 
à beneficio  della  Città , e fuo  Regno. 

15  Le  chiavi  del  Luogo,  dove  fi  con- 
fervano li  privilegi  della  Città , farebbero 
cuftodite , una  dal  Popolo  , e l’altra  dalla 
Nobiltà. 

1 6 In  cafo , che  non  fi  ritrovaflero  i 

privilegi  Originali  come  fopra  . Sua  Ec- 
cellenza permetterebbe  che  il  Popolo  ed 
il  Regno  ne  facefie  le  minute  , e di  altre, 
grazie  ancora  , che  defiderava  da  oflèf- 
varfi  nell5  avvenire.  ' 1 

17  Che  le  azioni  fatte  dal  Popolo , te 

Regno  contro  li  Confultori e rilcoticori 
delle  gabelle  , in  aver  loro  abbruciatoci 
Mobili , Cafe  ed  altri  ftabili  non  potreb- 
bero eller’  inquifite  à qualunque  pretefto; 
e genti  sì  fatte  non  potrebbero^  più  aver 
voto  nelle  cofe  pubbliche , e nella  amini- 
nUtoazione  del  Regno.  — . 
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18  Che  neffuno  Uficiale  tanto  di  Na- 
poli,quanto  del  Regno  potrebbe  maielFer 
Giudice , ned  intervenire  nelle  Caufe  di 
perfone  particolari , così  civili  > come 
criminali , e mille,  come  loro  fofpetti. 

• 19  Che  le  cole  comeftibili  li  vende- 

rebbero in  ogni  luogo  , non  oftante  qua- 
lunque proibizione  di  Portulano , e di 
altri  Miniftri. 

20  Che  tutti  li  Contraili  fatti  alli 
fudetti,  anche  faccia  à faccia  non  porta- 
rebbero  altra  pena  che  di  fette  Carlini, 

- e fette  grana. 

21  Che  gli  sforzati  di  galera  fareb- 
bero liberati  fubito  finito  il  tempo  loro, 
e così  fi  oilerverebbe  in  perpetuo. 

22  Sarebbe  comprefo  nei  perdono 
generale  Tomafo  Aniello  da  Malfi  Napo- 
litano co’  fuoi  Compagni , che  per  dilar- 
mare  le  Compagnie  de*  Tedelchi , che 
entravano  nella  Città , mifero  fuoco  alla 
Porta  di  Santa  Maria  di  Coftantinopolij 
avendo  ciò  fatto  per  fervizio  del  Popolo, 
e per  l’ollcrvanza  de*  privilegi , mentre 
non  avevano  eflfì  armi. 

23  In  cafo  d’inoflèrvanza  di  detti 
Privilegi , volendo  il  Popolo  prendere  le 
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i*  armi , non  s'intendefTe  ribellione  di  nef* 
et  * luna  maniera  , mà  gialla  difefa  delle  ra- 
di gioni  del  Popolo.  - 
ut  A’  quelle  grazie  ne  vennero  concelle 
dal  Vice-Rè  , e dal  Regio  Collaterale 
je-  altre  tredeci  à petizione  del  popolo  , che 
ìi  per  efler  di  lieve  importanza  per  brevità 
d iitralafciano. 

Giurati  tutti  li  {opradetti  Capitoli  dal 
al  Vice-Rè,  dal  Collaterale,  e dagli  altri 
p Tribunali  rupremi,  fé  ne  relèro  grazie  à 
joj  Dio  , e nel  ritornar*  il  Vice-Rè  à Palazzo*  [ 
pafsò  per  il  Mercato,  dove  il  Popolo  (lavi 
»!  ragunato  , e quivi  lafciò  Mafaniello  , che 
fé  ne  andò  alle  Tue  cafe. 

In  efecuzione  di  tal*  accordo  venne 
us  mandato  ad  idanza  di  Mafaniello  un*  or- 
# dine  Generale  à tutte  le  Communità  del 
t.  Regno  per  la  eftinzione  di  tutte  le  gabelle* 
k che  venne  ricevuto  ed  efeguito  con  ap* 

Il  plau/ò  generale. 

I Aveva  fra  canto  il  Duca  d*  Arcos  (pe- 
la, dito  in  Ifpagna  per  dar  contezza  di  tutto 
j.  à quella  Corte  , che-  rifolvette  di  mandar 
(òccorfì  rilevanti  à quel  Vice-Rè  per  re- 
j -primere  l’infolenzà  di  que*  popolarle  fece 
j,  con  molta  diligenza  allellire  l'armata  na* 
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vale  , deputandone  al  commando  Dou 
Giovanni  d’Auftria  con  titolo  di  Vicario 
Generale  in  Italia;  perche  il  Vice-Rè, 
benché  dalla  neceflità  fpinto  avelie  con- 
ceiro  quanto  il  Popolo  aveva  comm  an- 
dato,aveva  non  di  meno  dilegni  totalmen- 
te alieni,  non  ifpirando  che  vendette  : mà 
però  andava  in  tutto  deftteggiando  con 
prudenza.  A*  tal  fegno  che  fendo  il  giorno 
doppo , tal*  aggiuftamenro  in  apparenza 
conchiufo  , giunte  da  Genova  le  galere  di 
Napoli , il  Vice-Rè  chiefe  licenza  à Ma- 
faniello  , perche  entrairero  nel  Porto  , il 
che  venne  concedo.  Il  doppo  p tanfo  Ma- 
faniello  andò  à complire  col  Vice-Rè  , e 
fila  moglie  colla  Vice-Regina  che  ven- 
nero trattati  dai  Vice-Rè  di  Duca  , e di 
Puchedà. 

Quella  fu  l’ultima  azione  riguardevole, 
£ degna  di  quello  sfortunato  Pefciven- 
dolo  , imperciò  che  mentre  fi  trovava  à 
lagionamento  col  Vice-Rè  cominciò  à 
dare  negli  fpropofiti , invitandolo  feco  à 
cena  à Pofilippo , à che  non  poco  contri- 
buì certa  forte  di  vino  alloppiato , che  il 
giorno  prima  aveva  il  Vice-Rè  Fatto  pre- 
stare à Ma&niello*  che  ne  guftò  ba~ 
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1 fievolmente  per  perdere  il  cervello.  H 
J Vice-Re  ricusò  d’andar’  à Pofìlippo  Torto 
!!  pretefto  di  dolor  di  capo , mà  Mafaniello 
!‘  vi  andò  nella  propria  barca  del  Duca  d’Ar- 
v cos  , girando  quà , e là , mangiando  frutti, 
e bevendo  lagrima  in  quantità , il  che  finì 
& di  fargli  fare  un  infinità  di  pazzie. 

* Non  aveva  intanto  il  Vice-Rè  man* 
fi  cato  à fe  medefimo  ; e negoziando  fegre- 
$ tamente  co’  Nobili , è co’  Malcontenti 
■c  machinò  la  mina  totale  di  quello  Pefci» 
fc  vendolo , che  faceva  ombra  alla  lua  auto- 
»i  riti  3 ed  alla  medefima  Sovranità  Reale, 
li  Aveva  egli  di  già  tirato  nel  filo  partito 
> Giulio  Genoino  , creandolo  Prefidente  ,e 
{-'  Decano  delia  Camera:  il  quale  difguflato 
per  altro  di  Mafaniello  per  un  Bandito, 
ch’egli  voleva  falvo , e che  Mafaniello 
il  volle  uccifo  ; feoperto  in  elio  qualche 
eJ  contrafegno  di  frenefia,  come  attuto  ma- 
li lignamente  ch’egli  era  , fò  à trovare  fe» 
iì  gretamente  il  Vice-Rè,  dicendogli  che 
5;  quando  avelfe  voluto  mantenere  la  Capi-» 
i colazione  giurata  al  Popolo , e fame  ve» 
:»  nire  prettamente  la  ratificazione  dalR$* 
[t  egli  avrebbe  aflieme  coll’  Arpaia  abban- 
? clonato  Mafaniello.  Promife  il  Vice-R^ 
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quanto  il  Genoino  richiedeva  , perche 
•non  meno  di  Mafaniello  aveva  giurato  il  I 
gaftigo  di  coftoro  , e fingendo  di  fpedire 
in  Iipagna , mandò  una  feluca  à follici- 
tare  Don  Giovanni  d’Auftria  , perche 
^avviafle  coirarmata  à quella  volta  per 
rimettere  predo  colla  fua  aflìftenzail  cer- 
vello in  capo  a*  follevati.  Mà circa Mafa- 
niello  il  fato  gli  tolfe  la  vita , ed  il  com- 
mando in  un  punto  ; pofciache  incontra- 
toli Marco  Vitale  Segretario  di  detto  Ma- 
faniello il  martedì  mattina  in  un  Capita- 
no del  Popolo , e maltrattatolo  di  parole, 
perche  anche  quelli  alteramente  gli  ri- 
ipofe,  lo  minacciò  che  gli  avrebbe  fatte 
levare  la  teda  dal  bullo , di  che  fdegnato 
il  Capitano  > cacciatagli  la  fpada  nel 
fianco , l’uccilè , lènza  che  neflìino  li  mo- 
vellè  à fuo  favore,  anzi  che  fpiccatagli  dal 
Vulgo  il  capo  dal  corpo  , fò  portata  per  la 
Cictà  fulla  cima  d’un’  alabarda  , ed  il 
cadavere  venne  ftrafcinato  con  ogni  vi- 
lipendio per  le  drade.  Ed  entrati  nel  mo- 
dellino tempo  nel  Convento  del  Carmine,  ( 
Salvadore , e Carlo  Catanei  fratelli , An-  / 
drea  Rama  , e Michel’  Angelo  Ardizzoni  i 
congiurati  contro  Mafaniello , e trovatolo 
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che  doppo  edèrfi  confettato  , e communi- 
caro  , andava  prendendo  aria  per  que* 
Chiodri,  Tuccifero  con  archibugiate , e 
troncato  gli  indi  il  capo  , lo  portarono 
con  acclamazioni  di  giubilo  al  Palazzo 
del  Vice-Rè,  e pofcia  alle  folle  del  grano, 
ed  indi  donato  all’  Ardizzoni  , ò (uo  ne- 
mico , o congiurato  per  interedè  della  fua 
morte , fenza  oftacolo  alcuno  del  popolo. 
Il  che  faputoli  dal  Cardinale  Arcivefcovo 
configliò  al  Vice-Rè  di  conciliarli  la  dima 
del  Popolo  col  farli  vedere , il  che  efegul 
il  Duca  d’Arcos , fenza  feguito  di  Nobiltà 
per  non  alpeggiare  con  tal  villa  odiata 
il  popolo  non  ancora  acquetato.  Refene 
indi  grazie  pubbliche  à Dio  nel  Duomo, 
girò  il  Vice-Rè  nella  piazza  del  Mercato* 
dove  al  Tuono  di  trombe  vennero  ratificate 
le  poco  durevoli  promefle  delTodèrvanza 
de’  Privilegi , e delle  grazie  concedè  al 
popolo  , ed  al  Regno,  e fu  coramafidato, 
che  cialcuno  li  ritiradè  quietamente  alle 
Cale. 

Non  tornò  però  colla  morte  di  Mali- 
niello  la  Città  alla  pollina  quiete  , li 
come  credevano  i direttori  di  quei  Go- 
verno , per  la  qual  credenza  permifero  il 
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giorno  doppo  che  ficalafTe  il  pane  da  qua- 
ranta à venti  otto  oncie  la  palata.  Novità 
che  avendo  rifvegliati  li  mali  umori 
della  fedizione  fopiti  , mà  non  eftinti, 
imbrandì  di  nuovo  il  popolo  le  armi,  ed 
infilzato  fovra  quelle  il  pane,corfe  tumul- 
tuofamenre  à Palazzo  gridando  di  voler 
la  continuazione  dell’abbondanza  intro- 
dotta da  Mafaniello , e maladicendo  la 
mano  , che  uccifo  l’aveva.  Udito  tal  rir- 
more  afFaccioffì  il  Vice-Rè  alla  fineftra 
dicendo  eflcre  una  licenza  toltali  da’  pa- 
nattieri , nella  quale  norftenevano  colpa 
Ji  Prendenti  al  Governo  del  Regno;  an- 
dallè  però  il  Popolo  à chiederne  l’emenda 
dà  chi  commeflò  aveva  l’errore.  Tanto 
ballò  à quella  infuriata  plebbe  per  rivol- 
gere quai  mallini  lo  fdegnoloro,  non  già 
contro  la  mano , che  lanciata  l’aveva,  mà 
contro  la  pietra  del  dilgullo  che  percoilà 
l’aveva.  Corfa  fra  tanto  alle  cafe  de’  pa- 
nettieri , che  fottrattili  colla  foga  dal 
pericolo  , ebbero  le  loro  fuppellettili  refe 
in  cenere. 

Andò  indi  quella  plebbe , doppó  sfoga- 
to quello  primo  furore  là  dove  era  llaco 
gettato  il  cadavere  di  Mafaniello  , à cui 
r riunì 
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riunì  la  tetta,  e toltolo  fopra  un  feretro* 
celebrandolo  per  padre  della  Patria , c 
con  altri  epiteti  onorevoli , lo  pianfe  con 
lagrime,  e fingulti,  quali  fotte  ftato  la 
pupilla  loro. 

Subintrata  alla  pietà  la  fuperftizione , fi 
divulgarono  per  Napoli  le  più  ftrava— 
ganti  nuove  del  mondo  ; pofciache  dice- 
vano alcuni  efler*  egli  refufcitato,  altri 
che  avevano  parlato  con  etto  , diverfi 
d’averlo  udito  favellante  al  Popolo,  e non 
vi  mancò  che  ditte  d’aver  veduto  fcenderc 
una  colomba  dal  Cielo  fopra  di  lui,  mente 
benediceva  il  popolo.  In  fine  venne  por- 
tato per  tutta  la  Città  con  onori , (òlo 
debiti  ad  un  Monarca , ed  indi  ièpeiliccfc 
con  fommo  onore  al  Carmine. 

Non  contradittè  il  Vice-Rè  à talonore» 
si  per  moftrarfi  alieno  d’aver  quella  morte 
commandata,  di  cui  refe  ne  aveva  il  gior- 
no antecedente  pubbliche  grazie  à Dio 
nel  Duomo , sì  per  non  difguttar’  il  Popo- 
lo più  che  mai  inferocito , e pieno  di  fu- 
perltizione,  e doglia.  Procurò  anche  d’ac- 
quetario  con  pubblicare  rigorofi  editti 
per  l’abbondanza;  col  bandire  da  Napoli, 
non  potuto  averlo  nelle  manicarlo  San 
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Felice  Cavaglier  Napolitano  , che  indi- 
fcretamence  aveva  detto  doppo  la  morte 
di  Mafaniello  , che  fi  farebbe  fatto  man- 
giar* al  popolo  pane  di  terra , e con  pub- 
blicare con*  editto  generale  al  fratello,  ed 
a*  Parenti  di  Mafaniello , contro’ quali  fi 
fofpettava  , nè  fenza  ragione,  dal  Popolo, 
che  volefTe  la  Corte  sfogare  il  fuo  furore, 
e fdegno  per  i partati  tumulti. 

Acquetata  un  poco  la  plebbe , la  No- 
biltà ò fuggita  prima,  ò nafeofta  nelle 
cafe  de*  popolari  loro  amorevoli  > comin- 
cio à renderfi  famigliare  , il  Vice-Re  ri- 
raife  all’Eletto  Arpaia  la  giudicatura  de* 
Napolitani , ed  a*  Capitani  del  popolo 
commife  di  provedere  di  fatto  alle  difeor- 
die , che  avrebbero  potuto  nafeere  per  le 
cofe  comeftibili  nella  plebbe. 

Mà  poco  doppo  incorfero  nuovi  rumori, 
’cofe  afTuete  nelle  follevazioni , degli  Se- 
colari , che  pretendevano  doverli  abolire 
certo  aggravio  introdotto  per  abufo  fopra 
le  Coftituzioni  della  Regina  Giovanna," 
quando  iftituì  il  Collegio  de*  Dottori, 
ch*era  dirifeotere  una  fomma  ecceflìva  di 
danaro  da  quegli , che  volevano  addotto- 
rarli, il  che  partorì  qualche  bifbiglio 
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con  difcapico  degli  fcolari.  In  fine  fi  fe- 
cero vedere  anche  li  fetaiuoli,  gli  Affitta- 
tori, e gii  fletti  Mendici,  mà  con  poca  forT 
tuna  per  effi,  benché  il  Vice-Rè  deftreg- 
giafle  fino  all*  arrivo  di  Don  Giovanni 
d’Auftria,che  fi  fapeva  pollo  alla  vela  vei> 
fo  quel  Regno. 

Temeva  frà  tanto  il  Vice-Rè  non  po^ 
co  dal  vedere  la  Nobiltà  armata  , dalla 
quale  aveva  maggior  motivo  di  paura, che 
cTun  popolo  infuriato  fenza  capo  ; ,Vol-  ’ 
le  però  difarmarla  , non  ottanti  le  rimos- 
tranze , che  gli  vennero  fatte  dal  Conte 
di  Converfano  , dal  Marchefe  dei  Vallo, 
dal  Duca  d’Andria  , e da’  Prencipi  di 
Montefarchio  , e di  Troia  , che  niente 
valferoappoilDuca  d’Arcos,che  folo,flu- 
diava  di  guadagnarli  l’aura  popolare  per 
acquetare  la  foltevazione,la  quale  fi  riac- 
cefe  più  che  maiali’  occafione  d’ufì  certo 
Fabricio  Cinamo,  portato  da*  Baffi  natali 
col  favore  del  Marchefe  di  San  Giuliano, 
à qualche  fortuna , che  pretendeva  il  ga- 
iligo  di  quegli  che  avevano  incendiata 
la  fua  cafa,  come  cofa  fatta  fenz* ordine 
di  Mafaniello,  il  che  avrebbe  aperto  l’a- 
dito al  gaftiga  de5  Popolari  per  le  pattate 
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rivoluzioni.  La  cofa  fi  efacerbò  in  modo* 
che  il  Vice-Rè  fi  ritirò  per  lo  Parco  nel 
Caftel  nuovo,  ed  il  popolo  uccife  quanti 
Spagnuoli  incontrò.  Mà  il  Cardinal’  Ar- 
civefcovo  s’interpofe  di  nuovo , ed  otten- 
ne le  dimando  del  Popolo,  cioè  un’  indul- 
to della  nuova  follevazione,  la  manuten- 
zione dell’  accordato  , l’efilio  dal  Regno 
di  tutti  gl*  Incendiati  per  le  Gabelle , mà 
non  puotè  ottenere  quella , che  fi  faceva 
del  Genoino , che  il  Popolo  voleva  mor- 
to , per  e fiere  poco  prima  fiato  allonta- 
nato da  Napoli.  Mà  mentre  per  tutto  fi 
vedevano  fpiegate  Bandiere  bianche  , e 
fazoletti  in  fegno  di  pace  , avendo  una 
guardia  vccifo  uno  de’ popolari,  quelli  te- 
mendo di  tradiméto  s’inalprirono  più  che 
mai  ; onde  condotti  alcuni  pezzi  di  Can- 
none Iparfi  per  la  Città  à Santa  Lucia  del 
mare  , cominciarono  à battere  il  Car- 
tello, da  cui  venne  altresì  berfagliato  il 
Mercato.  Il  che  aveva  talmente  infuriato 
il  Popolo , che  benché  il  Vice-Rè  , in- 
formato meglio  di  quegli  accidenti,ave£ 
fe  di  confenio  del  Collaterale  perdonato 
quello  nuovo  eccello  al  Popolo  , dichia- 
xolfi  però  di  non  voler  più  pace  con  chi,  à 
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filo  credere,  ingannato  l’aveva  filila  paro- 
la. Onde  vedendoli  lenza  capo  per  po- 
ter far  qualche  cola  bielle  per  Capitano 
Generale,  quali  per  forza  Don  Francefco 
Torraldódi  Aragona, Prencipc  di  Malfa, 
Cavallicre , e foldato  di  fpcrienza  e va- 
lore , da  cui  tralfe  il  Popolo  giuramento 
di  fedeltà  nell’  efercitar  taf  uficio,  ed  ef- 
fo  quello  d’ubbidienza  dal  popolo  à Tuoi 
commandi , Doppo  che  egli  dilpofe  d’al- 
cuni  baftioni , e cannoni  ne’  luoghi  bifo- 
gnofi. 

Mà  fra  tanto  tralafciato  non  fi  era  il 
trattare  d’aggiuftamento,  e pareva  di  già 
che  ne  foflè  vicinala  conclusone,  accon- 
(èntendo  il  Vice-Rè  à tutte  le  domande 
del  Popolo  fuorché  à quella  di  dar  nelle 
mani  Popolari  il  Caftello  S.  Elmo,  come 
quello  che  dependeva  immediatamente 
dal  Rè  ; e vi  acconfentiva  il  Vice-Rè 
molto  liberamente  à folo  artifici , di  paf-, 
far’  il  tempo  avanti  fino  alla  venuta  di 
Don  Giovanni  d’Auftria  , che  fi  afpetta- 
va  à momenti  , fendo  il  temporeggiare 
buono  per  raffreddare  le  follevazioni  po- 
polari , e lafciarle  fvanire , ò confondere 
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Porrata  dunque  la  Capitolazione  ài 
Popolo,  e dalla  difcretezza  del  Torraldo 
fatto  capace  deli*  impoflìbilità  di  fodis- 
farlo  nella  confegna  del  Calvello,  condef- 
cefe  ad  una  tregua  univerfale , fotte  pe- 
na della  vita  vietando  di  sbarare  nemen* 
un*  archibugiata.  Con  che  ufeirono  da 
Palazzo  gli  Spagnuoli.  Quetato  colla 
tregua  il  tumulto , e confusaci  li  Capito- 
li accordati  dal  Vice-Re , vennero  accet- 
tati , ftampati , e pubblicati.  E perche  il 
Duca  d’Arcosin  vece  delie  gabelle,  e do- 
nativi interdetti,  bramava  che  fi  pagafle- 
ro  per  una  volta  fola  da  tutti  li  fuochi  del 
Regno  quindeci  Carlini  per  ciafcuno  in 
fodisfazione  delle  milizie  terreftri  , e 
maritime  , e d’altre  occorrenze  , vi  ac- 
confentirono  di  buona  voglia  ; anzi  s’of- 
ferfero  di  più  di  mettere  una  ralla  in  Na- 
poli per  Tefazione  di  ducento  mila  feudi 
da  valerfene  fubitamence  in  que’  bifogni 
de'  Realifti. 

Ma  in  tanto  certificato  il  Vice-Rè, che 
Don  Giovanni  d’Auftria  coll’  armata  na- 
vale di  Spagna  s'andallè  auvicinando  , 
fendo  di  già  giunro  in  Sardegna  il  Te- 
nente Generale  Duca  di  Turfi  , dando 

buone 
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buone  parole  , lalciava  {correre  il  tempo 
lènza  curarli  punto  di  venire  alla  conclu- 
sone dell’  aggiuftamento  ftabilico  , anzi 
che  per  indurre  qualche  timore  nel  Po- 
polo , volle  che  l’auvifo  folle  divulgato 
con  aggrandimento  delle  forze  dell’  ar- 
mata , e con  aggiunta  che  fi  afpettafTe  in 
porto  à momenti.  Mà  veduta  vana  Paf- 
pettàtiva  molti  del  Popolo  fe  ne  burla- 
vano ; Non  però  tutti  erano  del  fenti- 
menco  di  riderfene  : Mà  gli  huomini  di 
più  {ano  intendimento  andavano  divifan- 
do  la  maniera  di  .fottrarfi  alla  tempefta, 
che  veniva  loro  da  quella  parte  minac- 
ciata. Volevano  però  alcuni  che  fi  avefi- 
fe  ricorfo  alla  clemenza  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  , dal  quale  come  giovi- 
netto, e principiante  nel  governo  delle 
armi  , e degli  Stati , quinci  bramofo  di 
gloria , avrebbero  potuto  ottenere  qual- 
che buon  trattamento  ; già  eh’  elfi  non 
avevano  imbrandite  le  armi  per  fottrarfi 
dal  giogo  dell’  ubbidienza  Regia,  mà  per 
ia  riforma  del  governo  , già  troppo  cor- 
rotto, ed  ottenere  l’olTervanza  de’  loro 
privilegi.  Mà  altri  dicevano  in  contra- 
rio elle  re  tali  penfieri  tralignanti  dalla 
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generofità  del  Popolo  Napolitano  , cosi 
abbondante  in  numero  , ed  in  valore, 
che  agevolmente  poteva  ogni  violenza 
rintuzzate  - Edere  quel  Regno  cosi  ne- 
ceflario  alla  Spagna  , che  Don  Giovanni 
d’Auftria  non  avrebbe  mai  voluto  avven- 
turarlo ad  una  perdita  , e maflime  in  un 
tempo  , che  offeriva  Donativi  volontari 
in  legno  d’ollervanza  , e di  fede.  Che  fe 
cedevano  fenza  dar  l’ultima  mano  à così 
gloriola  imprefa  dell’  offervanza  de’  loro 
privilegi  non  rimaneva  più  loro  ipcranza 
alcuna  di  fotrrarlì  da  quelle  calamità,  che 
fi  dovevano  prefupporre  maggiori  delie 
pallate.  Che  fi  doveva  più  tolto  riporre 
l’artiglieria  al  baloardo  del  Carmine  per 
impedire  lo  sbarco  della  foldatefca  ; po- 
tendoli fidamente  concedere  à Don  Gio- 
vanni d’Anftria,  ed  alla  fua  Corte;  il  che, 
fenza  offendere  la  Maeftà  Reale  , aflìcu- 
•rava  la  Città  degl’  infiliti  degli  Spagnuo- 
li,da  quali  fi  doveva  temere  ogni  rottura 
di  parola,  e di  fede.  Mà  quelie  opinioni 
non  vennero  gradite  , collante  ambe  le 
parti  à foftenere  il  proprio  partito  , co- 
me il  migliore  : la  onde  fi  difciolfe  la 
confulta  nell’  irrefoluzione  degli  efpe- 
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dienti  uccellini  in  tal*  occalione.  Il  Tor- 
raldo  foftenitore  della,  prima  opinione, 
Operando  di  trarre  la  parte  avverfa  ne*  Tuoi 
(entimemi  con  qualche  fodisfazione  , o 
sfogamento  delle  lue  brame , non  volen- 
do più infifterc  sù  quella  pratica,  entrò  à 
proporre  che  dovelfe  farli  del  Prefidente 
Ccnamo  prigioniere  del  popolo,  che  lor- 
prefo  laveva in  una  cafa  à Santa  Lucia 
à mar$ , mentre  (lava  noleggiando  à gran 
prezzo  una  felucca  per  lottrarfi  dallo 
ldegno  delia  fortuna.  Dicendo  ilTorral- 
do  che  bilognailc  ò colla  libertà  di  quell* 
huomo  gratificarli  il  partirò  Regio  , b di 
propria  autorità  liberarfene  per  Tempre, 
dovendo  celiare  il  loro  com mando  alla 
comparfa  di  Don  Giovanni  d’Auftria. 
Rilpofe  all*  ora  il  Popolo  ad  una  voce 
dovergli!!  dare  la  morte  , il  che  fi  efe- 
guì.  _ • >'  • ' 

Sendo  il  doppo  pranfo  di  qìicl  giorno 
ufeito  da  Callel  Nuovo  il  Priore  della 
Roccella , il  Duca  di  San  Pietro  , e Frà 
Giovanni  Bardila  Carracciola  fratello  di 
Don  Ferrante  fiirono  fermati  dal  Popo- 
lo à Sant’  Anna  di  Palazzo  , e condotti 
davanti  il  Torraldo  , con  iltanza  che 
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follerò  fatti  morire , come  creduti  ufeiti 
per  machinare  qualche  cofa  di  pregiudi- 
cievole  al  Popolo.  Interrogati  quelli  dal 
Torraldo  circa  la  loro  ufcita  , rifpofero 
ellère  ufeiti  per  unirli  al  Popolo , e per 
non  morir  di  fame  nel  Cartello.  A'  tal 
rilpofta  inclinava  il  popolo  , incapace 
di  penetrare  Panifìcio  , all*  aflbluzio- 
ne-tlel  Priore  , & del  Duca  ; de*  qua- 
li, non  aveva  mai  ricevuto  difgufto  alcu- 
no , ma  non  voleva  già  liberar’  il  Carac- 
ciolo fofpettato  di  cattiva  intenzione  ver- 
fo  il  Popolo.  Ma  fece  tanto  il  Torraldo 
che  gli  ottenne  per  grazia  la  vita,  e tutti 
tre  difpenfarono  a’  Capi  del  Popolo  alcu- 
ne migliaia  di  feudi  in  ricompenfa  della 
libertà,  e della  vita  donata  loro. 

Li  venticinque  d’Agofto  un  Caporale 
quali  con  ifpirito  profetico  comincio  à 
favellare  al  Popolo  contro  l’accordo  che 
li  maneggiava  col  Vice-Rè , affermando 
che  quetati  li  rumori  , molti  del  popolo 
farebbero  ftati  impiccati,  altri  arrotati,  e 
quali  tutti  ftrafeinati  nelle  carceri  , mà 
ne  ricevè  dall’  incoftanza  popolare  la 
morte.  - 

Avendo  il  giorno  doppo  il  Vice-Rè 

facto 
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filtro  faper’  al  Popolo  ch’eia  oramai  tem- 
po di  quietarli,  perch’  erto  conceduto  gli 
aveva  quanto  aveva  facto  chiedere,  fuor- 
ché il  Cartello  Sant’  Elmo  , che  non  di- 
pendeva da  lui  5 ed  era  oramai  fianco  di 
foftèrire  il  fuo  cattivo  modo  di  procede- 
re contro  i Miniftri  del  Rè  fuo  Padrone, 
il  Torraldo  ragunato  il  Popolo  in  Sant’ 
Agoftino  , coll’intervenzione  ancora  del 
Cardinal’  Areivefcovo  tanto  Teppe  aggi- 
rarlo, che  finalmente  venne  rifoluto  d’ac- 
cettare le  condizioni  dell’  accordo , fen* 
za  parlare  più  de*  Cartelli  fotto  pena  del* 
la  vita. 

Aggiuftate  così  tutte  le  cofe  alli  fette 
di  Settembre  il  Capitano  Generale,l’Elet- 
to  del  Popolo,ed  i Capitani  del  Popolo,  ri- 
manendo di  fuori  la  milizia  fquadronata 
in  armi , coll’  intervento  del  Cardinal’  % 
Areivefcovo, di  tutto  il  Collaterale,e  del 
Configlio  di  Stato  venne  giurata  dal  Vi- 
ce-Rè, e da’  Popolari  l’oflervanza  della 
Capitolazione  accordata.  Doppo  che 
ciafcuno  fi  ritirò  a’  Tuoi  porti,  affettando 
la  ratificazione  da  Spagna , che  (1  fperava 
coli’  arrivo  di  Don  Giovanni  d’Auftria, 
nel  qual  tempo  il  Vice-Rè  concede  altre 

di- 
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dimande  del  Popolo  per  non  riafpri- 
re  il  Popolo  , affettando  à miglior 
congiuntura  di  vendicarli.  Cenato  An- 
nefe  , di  profeffione  fua  archibugie- 
re , che  cuftodiva  munizionato  ili  or- 
rione  del  Carmine  come  Capitano1 
del  Lavinaro  ricusò  all’  Eletto  Arpaia 
qualche  polvere  per  il  Vice-Rè  , onde 
E Arpaia  lo  condannò  à morte , màfalva- 
toli  in  un  convento  , e folle vatoh  il  La- 
vinaro à fuo  favore  , li  fu  fui  punto  di 
vedere  lina  guerra  civile  tra  popolari,  mà 
il  tutto  venne  acquetato  dal  1 orraldo. 

Al i*  Arpaia  toccò  ancora  la  fua  parte 
di  travaglio,  perche  non  fidandofi  più  il 
Vice-Rè  all'  inconftanza  , c volubilità 
della  plebbe  , e dando  troppo  orecchio 
à cattivi  configli  d’alcuni  , che  gli  per-* 
fuadevano  di  non  lafciàre  invendicata j 
per  qualfifia  prometta  ò giuramento  tal 
follevazione  , non  folo  fi  providde  di 
vettovaglie , munizioni  3 e gente  , e fi 
fortificò  ne’  Cartelli, mà  ritenne  il  medefi- 
mo  Eletto  Arpaia  curtodito  in  un  Palazzo 
nel  Cartel  nuovo  fino  all*  arrivo  di  Don 
Giovani  d’Auftria,  il  quale  in  fine  compar- 
fo  , le  cofe  cominciarono  à mutar  faccia. 

Cornili- 
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Cominciarono  à nafcere  difcordie 
nel  modo  di  riceverlo  , pofciachc  elio 
Don  Giovanni  d’Auftria  nel  giungere  à 
Napoli  fi  dichiarò  che  sbarcare  non  fi  vo- 
leva, fin  che  non  avelie  il  Popolo  depofte 
le  armi,  al  che  il  Vice-Rè  aggiunfe  nuovi 
Capitoli  c códizionijla  onde  infofpeccico, 
-ed  inafpritoil  popolo  dava  di  già  nelle  ulti- 
me difperazioni:  Mà  quetato  dalle  rimo- 
ftranze  del  Torraldo,e  dalle  lufinghe  dell' 
Arpaia,  accon/cntì  finalmente  di  deporre 
parte  delle  Armi , di  redimire  quelle  eh* 
erano  di  ragione  del  Re  , e di  depofitare 
le  armi  di  fuoco  nelle  mani  de’  Capitani 
popolari,  finche  fàttq  avertè  una  raccolta 
di  fei  mila  huomini  per  fua  guardia , e fi- 
curezza  , volendo  più  torto  pagare  una 
milizia  apportata,  che  abbandonare  i pro- 
pri efercizi  , e lavori.  Riformò  pari- 
mente li  Capitoli  accordati , riducendoli 
al  Colo  indulco  Generale  , alla  conferva - 
zione  della  grafeia  , in  cui  fi  comprende- 
va 1 abolizione  delle  Gabelle,  dell’  ugua- 
lità de’  voti  colla  Nobiltà, e della  efclufio- 
ne  dal  Regno  di  tutti  gl*  Incendiati. 

Frà  tanta  Don  Giovanni  d’Auftria  fi 
era  ricoverato  occultamente  nel  Cartello, 
* . doye 
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dove  doppo  tal  deliberazione  pafsb  il  To- 
raldo , c conchiufe  , non  fenza  gran  diffi- 
coltà, l’aggiuftamento  univerfale,  doppo 
che  ritiratoli  di  nuovo  Don  Giovanni  filile 
Galere  , TEletto  del  Popolo  vi  andò  à ri- 
verirlo con  un  ragalo  fuperbilfimo  , {li- 
mando tutto  il  Popolo, che  detto  DonGio- 
vanni  d’Auftria  portava  feco  la  ratifica- 
zione delle  cofe  accordate  dal  Duca  d’Ar- 
cos , e che  il  Rè  fuo  Padre  mandato  non 
l’aveva , che  per  maggiormente  autoriz- 
zare le  promette  di  cònfervare  li  privilegi 
loro,  e di  efeguiu  puntualmente  quanto 
era  (lato  prometto  da  fua  parte. 

Mà  l’allegrezza  , che  faceva  il  popolo 
della  venuta  di  Don  Giovanni  d’Auftria 
durò  poco,  perche  dando  il  Vice-Rè  cam- 
po agl’impuìfi  d’una  cieca  vendetta,  tanto 
s’adoperò  con  Don  Giovanni  d’ Auftria , c 
colla  Confulta  di  Guerra  , che  fe  bene 
proteftatte  in  contrario  il  Cardinal  Tri- 
ulzi , e dalle  , per  fuo  fcarico  maggiore, 
in  ifcritto  le  fue  protette  ,. finalmente  l’in- 
dutte  à rompere  la  pattuita  fede  per  gatti- 
gare  la  follevazione  del  Popolo  , che  fin 
alPora  non  contro  il  Rè  di  Spagna  , mà 
, {blamente  imbrandite  aveva  le  armi  con- 
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tro  li  Miniftri,  ed  i dilordini  del  Governo, 
e gaftigarla  ancora  in  una  maniera , che 
ben  ponderata , pareva  quafi  imponibile 
che  cader  pocertè  in  mente  d’huomini  fen- 
fati  ; già  che  fperare  non  fi  potevano  cofe 
grandi  da  tre  Cartelli , e d’un’  Armata 
Maricima , che  (èco  non  conduceva  che 
fei  in  fette  mila  combattenti , contro  una 
Città  così  vafta , ed  un  popolo- così  nume  - 
rofo,  già  imbevuto  di  {piriti  di  guerra,di 
rilevazione  , e di  difubbidienza,  e che 
efferato,  ed  inafprito  di  così  manifefto 
rompimento  di  fede  , avrebbe  in  ogni 
modo  voluto  , mentr’era  libero  , ed  ar- 
mato , racfcolare  col  proprio  fangue  quel- 
lo de’  nemici. 

Fatta  tal  deliberazione,  benché  impru- 
dente , ed  immatura , fpedì  Don  Giovanni 
d’Auftria  verfo  il  Torraldo  per  chiamarlo 
fulY  Armata  navale  j ed  il  Vice-Rè  chiamò 
In  Cartello  l’Eletto  del  Popolo  , il  Maftro 
di  Campo  Generale  Andrea  Polito  co’  due 
figliuoli,  uno  Sargente  Maggiore,  e l’altro 
Religiofo  Domenicano , i Confultori  del 
Popolo  , il  Sargente  Maggiore  Salvator 
Barone  , Onofrio  , e Giovanni  Caffieri 
Capitani  di  molta  fperienza  > con  tal’  or* 
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dine , e Tegretezza  , che  uno  non  Teppe 
dell5  altro  , perche  privo  in  tal  guilà  il  po- 
polo di  Capi,  più  agevolmente  Toccom- 
bellè  ali'  oppreftìone  apparecchiata  da 
un5  infano  appetito  d’un  intempeftiva  ven- 
detta. 

Doppo  tal  preda  cominciò  il  Vice-Rè 
di  fulminare  da'  Calvelli,  e Don  Giovanni 
d’ Auftria. -dall’  Armata  contro  la  Città, 
mentre  la  gente  sbarcata  fotto  il  com- 
mando del  Barone  di  Battivilla  Generale 
dell’  artiglieria  del  Rè  entrò  furiofamen- 
te  nella  Città  con  una  face  alla  manos  e 
la  fpada  nell!^  altra  per  metterla  tutta  à 
fuoco , ed  à fangue.  Non  fu  poco  lo  ftu- 
pore  del  Popolo  à tal5  invasiòne  ; mà  ria- 
vutoli correndo  ciafcunoalTarmi,lì  oppo- 
fc  con  vigore  agli  sforzi  degli  Spagnuoli, 
quali  vennero  fcacciati  da  alcuni  polli, 
che  alla  prima  molla  occupati  avevano,  e 
ciò  con  molto  fangue  , Tendo  vi  rimarti 
cogli  Spagnuoli  alcuni  Cavaglieri  Na- 
politani del  Teguito  di  Don  Giovanni 
d’ Auftria. 

Genaro  Annete  in  tanto  fortificò  il 
Torrione  del  Carmine  , e prevedutolo 
«falcimi  pèzzi  tirò  contro  l’armata  con 

qualche 
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qualche  danno  , come  altresì  il  Popolo 
con  alcuni  pezzi  podi  lungo  la  fpiaggia 
travagliò  non  poco  le  galere.  Mà' ac- 
cortoli il  Vice-Rc , che  in  vano  fulmina- 
vano li  Cartelli  le  mura  infenfate,  mentre 
le  pietre  vive  facevano  una  gagliarda  re- 
Gftenza  à tante  oftefé  *,  fece  efporre 
bandiera  bianca  in  fegno  di  pace  , mà 
il  Popolo  arrabbiato  inalberò  ban- 
diera roda,  e negra  , rilòluto  di  non  ac- 
confentire  ad  accordo  alcuno  , già  che 
traditoli  vedeva  fotto  l’ombra  del  giura- 
mento, e della  fede. 

Mà  s’accorfero  tardi  li  Napolitani,  clV 
erano  dati  traditi,  e che  G erano lafciati 
addormentare,  trafeurando  troppo  di  ri- 
correre alla  protezione  della  Francia  , il 
cui  foccorfo  era  loro  troppo  necellària 
in  un  urgenza  Gmile.  Si  pentirono  d’a- 
vere , per  dimortrar’ ij,  loro  zelo  , e la 
loro  Fedeltà  alla  Spagna  , provedutQ,  ,dji 
polvere,  e di  viveri  li  Cartellj.  «Chiaga^- 
rono  cento  volte  traditori  quegli  ( ,vehe 
impedito  avevano  di,  4**  fuocq  alla  /luna 
fotto  il  Cartello  San/;’  Elmo  , che  artìcu- 
rava  la  prendi  qutdppftpdLfihe.comeJl 
-più  fono  Y-eddl  più.al^.’GeilfcGiccà  x >hà 
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indi  recato  loro  faftidio  non  mediocre. 
Conobbero  la  neccffità  , che  avevano 
d’uti  Capo  di  nafeita , e di  confiderazio- 
ne , cominciando  eglino  à diffidarli  del 
Tortaldo,  il  quale  rilafciato  per  maggior 
male  del  Popolo  da  Don  Giovanni  d’Au- 
Uria,  benché  dipingere  di  molta  oneftà. 
la  Tua  caufa  , e venifó  confirmato  nella 
Tua  carica  , congiurati  però  alcuni  Capi- 
tani dell’  infima  plebe  alla  fua  morte , lo 
trafóro  di  cala  per  ucciderlo,  mà  falvato 
da  alcuni  Capitani  Tuoi  amorevoli , e vo- 
luto perciò  rinunciare  un'  impiego  di  tan- 
to rifehio,  venne  da'  medefimi  Congiu- 
rati sforzato  à continuarvi , coli'  aflìften- 
za  però  di  alcuni  Confultori. 

Rotte  indi  dal  Popolo  le  carceri  della 
Vicaria,  abbrucciò  quello  tutti  li  libri  del 
Regio  Patrimonio , e cominciando  già  à 
declinare  dalla  via  dell’  ubbidienza  in 
quella  della  contumacia  , avendo  dato 
orécchio  a’  Configli  di  Luigi  dei  Ferro 
d’aver  ricorfo  alla  protezione  del  Rè  di 
Francia , publicò  editti  rigoroli  contro  la 
Nobiltà , che  fi  era  armata  contro  di  lui, 
e gkftigò  nella  vita  quegli,  che  avevano 
iyiìto  ardire  di  progorre  articoli  d’ac- 
v ... , cordo. 


ài  Don  Giovanni  ctAnfirìtu  ^ 
a cordo.  Quinci  publicato  un  Manifefto 
ars  delle  Tue  ragioni, .inalberò  lo  ftendardo 
ù della  Chiefa , come  padrona  del  Dominio 
4 diretto , e vietato  al  Cardinal’  Arcivefco- 
g»  vo  d’ingerirli  ne’  trattati  di  pace  cogli 
’As  Spagnuoli,  fpedì  alcuni  Deputati  à Roma 
jet  à negoziare  col  Signor  di  Fontenai  Araba* 
od  feiador  di  Francia  in  quella  Corte  , per 
Jjf  porli  lòtto  l’ombra  protettrice  di  quella 
e,i  Corona. 

I ti  Pentitoli  in  tanto  Don  Giovanni  d’ All- 

ei? Uria , non  meno  del  Duca  d’Arcos , ( che 
itf  batteva  de’  piedi  in  terra , e quali  la  tetta 
pfi  ne’  muri  per  vedere  totalmente  efclufa  la 
ife  fperanza  di  ageiuftamento  ) del  cattivo 
confeglio , s’imbarcò,  e li  ritirò  alquanto 
£ dalla  Città , fpedendo  due  galere  à Cartel' 
p i à mare  à provederli  di  farine  ; mà  quelle 
rii  ribellatefi  li  dichiarono  per  il  popolo, 
\\  come  ancora  due  altre  fpedite  alla  mede- 
dii  lima  -volta  doppo  l'arrivo  del  Duca  di 
Turfi.  Credendo  alla  giornata  là  folle va- 
[{ì  zione , e tumultuando  con  Napoli  buon» 
[0i  parte  del  Regno , la  Nobiltà  d’ordine  di 
;1jì  Don  Giovanni  d’Auftria,  e del  Vice-Rè 
fjlj)  andò  ad  armarli  fortpda  condotta  di  Don 
'ac  V incenzo  T uttaviil^  * dichiarato  da  Don 
■£  E A Gio- 
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Giovanni  d’AuRria  Tenente  Generale  fo- 
pra  il  Baronaggio , e t&à  quefti  il  Duca  di 
Martini  Dòn  Francefco  Caracciolo  àu- 
vantaggiò  molto  le  cofe  del  Rè.  Tatti  gli 
altri  Cavaglieri  s?af£rticarono  à far  levate 
à fpefe  loro  tanto  di  Cavalleria , quanto 
d’infanteria  per  far’  un  corpo  d’armata, 
per  venir’  attediar  Napoli. 

Si  rifòlfero  li  Napolitani  , che  prima 
non  volevano  foccorfo,e  credevano  di  non 
aver  bifogno  d’alcUno , di  domandarne  à 
tutto  il  mondo  ; fecero  publicare  un  ma- 
nifefto  per  far  vedere  lo  Rato  infelice,  nel 
quale  erano  ridótti -,  e ce  rcando  di  ino-* 
ver e à compaflione  tutta  la  CriRianirà, 
raccontavano  le  loro  fventure  : mà  non 
lafciavano  però  in  Napoli  di  batterli; 
eftimando ripopolo  di  non  dover  Rare  in 
ima  femplice  difefa^  procurò  di  guada- 
gnare alcuni  poRi  occupati  dagli  Spagnu- 
©li  allo  fidate O' y che  allarrivo  di  Don 
Giovanni  d’AuRria  faitto  firera-M^riufcite 
vane  alcune  imprefe , dandone  il  popolo, 
come  d’ordinario  fuccede  , il  fallo  al 
Torraldoy  cercava  di  Ucciderlo  ; e fortifi- 
cate) il  fofpbtm  Cóntro  di  lui  dalla*  fuga 
d’Otuyiq  Matches  , Rimata  concertata 
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fra  erti,  egli  nafcoftofi  per  lafciare  ivapo- 
| rare  la  furia  della  plebbe,  venne  con  tanta 
diligenza  cercato  , che  venne  in  fine  (co- 
. perro  , ed  invertito.*  ma  procuratali  quafi 
: la  ficurezza  con  un  difcorfo  eloquente, 

i giungendo  Genaro  , c gridando  ch’era 
„ Traditore/econdato  da’  gridi  de’  Lazzari, 

allùeti  à tal’  occupazione,  gli  venne  recifit 
i refta , e fvelto  il  cuore , che  venne  por- 
ti rato  in  bacino  d’argento  à lua  moglie,ed  il 
i ^orP°  faafcinato  per  le  ftrade,  precipitato 
i-  a CJ°  da  gli  Spagnuoli , che  lo  folpetta- 
.j  vano'pcr  vederlo  d’animo  grande.  ' 
r*  Proclamato  indi  Genaro  per  Generali, 
i(  quali ricompenfato  d’un azione  così  be- 

73  dliale,  venne  eletto  per  Martro  di  Campo 
[\:  Generale  Marco  Antonio  Brancaccio» 

j-  huomo  detà , di  riputazione  « nemico 
j,.  vecchio  degliSpacnuòli , e poco  amato 
|3.  alalia  Nobiltà^  ; . • ; ' * s 

n ’ Procurò  tra  tanto  Don  Giovanni  d’Au- 
te  firia  col  mezo  del  Cardinal’  Arcivefcovo 

0 qualche  aggiuftamento  yb  thè  almeno 

1 ^communlcafie  il  partito,  contrario  al  Re 

i di  Spégna>  ma  tutto  riufcehdo  vano  * -O 
j,  vuoto  , il  Popolo  praticando  col  Signor 
9 Fontenai  Ambafciador  di  Francia  è 

ì B $ Roma» 
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Roma,  fi  cominciò  à chiamar  Republica, 
raccommandata  alla  protezione  del  Rè 
di  Francia,  e fiaccate  da’  luoghi  pubblici 
imagini  di  Carlo  Quinto  , e delli  Rè  di 
Spagna , vi  collocò  in  vece  li  ritratti  di 
Cri/lo  Crocififlò,  già  che  Innocenzo  De- 
cimo Papa  non  aveva  voluto  accettare 
^acclamazione  fattagli , come  à Sovrano 
Signore  di  quelli  Statiche  anzi  fpedì  con 
fùo  Monitorio  a*  Popolari  efortandoli  di 
continuare,  ma fenza frutto , nell’ubbi- 
dienza del  Rè  di  Spagna.Trà  tali  ghiatture 
/pedi  Don  Giovanni  d’Auftrià  in  Sicilia  il 
.Cardinal  Triulzio  per  procurare  deftir- 
pare  le  radici  delle  follevazioni , che  in 
quel  Regno  non  poco  rumore  fatto  ave- 
vano , maflime  in  Palermo.  rprà  tanto  il 
Popolo  di  Napoli  Culla fperailza  dottene- 
re.per  mezo  del  Duca  di  Ghifa 
izione  del  Rè  di  Francia  Ritrattava 
(detto  Duca  per  condurlo  al  Tuo  Governo. 
Si  trovava  quefto  in  que’  tempi  in  Roma 
à caufa  del  Cuq  improfpero  matrimonio 
colla  Conteflà  Vedova  di  Bofsù , e ricor- 
devole egli  d’eflet  difendente  da  Renato 
d’Angiò,già  vero  •Signore  di.  quel  Regno, 
abbacinare  dal  iuftfp  di  quella 

Corona, 
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Corona  , prevalendoli  perciò  di’  quella 
revoluzione  aveva  fcritto  al  Popolo  Na- 
politano , trattandolo  di  Republica  , per 
meglio  incatenare  il  Popolo  nella  Ribel- 
lione collo  fpeciofo  pretefto  di  libertà,  e 
promettendo  (occorlo  della  Francia  , il 
: che  accettato  dai  Popolo  con  allegrezza, 

5 deputò  Nicolò  Maria  Mannara , giovane 
Q fpiritofo,  attivo,  e vivace  per  portare  le 
{ fpedizioni  al  Duca  di  Ghifa,  accompa- 
gnato  da  Aniello  di  Falco,  Avvocato  vec- 

0 chio , à cui  era  dato  dato  il  carico  di  Ge- 

1 nerale  dell’  Artiglieria , e di  molti  altri, 
che  vennero  incaricati  di  Lettere  per  il 
Marchefe  di  Fontenay. 

j.  Gennaro  Annefe  invitò  le  altre  Citià 

il  del  Regno  ad  un  ir  fi  col  Popolo  Napoli- 
tano , nominandone  alcune  principali 
delle  Provincie , che  tenelTero  autorità  di 
mandare  , e trattenere  i loro  Deputati  in 
Napoli,  come  affittenti  alle  cole  di  Stato, 
giudo  la  norma  della  Rcpublica  delle 
Provincie  Unite  de’ Pae fi  Baffi.  La  Città 
di  Chieti  fòla  prima  ad  accettare  il  parti- 
to , à ciò  moda  da  alcune  doglianze  parti- 
colari, e da  alcuni  Cavaglieri,  il  che  non 
poco  /piacere  cagionò  à Don  Giovanni 
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d’Auftria , che  offrì  a’  Popolari  carta 
bianca  per  l’aggiufìamento  , rifèrbandofi 
à maggior’  opportunità  la  vendetta , che 
lì  meditava , il  che  veniva  da  alcuni  Po- 
polari fefminato per  la  Città  fapendo  be- 
niflìmo  , che  la  venuta  del  Duca  di  Ghifa 
farebbe  ftato  un’  atto  irrettrattabile , che 
li  feparava  totalmente  dall’  ubbidienza 
del  Rè  di  Spagna,  quinci  che  farebbe 
ftató  partito  megliore  d’accettare  le  dette 
offerte  di  Don  Giovanni  d’Auftria  : mà 
périetrato  ciò  da  alcuni  Capipopolo  ; ben- 
ché folle  di  meza  notte , fi  fece  publicare 
da  Genato  un’  Editto , nel  quale  vietava, 
noti  folo  di  trattare , mà  di  pure  nominare 
là  pace  cogli  Spagnuoli  fotto  pena  della 
▼ita , e delle  facoltà. 

E perche  aveva  il  Vice-Rè  pofti  dieci 
mila  feudi  di  taglia  fui  capo  di  Genaro 
Annefe  ; il  popolo  all’incontro  con  un 
pubblico  Editto,  nel  quale  chiamava  il 
Duca'  d’Arcos  già  Vice-Rè  , fottopofe  la 
tefta  di  lui  à cinquanta  mila  Ducajti  di 
Contrataglia. 

Giunti  tra  tai  intervalli  li  fudetti  Depu- 
tati del  Popolo  Napolitano  à Roma  per 
offrire  il  Commando  al  Duca  di,  Ghifa, 

t quello 
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quello  non  vòlte 'dar  loróumchzt  che  u* 
ptfeferizà  cieM’  Ambalciador  di  Francia,pée 
fèrfi  vedére  più  autorizzato  e pertibblw 
garlo  à procurar’  i debiti  foccorn,  e ricevè 
in  fine  l'offerta  del  Generalato  del  Popola 
di  Napoli  -,  il  quale  però  non  fapeva  à cha 
partito  appigliarli , perche  Don  Giovanni 
d Aufirid  faceva  à bella  polla  feminafé 
per  la  CitcS  Vari  rumori , che  lo  mettéva* 
no  in  una  ftrana  còftèrnazione.  Si  vocife* 
rava  ih  tali  rumori,  che  il  Popolo  ricevuta 
hon  avrebbe  foccorfo  alcuno  della  Fran- 
cia ; Che  ii  Duta  di  Gjufa  non  farebbe 
ahd^à'pigtiàré'  il  commando  delle  lor® 
tìriiii  3 è cht  il  difé’gho  che  àveva  d?a{pet* 
tare  l’amdua  navale  di  Francia  per  imbar- 
carvi!!, non  era  che  un  prctefto  fpeciolo 
per  difdirfi  dell’impegno  della  parola  data 
Mandarlo  à fervire.  ‘ 1 

tu  Tra  raicòfe  patti  il  Duca'di  Ghffa  <& 
Róma'  con  fitpurà'  di  tutta  la  atta  5; e 
de  Minifhi  Spaglinoli  ihRoma,  che  nttfl 
mancarono  fubito  di  darne  avvilo  à Dòn 
Giovanni  d'Aufttla , affinché  pigliafle  fe 
débite  mffure  pet^iglihré  il  Duca , òptf 
fFaftomarhe  Tingrfello  à Napolr.  Veramen- 
te gh^oòJnfi  'vénderò  dati  ci  btnty  ché 
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mentr!  effo  Duca^yel^gg^ya,  fcoperttr 

flfola  di  Ponza , fi,  vidder.o  ufcqK.due^a-q 
(ere , che  fecero  un  forno  per  avvertirne- 
tre  altre  che  rifpofero  allorofegno,  il  che 
avvertì  tutta  la  fpiaggia  , e foce  tener 
pronte  cinque  alcre  in  Gaeta  per  opporli 
alla  filucca  del  Duca  j il  quale;, Scoperto 
il  pericolo  , ftaccacofi;.  colla  fu  a filucca, 
dalle  altre  guadagnando  la  terra,  per 
jafciar  cuoprir  la  foa  filucca  dall  ombra 
della  notte , che  fi  avvicinava , fi  fottraflè 
dalla  vifta  delle  Galere., jjto  fine  «toppo 
yari  pericoli  » berfagliato  da  infiniti  tiri 
dell’  armata  di  Don  Gi°vannl  ^ Auftria, 
«ninfe  quali  miracolofamente  illefo  « 
Duca  di  Ghifa  alla  piazza  della  Cavalleria 
dei  Borgo  di  Loreto,dove, faltando  a terra 
Yenne  ricevuto  con  un  applauso  incre- 
dibile d’un  numero  infinito  di  popolo, 
Quale , portandolo  per  qualche  tempo  in 
aria , lo  ppfe  Copra  un  hpl  carperò  , con 
che  fece  la  fua  entrala  ed  andò  à fcendere 
al  Carmine  per  ringraziar  Iddio  del  buon 
focceflò  del  fuopaflaggio,  e ricevè  dalle 
mani  del  Priore  lo  fcapùlario  per  darne! 
genio  de  Popoli  con  itti-  azione  di  devo* 
zfone*  unto  infcrvorauuel  Popplo. 
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Udita  il  Duca  di  Ghifa  la  niella  nel 
Carmine  , il  Cognato  di  Genaro  Annefe 
lo  andò  à viTitare  da  fua  parte  , e per 
ifcufarlo  fé  non  era  andato  à riceverlo, 
per  non  iftimarlì  lìcuro  fuori  del  Torrione 
del  Carmine , dove  lo  alpettaua.  Vi  andò 
fubito  il  Ghifa  , ed  incontratolo  f Annefe 
gli  fece  un  compimento  uguale  alla  fua 
[ ignoranza , e come  il  Popolo  bramava  di 
i vederlo  ; li  pofe  ad  una  nneftra  , d’onde 
gettò  un  lacco  di  zecchini , ed  uno  d’ar- 
3 gento  (òpra  il  popolo , che  Genaro  aveva 
ì fatto  portare. 

i,  Mentre  ilavano  il  Duca  di  Ghila,  e 
i Genaro  in  conferenza  , un  Macellaro 
j Capitano  del  Quartiere  del  Porto , chia^ 
j mato  Giacoma  Ropolo,  huomo  fediziolo,. 
* e furiolo  , ruppe  la  porta  della  Camera, 

,,  ed  avvicinandoli  à Genaro chiamandolo 
I { traditore  , gli  diede  con  molta  forza  rsd 
j • ò quatto  colpi  di  palma,  di  mano  , fopra  il 
« collo  che  aveva  {coperto  > giurando  ctye 
! gli  voleva  tagliar  la  cella  r del  che  no» 
veniva  impedirò. che  dal  rifpetto  , e dalla 
prefenza  del  Duca  di  Ghifa , il  che  venne 
aggiuftatò , ed  acquetato  dal  Duca.  Mi 
i pena  tei  minata  quella  difcqrdia  x con 
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gran  rumore  di  popolo  co’  gridi,  e lamenti 
diede  à conoscere , che  (uccello  era  qual- 
che ftrano  accidente.  Era  in  realtà  un 
lierto  bandito  famófo  chiamato  Giacomo 
Koffi,  il  quale  ufeito  dalla'Città  tre  ò 
tauàttro  giorni  prima  co’  mille  ducendo , ò 
iinquécento  fanti  , e quattro  cento  Ca- 
valli , per  confervare  contro  il  corpo  della 
^Nobiltà  il  Borgo  di  Sant’  Anaftafio , e 
qualch’ altro  al  piede  della  Montagna  di 
Soimha , d’onde,  la  Città  traeva  non  poco 
Coccbrfo  di  gtaub , era  fiato  sì  afpramente 
affali  to , che  i Tuoi  feguaci  erano  quafi 
tutti  fiati 'tagliati  à pezzi  , molti  rimali 
jprigioni , e li  pochi  foggiti  tutti  feriti , ed 
«gli  medefìmo  di  due  colpi  di  fpada , uno 
dulia  faccia  ; e l’altro  folla  teda.  Cagionò 
cuffia  difgrazia  ùno  (pavento 'tale  , che 
ie  il  Popolo  non  foffe  fiatò  afli curato  dall’ 
arrivo  del  Duca  di  Ghifa,  avrebbe  depofte 
le  armi.  IlDuca  diMatàlòha,il  Conte  di 
-Coriverfatiò,  ilPrencipe'd’Ottaiano,  Don 
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ì feriza  iperanza  di  poter  trarre  viveri  ; in 
fine  quello  sfortunato  combattimento 
5 aveva  fatto  mutar  partito  à tutti  li  luoghi, 
3 che  tenevano  per  elfo  nella  Campagna,  ed 
c in  tutto  il  rimanente  del  Regno  , fino  à 
quegli  fteffi,  che  la  mattina  erano  ancora 
in  fuo  favore  e che  facilitato  avevano 
i l’arrivo  e lo  (bar co  al  medefimo  Duca 
: diGhifa. 

é Spiacere  non  mediocre  aveva  Don  Gio- 

a vanni  d’Auftria  di  vedere  giunto  in  Na- 
15  poli  un  Capo  al  Popolo  , il  qual  folo, 
t Come  dotato  di  fperienza,  e di  valore  po- 

1 teva  tenerlo  , e copfirmarlo  nella  difiub^ 

i bidienzà.  Faòeva  egli  perciò  ogni  sforzo 

5 per  attraverfarlo  ò con  dar  diffidenza  a* 

® popoli  de’  fuoi  difegni , ò con  fufcitargli 

h imbrogli  per  farlo  perire, 

il  II  Cardinal  Fiìomaririi  mandò  il  fuo 

li  Maftrò  di.  Camera  à complimentare  il 

i Duca  di  Ghi/a  , e per  fargli  lcuCa , Ce  non 

j:  era  andato  à vifitarlo  , Cubito  Caputo  il 

: Cuo  arrivo  , attribuendo  il  ritardo  ad  un* 

t indiCpofizione  , e facendogli  domandar’ 

v udienza  per  il  doppo  pranlo  , e come  il 

l Duca  volle  prevenirlo , Cubito  pran  Catoni 

i portò  all*  ArciveCcòVato , Noverine  hitffofi 
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col  Cardinale  non  vi  trovò  la  cordialità, 
che  fpcrava  3 Per  impegnarlo  però  al  Tuo 
partito  rifolfe  il  Duca  di  fargli  fare  cofe 
tali , che  lo  rendeflero  irreconciliabile 
con  Don  Giovanni  d’Auftria  , e tutta  la 
Spagna.  Rimafe  perciò  di  concerto  con 
eflo  lui  di  fare  la  mattina  feguenre  nei 
Domo  il  giuramento  di  fedeltà  al  Popolo, 
giurando  di  fervido  al  pericolo  della  fua 
vita  verfo  tutti , e contro  tutti , fecondo 
Por  dine  che  il  detto  Duca  di  Ghifa  aveva 
del  Rè  di  Francia.  Lo  impegnò  altresì  à 
filo  malgrado  à benedire  una  fpada , chè 
il  Popolo  dar  gli  voleva, per  fua  difefa 
come  per  fegno  della  Tua  autorità , e delp 
affòluto  commando  che  accettava  , e che 
.detto  popolo  gli  conferiva*  E quanto  fa> 
ceva  il  Duca  di  Ghifa  non  ad  altro  finè 
< era , che  per  imbrogliare  il  Cardinal’  Àr- 
. civefeovo  con  Don  Giovanni  d’Auftria,  li 
come  sì  è detto,  ed  in  realtà  gli  Spagnuoll 
non  gli  perdonarono  mai.  li  giorno  fe- 
guénte  volle  il  Ordinale  co’  nuovi  pre- 
tefti , e nuove  fcufe  dentarli  da  tal  bene— 
dizione  della  Spada  , mà  alteratoli  il  Po» 
polo  alla  fua  negativa , e ricordatoli  d’a- 
ver  fatta. la  medeLma.  cola  à.  Mafaniello* 
. # * come 
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come  .Capitano  Generale  del  Popolo  , di 
confenfo  anche  del  Vice-Rè,  che  detto 
gli  aveva , che  quell’  atto  era  indifferente, 
e che  non  dava  effere  à cofa  alcuna , vi 
acconfentì , non  fapendo  però , come  fa- 
rebbero (late  ricevute  le  fue  fcufe  da  Don 
Giovanni  d’Auftria,  à cui  mando  la  notte 
un  Gentilhuorao  à farle.  Mà  come  vi  era 
gran  differenza  trà  Mafaniello  , ed  un 
Duca  di  Ghifa  , quello  fendo  un  mifero 
Pefcivendoloinelperto,equefto  un  Gran 
Prencipe , valoroso , e fperimentato,  Don 
Giovanni  d’Auftria  parve  molto  malfo  dif- 
fatto  del  Cardinale  , e dolendo  fe  ne  alta- 
mente quali  che  con  tal*  azione  ftabililfè 
il  credito  del  Duca  di  Ghifa  , gli  fece  fa- 
pere  di  far’  in  forte  di  non  farla  : mà  il 
tutto  fò  vano,pofcia  la  Domenica  mattina 
partito  il  Duca  di  Ghifa  con  Gennaro 
Annefe , ed  un  concorfo  indicibile  di  Po- 
polo fi  portò  al  Duomo  , dove  il  Cardi- 
nal’ Arcivefcovo  alla  tefta  del  filo  Clero 
-lo  ricevè,  e lo  complimentò  , benedìlo 
Rocco  donatogli  dalla  Città,  e venne  indi 
proclamato  Generaliftìmo  delle  armi  del 
Popolo  con  applaufo  ed  allegrezza  uni- 
merlale,  Aftùnca  tal  carica,  e publicaro 
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un  manifello  delle  Tue  refoluzioni,  invia 
tò  con  promette  di  prèmi > carichi  , e di 
buon  trattamento  i partigiani  de  Rea^j 
lifti  ad  abbracciare  il  partito  del  Popoloi 
E quello  Editto  con  qualche  danaro  den- 
tro fece  gettare  in  più  luoghi  de’  quartiè- 
ri degli  Spagnùoli  ,e  con  qùalche  frutto^ 
perche  molti  popolari  ,j.che  (egùivanò  ;ltì 
parti  loroj  abbandonarono  quel  lèrvizk/i 
nel  quale  già  penuriavano  di  tutte  le  cole’, 
emattìme  di  viveri. 

Fece  egli  poi  varie  levate,  che  cornili* 
•ciò  con  una  compagnia  di  tte  cènto  cac1 
ciatori , che  pollò  (opra  Ir . tetti  .dietro  K 
camini  , e mallìme  nel  Campanile!  dèi 
Monaftero  di  San  Seballiano  , quali'  vé- 
dendo  di’  roverfcio  la  porta  dello  Spiritò 
Santo  , il  più  importante  di  tutti  li  quar*- 
tieri  degli  'Spaghuoli  e cuftodito  dagli 
Spagnùoli  battevano  tutti  gli  Uficiaiìi>, 
che  vi  pattavano  per'  portare  gli  ordi- 
gni. • 

Si  trovò  una  fiataOon  Giovanni  d*Au- 
ftria  in  gran  pericolo  d'elfer’  ùccifó'da 
quelli. Cacciatori, -pèrche  mentre  Irvi  fa- 
vceva  portare  in  feggiolài-liportatòri  Veri* 
jierQ*ùccili  9 eiDon  'Giovahhi  d^uftria 
:::\l  fimafto 
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rimafto  illelò  quali  per  miracolo  , venne 
coftretto  di  darfi  alla  foga  per  fottrarfi  da 
maggior  male,  nè  più  vi  lì  cfpofe,  perche 
alla  giornata  cadevano  molti  Uficiali  ef* 
tinti,  ed  in  cinque  meli  di  tempo,  ne  ven- 
nero ticcilì  più  di  tre  mila. 

Credendo  Don  Giovanni  d’Auftria 
che  due  podi  jiguardcvoli , chiamati  le. 
Mortelle  , e San  Carlo  , erano  ficuri,  per 
ellèr  porti  tra  il  Cartello  Sant’  Elmo  , ed 
il  Cartel  nuovo,  vi  faceva  fare  la  guardia 
con  aliai  negligenza,  il  che  diede  motivo 
al  Duca  di  Ghifa  d’artalirli,  maflìme  per- 
che due  borghi  della  Città  , chiamati, 
Lantignana,  ed  il  Vomero,  che  fin’  allora 
erano  (lati  per  gli  Spagnuoli  , avevano 
fatto  fapere  al  Duca  di  Ghifa  , che  fi  fa- 
rebbero dichiarati  per  il  Popolo.  Il  Duca 
di  Ghifa,per  non  dar  fofpetto  del  fuo  di- 
fegno,non  vi  volle  andare , mà  fece  aHa- 
lire  gli  Spagnuoli  alla  Dogana  , ed  al 
Convento  delle  Monache  di  Santa  Chia- 
ra per  tenerli  à bada , e divertire  le  loro 
forze.  Dovevano  li  foldati  della  Cava 
alTalir  San  Carlo  , foftenuti  da  cinque 
cento  mofehettieri  del  Vomero  , e di 
nana,  ed  il  Duca  di  Ghifa  vi  dove- 
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va  andare  per  Scacciare  gli*  Spaglinoli 
da  quanto  tenevano  nella  Città,  alla  ri- 
ferva  dc’.Caftelii , fendo  ciò  agevole  par- 
che venivano  gli  Spagnuoli  pigliati  di 
dietro.  Mà  avendo  li  ioldati  popolari  co- 
minciato f all'alto  due  ore  prima  del  con- 
certato, sforzarono  ben  San  Carlo,  v’im- 
prigionarono trenta  cinque  Uficiali  Ri- 
formati, prefero  le  mortelle  ,ed  altri  po- 
lli fortificati,  fi  avanzarono  fino  alla  Gar- 
diola,  ed  alla  Cappella  di  Sant’  Anna,  ed 
erano  già  vicino  al  Palazzo  del  Vice-Rè, 
che  ne  fu  talmente  fpaventato , che  ab- 
bandonatolo, fi  ritirò  con  fretta  nel  Cartel 
nuovo,  mà  trafportati  dalla  buona  fortu- 
na,entrando  nelle  Cafe  per  faccheggiare. 
Don  Giovanni  d’Auftria  ebbe  il  tempo 
di  mandatari  Reggimento  di  Napoli,  che 
fenza  refiftenza  ripigliò  tutti  li  porti,  e di 
tre  cento  huomini,che  vi  furono  rinchiu- 
fi,  ne  uccifero  alcuni  , ne  fecero  morire 
fette,  od  otto  , egli  altri  vennero  manda- 
ti alla  galera. 

Soprafatto  il  Duca  di  Ghifa  da  tal’  ac- 
cidentc,rifol vette  d'attacare  altri  porti , e 
fopra  tutto  Santa  Maria  nuova  , dove 
xolla  ipada  in  mano  guadagnò  una  rtrada 

intiera. 
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intiera!  (cacciandone  gli  Spagnuoli , c ri- 
cevè fino  una  mofchctcata  forco  l’occhio 
(Iniftro,  che  non  fece  , che  levargli  la 
pelle  , il  che  gli  cagionò  maggior’  aura 
nel  popolo.  Eie  ile  indi  per  Maftro  di 
Campo  Generale  , benché  con  qualche 
(piacere , il  Barone  di  Modena  , perfona 
pratica  del  meftiere  delle  armi.  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  fra  tanto , che  vedeva  che 
le  cofe  del  Popolo  andavano  bene  con 
pregiudicio  degl’  intereflì  del  fuo  partito, 
e ciò  per  la  fola  aflìftenza  del  Duca  di 
Ghifa , non  cercava  che  i mezi  di  (lac- 
carlo dal  Popolo,  ò di  farlo  morire , per 
privarne  i rebelli , quali  fenza  capo , al- 
meno riguardevole , non  avrebbero  man- 
cato di  foccombere  in  fine.  Aveva  per- 
ciò Don  Giovanni  d’Auftria  , fopra  la 
impoffìbilità  di  far’  aluimcnte,  trattato 
con  Peppe  Palombo  per  far’  attoflicare 
il  Duca  di  Ghila.  Egli  è vero  che  det- 
to Duca  ricevè  due  lettere  da  due  parti* 
nelle  quali  veniva  avvertito  che  doveva 
badar’  à fe  , che  Peppe  Palombo  d’ordine 
di  Don  Giovanni  d’Auftria  lo  voleva  far’ 
attoflicare.  Ed  in  realtà  entrando  nella 
cucina  del  Duca  di  Ghifa  un  giovane t- 

to. 
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to  , fece  quanto  guotè  per  poter'  avvici- 
narli alle  vivande  , il  che  avendo  dato 
fofperto,  venne  fatto  ulcire.  Si  mifchio 
egli  poi  nella  calca  di  quegli  > che  anda- 
vano à veder’  à cenare  il  Duca  di  Ghila^ 
ed  avvicinato  alla  tavola  , tenendo  qual- 
che cofa  in  mano  , offrì  ad  un  Uftciiié 
Napolitano  , che  fcrviva  il  Duca  , una 
fomma  riguardevole  di  danaro , (e  mette- 
re voleva  nel  bicchiero  del  Duca,  quan- 
do avrebbe  domandato  à bere  , quanto 
aveva  in  un  poco  di  carta.  Per  buona  fop. 
te  del  Duca  di  Ghifa , una  delle  fue  guàr- 
die , uditane  qualche  cofa , feguitò  il  gio- 
vanetto , lo  imprigionò  , e lo  conduffe 
nella  camera  d’Agoftino  di  Lieto  , che  il 
Duca  di  Ghifa  fatto  aveva  fuo  Capitano 
di  Guardia  , il  quale , udita  la  medefima 
cofa  dall’  Uficiale,  non  volle  darne  con- 
tezza al  Duca  di  Ghifa  , prima  d’averne 
faputo  la  totale  verità.  Data  perciò  la 
tortura  al  Giovane  , e confrontatogli 
TUficiale  rimafe  d’accordo  d’ogni  cdfa* 
ed  avendogli  trovato  adoffo  i^oflico, 
fe  ne  fece  la  prova  con  un  cane,  che  mo- 
rì un  quarto  d’ora  doppo.  Come  veni- 
va tormentato  per  Caperne  l’autore , difle 

ch’era 
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ch’era  l’Aiutante  maggiore  di  Pappe  Pa- 
lombo , eh’  era  quello  che  aveya  la  Tua 
confidenza,  ed  il  Irto  fegreto.  La  mat- 
tina feguente  avvertitone  il  Duca  di 
Ghifa  , non  volle  far’ imprigionare  l’Aiu- 
rante  del  Palombo,  per  guadagnarli  colla 
piacevolezza  detto  Palombo  , molto  ac- 
creditato nella  Concheria.  Anzi  per  di- 
fincolpatlo  appo  il  Popolo  , già  di  ciò  im- 
bevuto,-volle  bevere  dinanzi  alla  fua  Ca- 
la, per  dimoftrare , che  aveva  in  elio  con- 
fidenza. 

Refo  vano  tal  colpo  > non  tralafciò 
Don  Giovanni  d’Auftria  d’appigliarlene 
ad  altri , perche  come  il  Popolo  fi  crede- 
va invincibile  , quando  il  Duca  di  Ghifa 
combatteva  alla  fua  fronte  y fi  vedeva 
chiaramente  , che  la  fua  fola  perfona  po- 
teva cagionare  , ò la  rovina,  ò lo  ftabili- 
tòento  dalle  cole  di  Spagna  ; fi  procurò 
di  far  dare  il  tofiìco  al  Duca  di  Ghifa  in 
due». otre  altre  pccafioni  fempre  à 
.vuoto.  Quinci  per  non  efacerbare  ed 
inafprire  maggiormente  li  Napolitani, 
volle  Don  Giovanni  d’Auftria  procurare 
di  rendere  fofpettoil  Duca  a’  popolari, 
cd  . accelerargli  la  morte  in  qualche  tu- 
multo. 
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multo.  Una  mattina  che  il  Duca  era  an- 
dato al  Mercato , il  quale  era  tutto  pieno 
di  gente,  che  pregato  l’avevano  d’aggiu- 
ftare  due  Capi  loro  , un  ragazzo  prclentò 
al  Ghifa  una  lettera  , che  dille  ellère  di 
grand’  importanza , e fendo  fvanito  nel- 
la calca  fenza  poterlo  trovare  , nè  fapere 
^ chi  data  gliela  aveva  , il  Duca  di  Ghifa 
l'aprì , la  volle  leggere  ad  alta  voce,  ed  in 
vece  di  recar  fofpetto,non fervi  chea  ris- 
caldare il  loro  affetto  verfo  detto  Duca, 
e l’odio  verfo  gli  Spagnuoli.  Era  la  lette- 
ra del  Duca  di  Siana , figliuolo  del  Reg- 
gente Capece  Lapro,  e fendo  in  forma  di 
rifpofta  diceva  ; che  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  ricevuto  aveva  con  fommo  piacere 
l’offerta , che  il  Duca  gli  faceva  di  dar- 
gli un  pofto , e procurargli  l’entrata  nella 
Città,  affine  dimetterla  à fuoco  , ed  à - 
Sangue  , e dargli  campo  di  gaftigare  la 
ribellione  degli  abitanti  ; mà  che  la  cle- 
menza del  Rè  Filippo  fuo  Padre  non  gli 
poteva  far’  autorizzare  una  vendetta  così 
crudele,  confiderandoli  come  figli  difTub- 
bidienti  , che  amava  con  tenerezza  , e 
che  ridurre  non  voleva  , che  colla  eie» 
rnenza  e la -piacevolezza  ; chenonave- 

va 
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va  altro  difegno  , che  di  perdonare  a’ 
Napolitani  ; Che  frà  tanto  lo  ringrazia- 
va del  fuo  affetto , di  cui  era  perfuafo, 
pregandolo  di  confervarlo  per  un'  altra 
occafione  più  favorevole  , lapendo  che 
veramente  accinto  non  fi  era  d’andar’  à 
Napoli  , che  di  concerto  con  detto  Don 
Giovanni  , e che  non  fi  era  cfpofto  à tan- 
ti pericoli,  che  per  fervitela  Spagna  con 
maggior’  utilità  , non  dando  punto  di  dif- 
fidenza. Che  lo  afiìcurava  in  oltre  che 
il  danaro,  che  domandato  aveva  , era 
pronto  , e che  Don  Giovanni  d’Auftria 
glielo  farebbe  dare  in  Genova,  od  in  al- 
tro luogo  ; e che  fi  era  Don  Giovanni  in- 
dirizzato à*lui , come  ad  una  perfona  di 
qualità  , e de’fuoi  amici , affinché  potef- 
(e  detto  Duca  di  Ghifa  aver  maggior  con- 
fidenza. ^ 

Queft*  artificio  non  produflè  l’effetto, 
che  Don  Giovanni  d’Auftria  propofto  fi 
era  , perche  tutto  il  Popolo  deteftò  tal 
malizià,  e gridò  il  Viva  al  Duca  di  Ghifa. 
Mà  come  Don  Giovanni  teneva  corrif- 
pondenza  con  Vincenzo  d’ Andrea , huo- 
mo  accreditato  fra  la  plebbc,  fi  fervi  del 
fuo  mezo  per  far  dare  fegretamente  ge- 

iolu, 
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lófià  à Genaro  Anne  {è  dell’  autorità,  che 
il  Duca  di  Ghiù  pigliava , e trovandoli  di 
rado  la  concordia  tra’  dominanti  d’un 
medefimo  partito , vi  trovò  Genaro  mol- 
to difpofto  , perche  vedeva  ogni  giorno, 
che  la  Tua  autorità  fi  affievoliva  : fi  por- 
tava indi  dal  Duca  di  Ghifa  à cui  fi  dole- 
va dell’  ignoranza,  pigrizia,  beftialità, ed 
avarizia  di  Genaro , e lo  fpingeva  à voler 
governar  tutto.  A'  ciò  contribui  non 
poco,  con  piacere  di  Don  Giovanni  un* 
accidente  che  fuccefle  , che  fu  che  Ge- 
lato aveva  fatto  imprigionare  il  Maftro 
di  Campo  Landi , che  cuftodiva  la  Porta 
•d’Alba , pqfto  riguardevoliffimo  , perche 
aveva  impedito  , che  non  folle  Taccheg- 
giata lina  Cafa  nel  fuo  quartiere  in  pre- 
giudicio  del  bando  fatto  dal  Duca  di 
Ghifa.  Iratiflìmo  il  Duca  andò  al  Tor- 
rione del  Carmine,  fgridò  Genaro,  ruppe 
la  Canna  del  collimandole  pubblicò  di  vo- 
lerfenc  partire,  mà  umiliatofi  Genaro , ri- 
pigliò il  commando.  < 

E come  il  iaca  di  Ghifa  , eh’  era  per- 
fpicace  , vedeva  la  neceffità  di  guada- 
gnarli la  Nobiltà,  la  congregò  nel  Car- 
mine , dove . fatto  uà  difeorfo  ne  cattivo 
. v-i  gran 
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i gran  quantirà  , c per  dar  maggiormente 
i nel  genio  del  Popolo,  mandò  à cercare 
io  la  vedova  di  Mafaniello  , e pigliò  cura 
ol-  particolare  di  darle  da  vivere.  Mancan- 
do do  frà  tanto  i viveri,  rifolfe  il  Duca  di 
oi  Ghii'a  di  pigliar*  Anverfa  , ragunara  per- 
do ciò  gente  badevole  Torto  il  commando  di 
|t.  vari  Uficiali , la  fece  accampare  in  una 
^ pianura,  fuori  della  Porta  di  Capua  , alla 
^ Iella  del  Borgo  di  Sant’  Antonio. 

E Credendo  fra  tanto  Don  Giovanni 
^ d’Aultria  con  ragione  , che  la  partenza 
del  Duca  di  Ghiià  avrebbe  cagionato 
0r  qualche  difordine , rifolvette  di  far*  allk- 
lire  li  podi  della  Dogana , dell*  Ifola  di 
San  Bartolomeo,  e li  Vilìta  poveri,  ed  in 
realtà  furono  gli  ordini  di  Don  Giovanni 
d’Auftria  eTeguiti  sì  puntualmente  , che 
^ & Spaglinoli  Te  ne  impadronirono  , tro- 

;vando  li  detti  podi  {guarniti  , perche 
* ciafcuno  lì  era  ritirato  a pranfare  alle  lo- 
\ ro  Cale.  Avvifato  di  ciò  il  Duca  di 
Ghilà,  vi  lì  avviò  £on  celerità,  ed  arrivato 
...  alla  Celleria  , luogo  molto  fpazziofo* 
L -maflìme  dalla  parte  della  fontana  de’  fcr- 
^ penti , e quali  nel  mezo  della  Città , vi 
trovò  uè  cento.  Uficiali  Riformati  Ita- 
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liani , {celti  da  Don  Giovanni  d’Anftria, 
che  cominciavano  ad  ordinari!.  Gli  aflTal- 
tò  il  Duca  con  vigore , li  fcacciò , e pi- 
gliò la  Dogana, riiòla  di  San  Bartolomeo, 
ed  altri  podi  con  perdita  grande  degli 
Spagnuoli.  i 

Ricevutone  l’avvifo  Don  Giovanni 
d’Auftria,  con  Tuo  fognino  {piacere  ne  at- 
tribuì l’effetto  alla  fola  prefenza  del  Duca 
di  Ghifo,  e credendolo  indi  ufcito  dalla 
Città  , ftimò  di  potertene  vendicare  la 
-notte,  e che  il  Popolo , in  vece  di  penfa- 
re  alla  dia  difefa  , non  l’impiegarebbe 
che  in  allegrezze.  Rinforzati  perciò  gli 
Ufficiali  Riformati , mandò  Don  Giovan- 
ni ad  abilitare  con  vigore  la  Dogana.  Mà 
. icome  il  Duca  conofciuto  aveva  Timpor- 
tanza  del  Pollo , vifitato  Taveva  un*  ora 
prima,  quinci  gli  Spagnuoli  lo  trovaro- 
no forte , e giuntovi  di  nuovo  il  Duca  di 
Ghifa,  vennero  coftretti  à ritirarli. 

Proveduti  indi  dal  Duca  di  Ghifa  tut- 
ti lipofticon  buoni  Uficiali , e ì {frutto. il 
.corpo  della  Città  di  qùantò  far  dbveva 
in  fua  affenza,{pedite  anche;  in  varie  par- 
' ti  del  Regno  molte  commiflffoni  a ’ Bandi- 
^ ti , dichiarati  contro  gli-Spagnuoli , s’av- 
ìfeu.-  . -i  ’ ■ ' ' viò 
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viò  verlo  Anverfa  , dove  Giacomo  Roffi 
iì  era  impegnato  in  un  combattimento  fi- 
no fiotto  le  medefime  mura  della  Città,  il 
che  avendo  fipinto  il  Duca  à combattere 
per  difimpegnarlo  , vi  fi  fiparfie  qualche 
(angue  , dando  il  Duca  fegni  grandi  di 
valore  , che  cagionaronq  ammirazione 
nella  Nobiltà,  la  quale  avendo  il  Duca  di 
Ghila  intenzione  di  guadagnare  , coll* 
occafione  della  morte  del  Signor  d*0 ri- 
lacco, (pedi  alcuni  in  Anverfa  , quali  tro- 
vato il  Signor  d’Orilacco  morto,  uccilb 
da  uno  Spagnuolo  à (angue  freddo  con- 
tro li  pattoiti  quartieri , chieficro  un*  ab- 
boccamento di  alcuni  Uficiali  Generali 
per  convenire  de’  quartieri  ; e lèndo  fia- 
to à quello  effetto  eletto  il  Duca  d’An- 
dria  Capo  della  Cala  Caraffa,  il  Duca,  di 
Ghifia  vi  volle  andare  filler fion a,  cd  ab- 
boccatili alla  Chiela  de'  Capuccini  vici- 
no ad  Anverfa  , fi  parlarono  reciproca- 
mente per, guadagnarli  , il  che  nónlaficiò 
di  dare  fiolpetti  grandi  à Don  Giovanili 
d’Auftria  , il  quale  non  poco  refiòiafilirto 
-alla  comparla  deli',  pinata  navale;:  rii 
Francia  numerofia  di  venti  lette  V.afic elli 
idi  guerra*  Come?  da/. Spagna . bevano 
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fatto  fpcrare  à Don  Giovanni  <f  Aulirla 
un  foccorfo  riguardevole  , (limò  egli  che 
fotte  (quadra  di  Spagna  ; alzarono  per- 
ciò li  Cartelli  , e l’Armata  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  gli  ttendardi , e la  {aiu- 
tarono con  alcuni  tiri  da  Gattelli  , mà 
non  eircndo  loro  rifpotto  , s’avvidde  Don 
Giovanni  prettamente  dello  sbaglio. 

In  tanto  li  Popolari,  che  da  Roma  era- 
no ftati  .certificati  della  venuta  di  detta 
Armata,  (pinto  avevano  in  mare  alcune 
filucche  per  incontrarla  , ed  avvifaro  il 
Duca  di  Rifcegliù  fuo  Generale  dello  (ta- 
to deli’  Armata  Spagnuola.  A'  tal’  avvifo 
avrebbe  potuto  l’ Armata  Francefe  ab- 
bruciare quella  di  Spagna,  che  non  era 
munita  ; mà  givocando  Don  Giovanni 
.d’Auftria  da  diìperato  tentò  di  guadagna- 
re l’Abbate  Bafchi,  eh’  era  (òpra l’Arma- 
ta di' Francia  in  qualità  di  Agente  di  quel- 
la ^Corona  , e per  quanto  aflìcurò  indi  il 
Duca  di  Ghifa,  e da  varie  procedure  fi  co- 
nobbe che  yr  era  riufeito. 

9 .Siafi  per  quello  , ò che  da  Francia  te* 
tiefle  detto  Abbate  ordine  di  non  dar  (o- 
dis fazione  alcuna  al  Duca  di  Ghifa,  s’in- 
tefc  con  Genaro  Annefe  > e gli  promife  di 
V"-  * dife 
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difimir*  il  Duca  dal  Popolo  , e di  {eminar 
diffidenza.  Genaro  aneli’  egli  infinuò 
al  Popolo  f che  il  Duca  di  Ghifa  voleva 
incepparlo  ne’  Ferri  della  Francia,  il  che 
i-  fufcitò  rumori  grandi , che  non  vennero 
À acquetati,  che  dall’  eloquenza,  e deflrez- 
fi  za  del  Duca. 

Prima  che  quell’  Armata  partilTe  da 
»■  Tolone , aveva  Don  Giovanni  per  mar- 
ci darla  finto  una  lettera  à nome  del  Duca 
« di  Ghifa,  dicendo  che  non  ve  ne  era  bi- 
i fogno , eflèndo'  Napoli  in  termine  di  fi- 
fr  curezza , la  qual  lettera  venne  mandata 
ili  à Tolone  , mà  avendo  il  Duca  di  Ghiià 

> fatte  doglianze  al  Fontenai  in  Roma  di 

f tal  ritardo  , venne  difeoperto  l’inganno,  c • 
mandata  la  finta  lèttera  fpedita  à Tolone 
n nelle  mani  del  Duca  di  Ghifa il  quale 
jì  partecipatala  a*  popolari  ed  inveftigatir 
è ne  gli  Autori',  trovoflì  trà  quelli  un  Ni- 
li potè  di  Vincenzo  d’ Andrea  Proveditore 
t Generale  del  Popolo'»  quali  fendo  tutti 
giudiziari  dai  Popolo , non  avendo  po- 
t ruto  Vincenzo  d’ Andrea  ottenere  la  gra- 
i zia  di  filo  Nipote , incominciò  à nodrire 

> occulte  pratiche  con  Don  Giovanni  d’ Au* 
i Uria , il  quale  non  lafciò  di  fomentare  le 
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diffidenze  , facendo  infimi  are  all*  Anne- 
fe5  che  di  già  come  fi  è detto  s’intende- 
va coll’  Andrea  , che  il  Duca  di  Ghifa  lo 
voleva  far’  uccidere  > ed  al  Duca  di  Ghifa 
che  il  Genaro  voleva  dare  il  Torrione 
del  Carmine  agli  Spagnuoli , c veramen- 
te vi  aveva  detto  Ann  e fé  introdotto  cen- 
to cinquanta  huomini  pagati  dal  Prenci- 
pe  di  Rocca  Filomarino  , col  quale  s’in- 
tendeva d’ordine  di  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  per' tradire  il  Duca  di  Ghifa, e ridur- 
le il  Popolo  all’  ubbidienza  primiera. 

L’Armata  navale  di  Francia  fra  tanto 
allontanata  fi  era  da  Napoli  , e girando 
verfo  Precido  fi  ordinò  in  battaglia  , ve- 
leggiando à tirò  di  cannone  verfo  l’ Ar- 
mata di  Don  Giovanni , il  quale  veden- 
dolo rinforzò  la  fua  di  gente  volontaria; 
e sforzata  , è fi  mite  in  difefa  ; mà  con- 
tiràriata  la  Francete  dal  vento  , e fvanita 
l’intelligenza  , che  fi  aveva  nel  Cartello 
di  Baia,  girò  verfo  Cartel’  à Mare , dove 
«bbrucciò  cinque  Valcelli  Spagnuoli. 

Allargatali  fra  tanto  l’armata  grólla  di 
Spagna  in  mare , rifoluto  Don  Giovanni 
di  combattere  , incontrò  Farinata  Fran- 
cete, colla  quale  fi  battè  lo  fpazio  di  cin- 

^ „ i que 
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que  ore  , con  poco  vantaggio  d’ambe  le. 
parti  , e la  Spagnuola  lì  ritirò  parte 
lotto  il  Cartello  dell’  Ovo  , e l'altra  nel 
porto  di  Baia.  , 

Vincenzo  d’ Andrea  partigiano  di  Don 
Giovanni,  mà  fegreto,  per  tender  lacci 
al  Duca  di  Ghifa  efcgni  l’ordine  manda- 
togli da  Don  Giovanni, e concertato  coll’ 
Abbate  Balchi,  che  fò  di  proporre  di  far 
battere  moneta  fotto  nome  della  Repu- 
blica,  e di  vietar’  il  corfodi  quella  di  Spa- 
gna ; Faceva  ciò  Don  Giovanni  d’Auftria 
per  rendere  inutile  il  danaro,  che  il  Duca 
di  Ghifa  aveva , mà  fcaltro  il  Duca  vi  ri- 
mediò. 

E come  in  mancanza  d’un  laccio  , ne 
aveva  Tempre  Don  Giovanni  preparati 
molti,  fece  domandare  da  Genaro  la 
grazia  del  macellaro  Michele  de  Santis, 
che  il  Duca  non  volle  concedere.  Man- 
cato quello,  s’appofe  ad  un*  altro  che  fù 
di  far  promettere  à Genaro  l’aflìftenza  ec| 
il  loccorfo  della  Francia  dall’  Abbate 
Bafchi , purché  faceiTe  uccidere  il  Duca 
di  Ghifa , eh’  era  l’oftacoio  folo,  che  Tar- 
mata Francefe  aveva  per  iftarcar  gente, 
dar  munizioni  , e provedece  grani.  Si 
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fece  ciò  in  una  conferenza  , dove  no» 
vennero  ammetti,  che  Tonno  Ballo,  ed 
altri  fuoi  aderenti  , ed  il  Dottor  Patti * 
non  punto  folpetto  , eguale  però  avvifatCK 
Sie  il  Duca , lì  fottratte  con  deftrezza  dal 
pericolo , e co’  rimprocci  all*  Abbate  Bafi* . 
«hi. 

Mancata  quella  cofpirazione  fe  ne 
cercò  un’  altra  , che  fu  di  far  pallate  il 
Duca  di  Ghifa  per  Tirapno  ; e gli  venne 
propofto  di  formare  una  Republica , là- 
endo  bene , che  aderito  non  vi  avreb- 
e , il  che  avrebbe  dato  motivo  di  fufei- 
tar*  il  Popolo  ad  ucciderlo , come  un  Ti- 
ranno, che  non  volendo  oprare  , che  def* 
poticamente,  ammettere  non  voleva  con- 
iglio da  alcuno  , raà  fchivò  il  Duca  il 
colpo  con  Scaltrezza , il  che  fece  , che 
i Congiurati,  che  venivano  via  piu  ani- 
mati da  Don  Giovanni  ad  accelerare  i 
loro  difegni  , fi  congregarono  in  una 
Chiefa  per  rifolvere  di  pugnalare  il  Du- 
ca: mà  non  ettendo  potuti  rimaner  d’ac- 
cordo ,nè  del  tempo  , nè  del  luogo  , ri- 
mifero  a parlarle  la  notte  feguente.  Man-- 
dò  il  Duca  di  Ghila  la  mattina  feguente  à 
cercare  il  Corpo  della  Chà  e quegli,. 
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che  fin*  all’  ora  comporto  avevano  • il 
Gonfiglio  , e dille  loro  , che  fapeva  che 
v’  erano  frà  erti  , che  congiurato  avevano 
contro  la  Tua  vita  ,,  c che  fi  erano  con- 
gregati la  notte  in  una  Chiefa  per  deli- 
berare fopra  tal  tentativa.  Cnc  come 
non  gli  piaceva  d’infanguinarfi  le  mani, 
perdonava  loro  volentieri , perche  penti* 
re  fe  ne  volellèro.  Mà  che  fé  per  filiere 
volevano  oftinatamente  in  tal  difegno 
cattivo,  farebbe  loro  provare  gli  effetti 
del  Tuo  rigore , doppo  aver  riculati  quel- 
li della  iua  clemenza  , e che  avrebbe 
perduto  la  memoria  d’un  penfiero  così  de- 
teftabile;  : : ■_  / 

Mà  la  notte  feguente  fi  riagunarono  di 
nuovo  ih  un*  altra  Chiefa  per  deliberare 
per  una  feconda  fiata  fopra  di  ciò. 

Saputolo  il  Duca  di  Ghifa , rimandò  à 
cercare  le  medefimc  perlbne  ,•  e dette 
lóro  le  medefimc  cofe  , li  congedò  ,con 
fìcurezza  di  non  perdonar  loro  la  terza 
fiata.  Non  mutarono  quelli  parere  a ac- 
contentatoli folo  di  mutar  luogo  per  còn- 
gregarfi.  Avvertitone  il  Duca  di  Ghifa 
mandò  alcuni  foldati,'Che  imprigionarò- 
nojdiecj  fette  perfone  , tra  le  quali  ve  ne 
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erano  due,  che  di  concerto  del  Duca  vi 
fi  trovavano  , e che  (ubico  prefi , manda- 
tono  à chiedere  al  Duca  d’eflèr  condotti 
alla  fila  prefenzaper  pigliar  l’indulto.  Iu- 
te fe  egli  dalla  loro  bocca  , che  avenda 
l’Abbate  Balchi  fatto  incendere  , che  il 
Duca  eia  nemico  della  Plancia  , o che 
andato  era  à Napoli,  contro  gii  ordini  di 
quella  , e fenza  fila  parteeipazionè,  quin- 
ci eh5  egli  era  la  cagione  , che  il  Popolo 
non  riceveva  foccorlo  alcuno.  Che  per 
rat’  unica  ragione. l’armata  navale  sbar- 
bato non  aveva  nè  gente , nè  munizione, 
ned  artiglieria  , e che  fi  erano  filtri  paf- 
fare  à Portolongone  due  vafcelli  carichi 
di  grano  , ch’era  no  fiati  pigliati  in  villa 
della  Città.  Che  ve  ne  erano  altri  giun- 
* •.  ti  da  Provenza,  che  farebbero  fiati  man- 
daci , fubico  che  fi  farebbe  liberata  la 
Francia,  dim  Rebelle  , e d’un  nemico  , e 
la  loro  Città  d'un  Tiranno,  che  (otto  il 
pretefto  di  procurar  la  libertà , ed  il  ri- 
polo  , non  fi  apponeva  , che  ad  accredi- 
tarfi  fra  elfi , per  poter  poi  opprimerli  à 
filo  bell’  agio  ■>  ed  ufurpare  l’autorità  fo- 
vrana.  Ch’  erano  dieci  fette  in  quella 
congiura , mà  che  Tonno  Ballo  , Salva- 
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vi  tor  di  Genaro  , e Pietro  d’Arnico  erano 
a.  gli  più  animati,  e li  Capi  di  tal  congiura, 
ri  Che  vi  era  ancora  un  Prete  , chiamato 
j.  Camillo  lodino  , ed  uno  ferivano,  chia- 
mo maro  Caldedino.  Confrontati  li  Con- 
il  giurati  e tormentato  Tonno  Ballò  con- 
te tefsò  il  tutto  , e frà  le  altre  cofe  , che  fi 

di  rrovarebbe  in  un  Convento  de’  Dome- 
te  nicani  in  una  Camera  d’un  Dottore  , che 
(]3  nominò , un  Manifefto  , che  conteneva 
tutte  le  lopra  dette  ragioni,  e vennero  li 
,j.  Capi  de’  Congiurati  giudiziari,  ed  elpodi 
^ li  loro  Cadaveri  in  pubblicò. 
f Tra  tali  pericoli  il  Duca  di  Ghifa  ebbe 
j,  contezza  , come  Polito  Paftena  li  era 
•c  impadronito  di  Salerno,  e che  s’avviava 
per  pigliare  Scaftctta  , la  cui  prefa  era 
, d’un’  eftrema  importanza  a’  Napolitani, 
che  con  ciò  rimanevano  padroni  del  fiume 
, Sarna , e di  dieci  fette  ruolini , che  face- 
vano foflìfrere  gli  Spagnuoli  ne’  Cartelli, 
e ne’  quartieri , che  tenevano  nella  Città, 
già  che  non  traevano  farine  che  da  quel- 
le parti. 

Paolo  di  Napoli  fi  era  altresì  impadro- 
nito d’ Avellino',  eli  fortificò  di  genteper 
far  maggiori  cofe*  Paponi pigliato  aveva 
\ F 6 la 
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la  Città  di  Setta , Itti , e la  Torre  di  Sper^ 
longa , pollo  molto  riguardevole  per  ette- 
re  fui  margine  del  Mare.  Iiiignor  Lafcari 
fi  era  impadronito  di  Fondi.  Pietro  Cre- 
feenzio  pigliò  la  Città  di  Montecufcolo,. 
e Sabbato  Gaftore  la  Città  di  Foggia  , sì 
riguardevole  per  feicentomila  feudi  d’en- 
trata del  Colo  pattaggio  del  beftiame.  In 
fine  in  quafi  tutto  il  Regno  le  cofe  anda- 
vano ottimamente  per  le  cofe  del  Ducadi 
Ghifa  ; il  che  veduto  da  Don  Giovanni 
d’Auftria  , cominciò  à temere  la  total  , 
perdita  delle  fue,  mattime  che  credeva  di 
non  poter  più  pigliar  confidenza  nella 
Nobiltà  , colla,  quale  fofpettava  che  il 
Duca  di  Ghifa  tenette  intelH'genze  ftret- 
tiflìmei  Di  che  venne  maggiórmente 
Don-  Giovanni  d’Àuftria  confirmato,.  ’ 
quando  il  Duca  di  *Vairana  , levata  la 
jKjafchera , mandò  à domandare  al  Duca' 
dii  Ghifa  la  Commiffione  di  M alito  dii 
Campo  Generale  nella  Terra  di  Lavoro' 

' verfo  li  Confini;  dello:  Stato,  Ecclèfia- 
ftico* 

Aveva.  Don.  Giovanni  d’Auftrià:  fattoi 
affilite  la  Torre  di  Greco , che  prima  era  . 
©ceppata. da’  popolai i>e.chegli  Spagnuo-- 

" ni 
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li  pigliarono , mà  il  Duca  di  Ghifa,  con- 
gregate le  milizie  nella  Città  , unite  à 
quelle  di  Nocera  , e della  Cava  la  ripi- 
gliò in  venticjuattr’  ore,  e fece  indi  alle— 
diare  la  Nunciata  fotro  il  Commando  del 
Maftro  di  Campo  Mellone  ; il  che  perve- 
nuto à notizia  di  Don  Giovanni;  d’Au- 
ftria  ; (limando,  il  porto  d’importanza, 
fpedlal  foccorfo  di  quella  la  Galeradi 
San  Francefco  di  Borgia,  mà  gli  sforza- 
ti, che  vi  erano  fopra,  lì  rivoltarono,  im- 
prigionarono il  Capitano  , e la  fecero 
dar’ à terra  nel  medelìmo  luogo,  dove  tré 
giorni  prima  quella  di  Santa  Terela  fatto 
aveva  la  medelìma  co fà; 

Vincenzo  d’ Andrea  unito  con  GenarO’ 
(pinfero  i Lazzari  , feccia  della  plebbe  à 
fufeitar  tumulti , fperando  di  farvi  foc- 
combere  il  Duca  di  Ghifa , eh’  era  là  cofa 
più  bramata  da  Don  Giovanni  d’Auftria, 
e da  rutti  gli  Spagnuoli , mà  il  tutto  ven- 
ne quetato  dal  Duca- con  fua  gloria  indi- 
cibile.’. Anzi  (limolato*  Don  Giovanni 
dall*  aflenza  del  Duca  , fece  allàltare  il 
porto  di  Santa  Chiara  , mà  accortavi  il 
Duca  di  Ghifa  , . gli  Spagnuoli  mandativi 
fc.ne_ritornaronO', , fenz’  aver  fatto  cofa 

alcuna 
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alcuni  ; e come  non  (ì  cercava  che  Ix 
perdici  di  detto  Duca  , per  torre  a’ re- 
belli la  maggior*  loro  forza  , Don  Gio- 
vanni, per  (incitare  qualche  nuova  com- 
mozione , lì  fervi  del  Duca  di  Turfi,che 
veniva  (limato  cllere  tra  il  Popolo  confi- 
derato  , quinci  capace  per  trattarvi  qual- 
che cofa.  Si  indirizzò  egli  ad  un  Sergen- 
te Maggiore,  chiamato  Aleffio  , ed  im- 
piegando il  credito  dell*  Intcrnuncio  per 
guadagnare  un  Prece  chiamato  Giofep- 
pe  Scopa  /gli  fece  proporre  feco  un’  ab- 
boccamento , di  che  avutone  contezza  il 
Duca  di  Ghifa,  capir  non  poreva  , come 
una  pcrfona  d’ottanc’  anni  , e della  fua 
importanza  , follè/capace  di  lafciarfi 
trafporcare  da  un  zelo  inconfideratoper 
la  Spagna  (in’  al  punto  di  fave  una  cola 
sì  pericolofa,  nè  meno  fcufabile  in  un 
giovane.  Aveva  il  Turfi  difcgno  dipro-f- 
porre  qualche  machi  nazione  contro  il 
Duca  di  Ghifa  , e net  medeiìmo  tempo 
di  dar’  agli  Spignuoli  l’entrata  bella  Cit- 
tà. Concertato  l’abboccamento,  il  Duca 
di  Turfi  il  Prencipe  d’ Avello  l’erede  del- 
la fua  Cafa  , ed  il  Segretario  di  Don. 
Giovarmi  d’Auftria  trovar  fi  dovevano 

alle 
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aile tre  ore  nella  Chiefa  de'  Padri  Luc- 
chefi  nel  Borgo  di  Chiaia. 

Era  tanta  la  brama  di  Don  Giovanni 
d’Auftria  , di  riufeirs  nella  fpedizione 
commeflagli  dal  Re  Filippo  fuo  Padre  di 
ridurre  li  Napolitani , che  rifoluto  lì  era, 
benché  con  evidentilTìmo  pericolo  di 
trovarli^  tal  conferenza  , mà  l’impazien- 
za del  Duca  di  Ghilà  ftUcagione  , che 
non  vennero  prelì  che  il  Duca  di  Tarli, 
il  Prencipe  d’Avcllo  , e Don  Profperò 
Stuardo  , non  elfendofi  potuto  avere  il 
Segretario  di  Don  Giovanni  d’Aulhia, 
eh'  era  andato  per  farvi  andare  il  fuo 
Padrone,  per  confirmare  tutte  le  condi- 
2Ìoni  vantaggiofe?  che  li  promettevano 
per  il  Popolo.  Vennero  li  prigioni  con- 
dotti al  Carmine  nell’  appartamento  del 
Duca  di  Ghifa  , che  li  trattò  con  ogni 
cortefia  ìmagìnabile.  Mà  tal  prigionia 
in  véce  d cllèr  dannofa  agli  Spagnuoli , 
non  fu  loro  che  utile , polciache  avendo 
mandatoli  venti fei  di  Genaro  un  Trom- 
betta con  un  pallàporto  [dei  Barone  di 
Vatevillaper  dimandare  al  Duca  di  Ghi- 
fa , che  folle  permeilo  à Don  Pietro  del- 
la Motta  Sarmiento  primo  Maftro  di  Ca- 
' , fa 
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fa  di  Don  Giovanni  d’Aufiria  di  andar’  à: 
viììtare  il  Duca  di  Turli  > ed  il  Prenrìpe' 
d'Àvello  dalla  parte  del  fuo  Padrone,  ot- 
tenutane la  licenza,  ciò  diede  luogo  ad 
alcuni  trattati,  die  ridutfèro  in  fine,  come- 
fi  vedrà,  oltre  il  credere  di  moiri,  nell’  an-- 
tica  ubbidienza  del  Rè  Catolico.  • 

Benché  avelie  dimoftrato  Don  Gio-- 
vanni  d’AuftriaJpiacere  non  mediocre 
della  perdita  di  tanto  perfonaggio  , che- 
flato  gli  era  dato  dal  Rè  fuo  Padre  per 
Gonfigliere,  ricevè  però  cordoglio  mag- 
giore della  perdita  d’Ànverfa , abbando- 
nata dalla- Nobiltà-,  la  quale  fianca  di  far 
là  guerra  à proprie  fpcfe.  fi  ritirò  in  Ca- 
pila, il  che  fu  in  realtà'  un  colpo  morta- 
le per  gli  Spagnuoli  , pofcia  che  il  Duca' 
di  Ghiia  s’impadronì  d’una  Cictà,  piena  di 
grano,  e levò  loro  il  mezzo  d’averne  per 
terra  ,,  e con  ciò  procuro  la  ritirata  di 
quafi  tutti  li  Cavaglieri  nelle  loro  Cafe, 
e fi  levò  dalle  braccia  un’  efercito  ch’era 
il.  folò  , che  ftaire  in  campagna  per  gli 
Spagnuoli,  li  quali  vennero  talmente  ri- 
dotti alla  neceflità  , che  Don  Giovanni 
d’Auftria  fu  fui  punto  di  far’  abbandonare 
li.Caftelli  , per  ritirarfi  à:  Gaeta  , e- nelle 

altre 


di  Don  Giovanni  di  Anuria.  137 
altre  fortezze  del  Regno  per  allettarvi  il 
foccorfo  di  Spagna*  di  Sardegna,  e di  Si— 
cilia,  con  dilegno  fra  tanto  di  cercar’  ogni 
1 mezo  di  far  rigirare  il  Duca  di  Ghifa  da 
e Napoli , (limando  che  le  fuc  intelligenze 
> fegrete  erano  la  cagione  dello  (lato  infe- 
lice di  tutti  gli  Spagnuoli  in  quel  Re- 
0 gno.  ' , 

tt  Un*  accidente  che  lopragiunfe  accrebbe 
Ili  i fofpetti , che  Don  Giovanni  d’Auftria 
« aveva  della  Nobiltà.  Sendo  andato  il 
Duca  d’Andria  à trovarlo  per  chiedergli 
k licenza  di  ritirarli  à cafa  fua  , mandò  un 
fc  Prete  fuo  confidente  per  portargli  due  mila 
|j.  feudi , che  lafciati  aveva  à Napoli  ad  uno 
v de’ fuoi amici,  e qualche  drappo  per  ve- 
ja  flirfi;  Venne  il  Prete  prefo,  ed  indi  rila- 

,j  feiato  dal  Duca  di  Ghifa  con  ogni  corte- 

•;  fia , ed  efibiziotii  verfo  il  Duca  d’Andria, 
il  che  tenne  perplello  Don  Giovanni , fe 
£ doveva  farlo  incarcerare  , il  che  feguitò 

& farebbe  fenza  la  tema  che  fi  aveva  , che 

molti  à ciò  levata  fi  farebbero  la  ma- 
j fchera. 

t -Non  efi'endo  Don  Giovanni'  d’Auflria 

j,;  riiifcito  à torli  l’oftacolo  del  Duca  di  Ghi- 
£ la, con  invenzioni  .*,•  e cofpirazioni.,  pto- 
n s - curò» 
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curò  di  torfelo  con  promdlè  ; Gli  fece 
perciò  proporre  da  Dqii  Carlo  Gonzaga, 
che  flava  fempre  al  laro  al  Duca  per  cer- 
car* impiego,di  dargli  il  Finale, c le  piazze 
di  Tofcana  in  Sovranità, con  li  Prcncipati 
di  Salerno  , Piombino  , e Portolongone, 
fe  ritirar  fi  voleva,  offrendo  di  far  valere 
turco  ciò  tre  cento  mila  feudi  d’entrata 
l’anno,  di  farlo  mediatore  dell*  aggiufta- 
mencocol  Popolo  di  Napoli , e di  fargli 
avere  dall’  Imperadore  l’inveftitura  del 
Ducato  di  Modena,  fopra  cui  aveva  pre- 
tenfioni  dalla  parte  di  tua  Ava  , e di  far 
venire  un  elercito  da  Germania  per  unire 
à quello  dello  Staro  di  Milano  per  appo- 
deracene , mà  rigetto  il  Duca  di  Ghifa 
tutte  le  proporzioni , nella  certezza,  che 
ftiraava  d’avere  d’impadronirfi  del  Regno. 
Il  che  veduto  da  Don  Giovanni , ricorfè 
ad  ogni  forte  di  mezi  per  prefervarfL 
Confulrò  egli  tutta  la  Nobiltà  per  cercar* 
i rimedi  ad  un  male  sì  urgente  : fpedì  ai 
Cardinal  Filomarini  per  pigliar’  i fuoi  pa- 
reri , il  quale  conferendo  con  Vincenzo 
d’ Andrea,  e con  Genaro  , rimafero  d’ac- 
. cordo , che  avendo  il  Popolo  concepito 
un’  odio , ed  una  diffidenza  molto  grande 

♦ -*•  del 
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del  Duca  d’Arcos  , rigettare  fi  doveva' 

1 fopra  di  lui  rutre  le  cofe  pallate,  (limando 
che  col  levargli  i’aftrorità , e col  rimet- 
< terla  nelle  mani  di  Don  Giovanni  d’ Ali- 
li ftria,  ciò  avrebbe  prodotto  qualche  buon’ 

!i  effètto.  Che  la  confiderazione  della  Tua 
k qualità , e dell’  afferro  , che  aveva  psrcilò 
n il  Rè  Filippo  fuo  Padre  farebbe  , che  pre- 
i-  darebbe  il  Popola  fede  à quanto  promet- 
ei terebbe  , e che  ftimarebbe  di  non  correr 
tei  fortuna  d’ellère  di  (approvato  , e che  un 
fr  Prencipe  giovane  , ambiziofo  , e che  cer- 
ài cava  con  cura  d’acqutftarlì  fama  , e ripu- 
lì «azione  , farebbe  olfervatore  Religiofo 
della  fua  parola,  e facilitarebbe  ogni  cofa 
ili  per  aver  l’onore  di  confervare  alla  Spagna 

\t  una  Corona,  che  fi  (limava  di  già  perduta, 
t e che  fi  ftimarebbe  fortunato  di  (alvarla 
i Con  ogni  forte  di  condizione , per  ifvan- 
& raggiofe  , ch’edere  potè  fièro  ; fperando 
i gli  Spagnuoli , che  le  avefiero  una  fiacif' 
I dilàrmato  il  Popolo , e fatte  cefiare  le  fe- 
c dizioni , fi  farebbero  fortificati  in  modo, 
8 che  col  tempo  riftabilica  avrebbero  la 
loro  autorità , rimettendo  ogni  cofa  al 

0 prillino  (lato,  e non  ofièrvarebbero  che 

1 quanto  farebbe  loro  piaciuto , maflìme 

J doppo 
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doppo  la  pace  colla  Francia  ,■  che  fi  avvf~ 
cinava  à Mnnfter. 

La  Nobiltà  incaricò  per  trattare  coir 
Don  Giovanni  d Auftria  delle  loro  cofe 
il  Priore  Giovanni  Battifta  Caracciolo,. 
Cavaliere  di  Malta  , Don  Diomede  Ca- 
raffa , Don  Giofeppe  di  Sangro , e Don 
Marc’  Antonio  di  Genaro  perlòne  di  cre- 
dito , ed  intelligenti  pc**rapp  re  Tentargli,, 
che  non  potendo  eflò  Don  Giovanni  elle r* 
acculato  del  difiordine  del  paefe , e di  tutte* 
le  tirannidi  efercifate  dal  Duca  d’Arcos,. 
ogn’uno  avrebbe  avuto  piacere  di  vedere* 
L’autorità  nelle  lue  mani  ; ch’eglino  pre- 
tendevano di  ricevere  ogni  forte  di  buon- 
trattamento  fiotto  il  governo  d’un  Pren- 
eipe  giovane,  e liberale , e che  ftimar  non1 
potevano  capace  d’avarizia ne*  di  voler 
Taccheggiar’  il  paefie  per  arricchirli.-  Che  - 
{ja  fiua  perfiona  grata,  ed‘  accarezzeuole, 
guadagnarebbe  il  cuore*  di  tutti  , come 
anche  la  Tua  nafcita  imprimerebbe  ogni 
Torte  di  rilpetto,  e che  niuno*  temerebbe 
U collera  d’un  Padre  , quando  un  figli- 
uolo1 così  caro  folle  il  mediatore  de’  loro 
affari',  e che  in  fine  non  ellendovi  altra 
ftrada  per  la  falutedi  Spagna?;,.  il  loro  pa- 
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rere  era  di  acquetarvili.Ghe  fendo  il  Duca 
d’Arcos  flato  sfortunato  , farebbe  age- 
volmente creduto  colpevole.  Ch’egli  non 
potrebbe  mai  riavere  la  confidenza  , che  # 
perduto  aveva  una  fiata.  Che  rutto  Io 
fdegno  del  pattato  farebbe  agevolmente 
caduto  (òpra  di  lui,  e che  una  depofizio- 
ne , benché  concertata , pafl'arebb^  per 
un  gaftigo , che  darebbe  fodisfazionc  al 
Popolo , e calmarebbe  le  violenze. 

Confittati  li  Mimftri  di  Roma  , e li 
Cardinali  della  fazione  di  Spagna  da  Don 
Giovanni  d’Auftria,  che  volle  fare  le  cole 
con  pelo , fopra  la  depofizione  del  Duca 
d’Arcos  , e lo  {labili mento  dell’  autorità 
nella  fua  perfona,  configliarono  di  non 
trafcurare  tale  fpediente.  Pochi  giorni 
doppo  ciò  venne  efeguito  , e fpogliato  fi 
il  Duca  d’Arcos  della  dignità  di  Vice-R^, 
Don  Giovanni  d’Auftria  ne  pigliò  il  pofi- 
fello  con  un’  applaufo  generale  degli 
Spagnuoli,  e de’  loro  partigiani;  e l’altro 
fagrificandofi  al  bene  dello  Stato,  e rifol- 
vendofi  di  portar  l’incarco  dell’  odio  pub- 
blico, affinché  il  Rè  Filippo  ne  potette  ca- 
var’ vantaggio, fi  difpofe  à partire  , ren- 
dendogli li  Gattelli  rii  vafcelli  , e le  Ga- 
“ lei» 
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Cardinal  Fiiomarini,  all’Eletto  del  Popo- 
lo, à Vincenzo  d’ Andrea , ed  à molti  altri 
più  autorevoli  della  Città. 

Due  giorni  doppo  fece  offrire  al  Duca^ 
di  Girila  da  un  Gentilluiomo  patente  del 
Cardinal’  Arcivcfcovo  di  renderlo  arbi- 
tro dell’  aggiuftamento  col  popolo  y di 
fargli  avete  il  Ducato  di  Modena,c  le  due 
Calabrie  in  Sovranità  , con  cauzione  del 
Papa  , de’  Cardinali , e di  vari  Prencipi 
d’Italia , il  che  rifiutato  dal  Duca  di  Ghi- 
fa,  due  giorni  doppo, l’Eletto  del  Popo- 
lo , che  pallava  corrifpondenza  con  Don 
Giovanni  d’Auftria , avendo  avuto  ordine 
da  elio  , fi  portò  dal  Duca  per  offrirgli 
un’  abboccamento  con  detto  Don  Gio- 
vanni , dille  egli  , che  ricomiiiciando  la 
carefiia  nella  Città  > fendo  il  popolo  fian- 
co di  jftar  tanfo  tempo  colle  armi  in  ma- 
no lènza  far  niente,  ritardando  li  foccor- 
iì  di  Francia/ coll’  incertezza  di  Papere, 
che  nel  fecondo  viaggio  l’armata  navale 
di  Francia  non  facelle  fbi'fì  quanto  fatto 
-aveva  nel  primo  ; dovendoli  temere  che 
i Frincefi  norugodefferofdi  vedere  lìNa*- 
poKcani.  ridotti  alla  necefiìtà  di  fopporfi 
al  dominio  Francefe  , à cui  non  fi  lareb- 
l,  . . ir:  bero 
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bero  mai  li  Napolitani  fommeflì  temen- 
do più  il  dominio  Fradice fe  , che  io  Spa- 
gnuolo  , (limava  quinci  vantaggio fo  , ed 
. utile  di  dar*  orecchio  alle  propofizioni 
di  Don  Giovanni  d’Aullria, il  quale  avreb- 
be avuto  più,  à caro  di  trattare  con  det- 
to Duca,  che  con  un’  altro,  fendovi  mag- 
gior ficurezza,  già  eh’ egli  poteva  alta- 
mente col  fuo  credito  rompergli  tutte  le 
mifure.  Che  il  Popolo  gli  rimetterebbe 
tutti  li  Tuoi  intcrelfi  , non  potendo  mai 
aver  lo  {petto  di  lui.  Ché  poteva  fare 
qualche  cofa  di  buono  con  un’  abbocca- 
mento , il  quale  fe  fi  folle  rotto,  fi  fareb* 
be  riaccefi)  l’odio  contro  gli  Spagnuoli, 
che  fi  andava  Spegnendo  di  giorno  in 
giorno.  Che  in  fimil  trattato  elio  Duca 
vi  avrebbe , oltre  la  gloria  d’aver  fervito 
utilmente  il  Regno  di  Napoli  , ftàbili- 
menci  capaci  d’accontentare,  e fodisfare 
la  fua  ambizione.  Che  non  erad’huopo, 
che  di  far’  una  tregua  di  tre  giorni,  e che 
fe  gradir  voleva  una  conferenza  con 
Don  Giovanni  d’Auftria  , quello  l’accer- 
tarebbe  volentieri  \ bramandola  anzi  eòa 
ardore  , il  ché  venne,  confirmato  da  Ge- 
Jiaro , che  fopragiunfe  à tal  diicorfo,  mà 
- ‘ j rifiutato 
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a.  rifiutato  il  tutto  dal  Duca  di  Ghiia,ed  op- 
i-  pollili  ad  ogni  trattamento  di  pace  li 
ti  quartieri  più  baffi  della  Concheria,  e del 
oni  Lavinaro , (otto  pretefto  della  parola  di- 
eb-  fa  a’  Francefi , dell*  afpettazione  dell’  ar- 
ci. mata  navale  di  Francia , e della  prefenza 
dei  Duca  di  Ghifa  ,per  le  quai  colè  lem- 
lui.  brava  loro  di  poter’  in  breve  debellare  il 
ci  partito  Spagnuolo  , non  folamente  ten- 
nero  faldo  il  popolo  nella  folle  vazionc, 
uj  mà  uccifcro  con  vario  genere  di  morte 
fa  quanti  ioliicitatori  di  pace  , pigliar  potè* 
co  vano. 

Coll*  occafione  della  partenza  del  Dti- 
.c  ca  d’Arcos  , li  fcopri  la  morte  del  Gc- 
(,  noino  , e dell’  Arpaia  : perche  fé  bene 
U avelie  il  Vice-Rè  creato  il  Genoino  Pre- 
ndente della  Camera  per  tenerlo  feco , 
^ linchegli  folle  necelTario  ; inforte  le  nuo* 
-,  ve  turbolenze  , lo  fece  mettere  infieme 
- coll’  Arpaia  l'opra  un  vafcello , fenza  che 
J mai  più  lì  udille  novella  di  loro.  Ben  pe- 
5 rb  fù  più  certa  la  morte  del  Fratello  di 
Malaniello , ftrangolato  dagli  Spagnuo- 
li  , cd  indi  gettatQ  nelle  folle  del  Ca- 
^ ftello. 

Come  ogni  giorno  Don  Giovami 

G d'Auftì 
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d’Aullria  teneva  il  Collaterale  (oprale 
cofe  vertenti  all’  ora  , venne  rifoluto  di 
fecondare  li  bene  intenzionati  per  la  Spa- 
gna , quinci  di  dillribuir  loro  alcuni  im- 
pronti delle  atmi  di  Spagna,  per  conoG 
ceri!  trà  eflì  , quinci  che  uniti  aflieme 
colle  armi  in  mano  affabile  ro  per  l’adie- 
tro  i rebelli  nel  tempo  che  Don  Giovan- 
ni avrebbe  fatto  all'altare  due  ò tre  polli 
per  entrare  nella  Città  : ma  fendo  llato 
pigliato  una  mattina  un  Giardiniere  verfò 
la  Porta  Medina  , che  portava  una  fcat- 
tola  di  tai  impronti,  fcopertone  il  Duca.di 
Ghifa  l’intento,  andò  à vuoto. 

L'armata  navale,  eh’ era  fproveduta  di 
chiurma,  aveva  bifogno  di  corredarli , e 
di  far*  un  nuovo  armamento.  Rapprelen- 
tò  il  loro  Generale  , che  ciò  far  non  d 
poteva  à Napoli , e ch’era  necelF^rio  di 
ricondurla  in  Ifpagna.  Tenne  (òpra  ciò 
Don  Giovanni  d’Aullria  un  gran  Coni- 
glio , e vedendo  d’ogni  parte  inconve- 
nienti rilevanti , pofciache  rellando,  fini- 
va di  difatmarlì  ed  i vafcelli  reli  gravi* 
e pefanti  per  le  Ipotchezze  congregate- 
vi , farebbero  flati  inutili  ; dall’ altra  par- 
te la  partenza  di  quella  riduceva  gli  Spa- 

gnuoli 
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gnuoli  in  una  fomma  eftremità,non  aven- 
done più  per  iftare  in  mare  , per  ove  ve* 
niva  loro  cucca  la  fofliftenza,  e fendo  una 
parte  delle  galere  partita  per  porcare  in 
Ifpagna  il  Duca  d’Arcos,  vi  li  trovareb- 
bcro  lènza  forza.  Il  Barone  di  Vattevil- 
la  fu  d’opinione  , che  andaflè  ad  inver- 
naci in  Sicilia  , mà  infiftendo  fempre  il 
Generale  di  ritornare  in  Ifpagna  , non 
potendoli  la  flotta  rimetterli  agevole,  nè 
prontamente;  la  fua  opinione prevalfe,  e 
Don  Giovanni  d’Auftria  piegandoli  alle  * 
fue  ragioni , acconfentì  al  partire , di  ma- 
niera che  li  galeoni  Ifpagnuoli  fi  pofero 
alla  vela  con  un  bupn  vento. 

La  Nobiltà  fra  tanto , (limando  di  non 
doverli  inviluppare  nella  ruina  degli  Spa- 
glinoli, protette)  à Don  Giovanni  d’Auftria, 
che  doppo  eflerlf  confumata  à fare  la  guer- 
ra à proprie  fpefe , come  fatto  aveva  per  sì 
lungo  tempo  , non  potendone  loftenerc 
più  la  Ipefa , • farebbe  coftretca  di  pigliar 
qualche  rifoluzióne  , e di  ligare  ftretea- 
mente  corrifpondenza  col  Duca  di  Ghi- 
fa.  Conofcendo  Don  Giovanni  la  giufti- 
jzia  delle  loro  domande  , non  puotè  ricu- 
. farle  , utà  pregò  tutta  la  Nobiltà  .d'àVsr 
r » Gì  pazienza 
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.patienza  ancora  per  due  mefi  , nel  qua! 
tempo  Tarmata  Spagnuola , ch’era  partii 
ta,  ritornar  doveva  ; e la  Nobiltà  perìuo- 
ftrare  la Jìia  fede  fino  all’  ultimo  Segno, 
promife  à Don  Giovanni  d’Aufttia  di  te- 
ner buono  ancora  un  mefe  di  più  del  pac- 
toito  termine. 

Continuando  Don  Giovanni  la  corris- 
pondenza con  Gcnaro,quafi  ogni  notte  fi 
mandavano  qiulcuni  con  lettere.  Egli  è 
vero  che  non  fi  conchiudeva  cofa  alcuna 
ne*  loro  negoziati , perche  avendo  Gena- 
ro  pigliato  fommo  gufto  à commandare,  e 
dendofi.la  Tua  ambizione  accrefciuta  in 
fommo,  il  primo  punto  Tempre  delle  fuè 
^Capitolazioni  , era  di  reftar  per  Tempre 
Capo  del  Popolo  , d’aver  cinquanta  mila 
feudi  di  rendita  , con  un  titolo  diDuca-^ 
to,  ò Prencipato , d’eflèr  la  Secónda  per- 
; fona  doppo  il  Vice-Rè  , di  poter  tener 
guardie , e farfi  accompagnare  per  afficu- 
rarfi  da*  (uoi  nemici , e conTervarla  Tua 
vita  nei  tempo-  di  queft*  autorità  : Mà 
Don  Giovanni  d’Aufiria  , che  non  lo  ve- 
deva afiài  accreditato  per  rimettergli  la 
Città  nelle  mani , e ridurre  il  Popolo 
all1  ubbidienza  del  Rè  Filippo  Tuo  Pa-  , 
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dre,  non  teneva  feco  corrifpondenza,  che 
per  ifeoprire  varie  pratiche , quinci  tira- 
va le  cole  in  lungo  y e lo  teneva  à bada 
con  belle  Speranze, per  fervirfene  in  qual- 
che occafione  , e principalmente  contro 
la  vita  del  Ducaci  Ghifa,  per  lo  che  non 
fi  Sparagnava  cofa  alcuna,  perche  fi  era  Si- 
curo , che  finch’  egli  folle  vivo , avrebbe 
rumato  tutti  li  buoni  difegni  di  ridurre  Ir 
rebelli  , e che  doppo  la  fua  morte  ogni 
cola  Sarebbe  Slata  Facile  , ed  agevole. 
Avendo  dunque  à tal  fine  Genaro  mollò 
molto  popolo"  Sotto  pretefto  dell*  amici- 
zia , che  il  Ghifa  aveva  colla  Nobiltà, 
mandò  mille  -e  cinque  cento  huomini  in 
circa  , che  fi  poterò  in  battaglia  nella 
piazza  del  fuo  Palazzo,  dove  feSlanta  in 
circa  de1  più  facinorosi  entrarono  con  un 
Frate  Laico  Francefcano , che  cominciò 
ad  efagerare  contro  la  Nobiltà , eligendo 
che  il  Duca  di  Ghifa  dalle  ordine  di  uc- 
cidere quanti  Cavaglieri  fi  potevano  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno , e malfime 
il  Principe  di  Montefarchio , ed  ilPren- 
cipe  di  Troia  fuo  fratello  ; il  che  ricufato 
dal  Ghifa,volendo  il  Frate  pigliar’  un  Ri- 
letto nella  faccocciagcr  ucciderlo,  il  Du- 
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ca  fermatolo  lo  fece  condur  prigione  nell1 
Arcivefcovato. 

Poco  tempo  doppo  ricevè  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  materia  di  nuovo  fpiace-  ' 

• re.  . Gianettino  Doria  Generale  della 
fquadra  di  Napoli , e che  doppo  la  pri- 
gione di  fuo  Padre , commandava  gene- 
ralmente à tutte  le  altre^h’  erano  al  fer- 
vizio  di  Spagna,  fendo!!  sbarcato  à Poz- 
zuolo  co’  {boi  Camerati  , ed  una  parte 
degli  XJficiali  r per  Icntir-  meda  j ad  una 
Chielà  della  Madonna  di  gran  devozio- 
ne, trovando^  la  chiurmà  una  bella  occa-; 
lione  di  rivoltarli  * uccife  il  Comite , e 
facendo  falcar’  in  mare  il  rimanente  degli  * 
Uficiali  ,ede*  foldati  per  la  guardia  del- 
la Capitana  di  N apoli , s’auviarono  con 
quella  à Napoli  , ed  avendo  il  Duca  di- 
Ghifa  fatto  una  Compagnia  di  cento , c 
cinquanta  Turchi,  che  vi  erano,  parte  lò- 
pra  quella  , e parte  fopra  due  altre  già 
cefe,  temendo  quelli  di  ritornar  alia  ca- 
tena, fe  fodero  dati  pred  , combattero- 
no indi  contro  gli  Spagnuoli  con  un*  ar- 
dore,ed  un’  animo  incredibile. 

Come  volle  il  Ghifa  additar  general- 
mente i podi,  che  gli Spagnitoli  teneva* 
S\  -v  no 
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di  Don  Giovanni  cCAuflria.  lyr 
fio  ancora,  fece  andar*  à Napoli  Paolo  da 
Napoli  famòfo  bandirò  , il  quale  difc— 

• . gnando  di  facchcggiarc  la  Città  co*  (uoi 
leguaci  , e fperando  d’acquiftare  per  fé 
a mede  fimo  il  Prencipato  d*  Avellino,  dove 

i*  introdotto  fi  era  , c maneggiava  à fuo  ta* 

:•  lento  , mandò  ad  offrire  à*Don  Giovanni 
[•  d’Auftria  di  datgli  la  teda  del  Duca  di 
z-  Ghifa.  Promife  Don  Giovanni  quanto 
te  Paolo  di  Napoli  volle  , mà  {coperto  il  di- 
w Pegno  del  Bandito  dal  Duca , nella  traf- 
o • greflione  de*  Puoi  commandi , e della  fui 
r dichiarazione  fatta  Copra  Ciò  publica* 
e mente,  venne  dal  Duca  di  Ghifa  con  co- 
ri ftanza  grande  fatto  giuftiziare  con  fuo 
Cugino  chiamato  Tita  di  Fufcolo  , coni-» 
i plice  de*  fùoi  delitti. 
s Adoperavafi  frà  earttò  Doii  Giovanni 
» d’Auftria  co*  reiterati  manifefti  ad  invi- 
y far*  il  Popolo  alla  priftina  ubbidienza, 
a mà  la  divcrfità  delle  opinioni  impedì  pei 
y qualche  tempo  la  buona  volontà  di  alcii- 
. ni  per  la  Spagna.  E vedendo  che  le  (uó 
, truppe  s*aflìe  voli  vano  molto  , rifai  fe  di 
fàr*  una  riforma  , mà  vedendo  qualche 
fcontenco  negli  Uficiali^,  trovò  oppOrtu- 
r cofa  il  mutar  parere  ,e  come  gli  man- 
i G 4 cav^ 
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cava  tanto  il  danaro , quanto  li  viveri , c 
eh*  era  neceflario  di  darne  a'  foldati , per 
impedirne  lo  sbandamento , fu  coftrecto 
di  far  liquefare  la  fua  argenteria  per  ac- 
contentarli in  qualche  maniera  con  tal 
foccorfo. 

Non  fapeva  ancora  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna , che  folle  Don  Giovanni  d'Auftria 
tuo  figliuolo  fiato  dichiarato  Vice-Rè  in 
vece  del  Duca  d’Arcos,  eh*  egli  conofce- 
va  bene  , che  non  poteva  più  fermarli  in. 
Napoli , e eh’  era  divenuto  inutile  al  (iio 
fervizio  in  quel  Regno  , per  lo  fprezzo, 
€ la  diffidenza , che  que*  Regnicoli  aveva- 
no della  fua  perfona  , gli  mandò  perciò 
ordine. di  ritirarli,  ed  al  Conte  d’Ognate 
fuo  Ambafciadore  à Roma  di  portarli  à 
Napoli  per  commandarvi  in  qualità  di  Vi * 
ce-Rè.  Come  il  Conte  d’Ognate  non 
aveva  mai  bramato  cofa  maggiore,  pen- 
sò di  portar  feco  qualche  foccorfo  di  vi- 
veri , e di  danari.  Pigliò  à Genova  du- 
cento  mila  feudi  foprail  fuo  credito,  che 
fece  imbarcare  (opra  la  galera  del  Capi- 
tano Giovanni  Andrea  Brignoli , e qual- 
che poco  di  grano  fopra  un  altra  , ed  an- 
dando à giungerle  vi  fi  imbarcò  per  an- 
' * * ' • • * dac* 
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« dar'  à Gaeta , d’onde  fpedì  à Don  Gio- 
si vanni  d’ Auftria  Don  Antonio  di  Cabrea 
» per  auverrirlo  della  Tua  venuta  , e dell* 
c*  elezione,  ch’era  Aiata  fatta  in  Ifpagna  del- 
ti! la  fua  perfona.  Rimale  Don  Giovanni 
d’Auftria  molto  attonito  à tal  nuova,  per- 
ii' che  inafpettata  : mà  benché  glovane,do- 
iìi  tato  di  prudenza , celò  il  fuo  (piacere  , e 
■ii  lo  ricevè  con  ogni  dimoftrazione  d’affec- 
:j-  to,  e co’  fegni  non  ordinari  d’allegrezza, 
il  come  fe  il  Conte  d’Ognate  non  folle  an- 

la  dato  per  ifpogliarlo  della  fua  autorità. 

» Affettava  il  Duca  di  Ghifa,  che  la  gelo- 
i»  fia  del  commando  frà  erti  avrebbe  fatto 
j nafcere  qualche  diviAone  , da  cui  egli 
ut  tratto  avrebbe  utile  non  mediocre , mà 
j lerbarono  efli  talmente  celato  il  loro 
li  (piacere,  che  non  fe  ne  diedero  mai  legno 
-a  veruno. 

f Ritornandoli  Conte  cTErilfò  Maggior 
i . domo  maggiore  di  Don  Giovanni  d’Au- 

h Uria  da  Madrit , dove  portato  aveva  La 
I nuova  della  rinuncia  del  Duca  d’Arcos, 

- e della  polle  Ha  che  Don  Giovanni  d‘Au~ 

« Aria  pigliato  aveva  della  Vice-Regen- 
t za  , li  remife  nelle  mani  la  confirraazio- 

y ne  , che  ii  Rè  Filippo  fuo  Padre  data  gli 

G 5/  aveva 
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aveva  del  Tuo  potere  , ed  un  ordine  al 
Conte  degnate  di  non  muoverli  da  Ro- 
ma : Mà  avendogli  di  già  Don  Giovanni 
d’Àuftria  rinunciato  il  carico  , non  volle  " 
ripigliarlo, per  non  incaricarli  dei  cattivo 
fucceflb  delle  cole  , che  ftimava  tròppo 
dilperate , e fi  ferbò  fidamente  li  fegni,  e 
^apparenza  dell*  Autorità  fuprema  colla 
qualità  di  Plenipotenziario  in  Italia; 

Il  Conte  d’Ognate  , huomo  di  fpirito 
cominciò  à far’  inventare  cofe  nuove  con>- 
tro  il  Duca  di  Ghifa , che  mancarono  di 
togliergli  eoi  Generalato  la  vita.  Fece> 
egli  penetrare  nelle  mani  di  Genaro 
due  lettere  falfificate  , nelle  quali  fi 
vedeva  , che  il  Ghifa  voleva  metter 
Napoli  in  potere  de’  Francefi.  Montò, 
fubito  Genaro  à cavallo  con  Vincenzo. 
«TAndrca  , accompagnati  dall’  infima 
plebbe  ,ed  ine  animar  ih  verfo  la  Cafa  del 
Duca  diGhifir,  andavano  gridando.  Viva 
Dio,  cd  il  Popolo.  Modi  da  ciò  li  Citta- 
dini, chiufero  le  botteghe , e fi  armaro- 
no quafi  che  fi  trartafiè.  di  tradimento. 

era  altresì  fparfo  voce  che  il  Duca 
voleva  abbandonar  Napoli  alla  vendetta 
degli  Spagnuoli,  e che  perciò.  teneva  alcuu 
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ne  filucche  pronte  à Pofilippo  cariche  di 
cofe  preziofe  per  imbarcarvifi  , le  quali  ‘ 
non  erano  che  per  Agoftino  di  Lieto  fùo 
Capitano  di  guardia  , che  mandava  à Ro- 
ma per  rifeuorere  venti  mila  feudi , di  cui 
aveva  il  Duca  di  Ghifa  gran  bifogno  per 
foftenerfi  contro  gli  Spagnuoli. 

Auvifato  il  Duca  di  Ghifa  di  quello 
Tumulto,  armò  le  Tue  guardie  , e concor- 
rerò al  fuo  Palazzo  alcune  Compagnie  ^ 
de  fuoi  partigiahi  , quali  fquadrouatifi 
dinanzi  al  ilio  Palazzo  , fi  oppoiero  alla  * 
calca  facendo  intendere  all’  Annefe , che 
fc  voleva  qualche  cofa,  mandaiTe  perfona 
apporta,  che  farebbe  ftaca  afcoltata.  Con- 
fidato Genafo  nella  lua  prefunzione  , e 
nella  infolenza  del  Popolo, voleva  parta- 
le avanti,  ma  una  làlva  di  mofehettare  gli 
rimife  il  cervello  in  capo  col  mettere  in 
fuga  colla  mone  di  fei  popolari  turca  la 
canaglia  feguace.  Montato  all’ ora  il  Du- 
ca di  Ghifa  à cavallo  con  quella  truppa 
di  veterani , fi  condufle  fino  al  Carmine, 
gridando  anch’  erto  : viva  la  Republica, . 
ed  il  Popolo  / il  quale  lifpofè  che  vivejlè 
ancora  fila  Altezza.  Quivi  affrontato  • 

1 Annefe  ? lo  richicfe  dèlia  cagioiie  di 
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quel  tumulto,  Atterrito  coftui  dalla  Mae-^ 
ftà  del  Duca  , confettato  il  proprio  fallo, 
ne  chiefe  perdono  , inoltrando  che  per 
\ fodisfate  al  popolo  , non  perche  non  co— 

_ nófcefle  la  falficà  di  quella  impoftura  , a- 
vellè  hiiprefo  di  penetrare  nella  fua  Cala 
armato.  Perdono  ancora  il  Duca  di  Ghi- 
fa  à Vincenzo  d’Andrea,  è inoltrò  di  per- 
donare ancora  all'  Eletto  del  Pcyolo,  che 
ragunato  aveva  gente  per  unirà  à Gena- 
ro,  mà  Teppe  doppo  con  ifcaltrezza  farlo 
tagliar*  à pezzi  dal  Popolo,  il  che  affilile 
oltre  modo  Don  Giovanni  d’Auftria  , e 
tutti  gli  Spagnuoli  , perche  perdevano 
un*  huomo  , (opra  cui  facevano  gran  fon-  . 


lamento , e Genaro  ne  lagrime  ,tèmen. 
do  un  fimil  trattamento  , il  che  lo  fece 


mi 


rifplvere  ad  imbarcarli  fopra  una  filucca 
per  andar*  à Venezia,  mà.ativifato  che  il 
Dùca  di  Ghifa  aveva  avuto  contezza  di 
tal  difegno  , fé  ne  penti  » e E tenne  rin-* 
chiulb  nel  Tuo  Torrione  del  Carmine. 
Facevano  frà  tanto,  gli  Spagnuoli  ogni 
sforzo  per  evitare  la  loro  perdita,  acuì 
fi  vedevano  così  vicini  ,,  ed  .oprando  da 
difperat  ì > s>appigliavano  à tutte  le  òcca-. 
iottùMiadò  perciò  Don  Giovanni  d’Au- 
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ftria  alcune  galere  per  procurare  ài  ripi- 
gliare la  Torre  di  Sperlonga.  Fece  egli 
ufcite  da  Gaeta  Don  Marcino  dclVerrio, 
che  commandava  nella  Cittì , con  una 
parte  del  Tuo  prelìdio  , fecero  altresì  mar- 
chiare le  truppe  di  Capua  > mandò  d’una 
parte  il  Prencipe  di  Rocca  Romana , e 
quello  di  Minorvina  , e quelli  riprelero 
facilmente  Fondi , e Sperlonga.  Mà  fe  ri- 
usciva una  mofca  in  ucilc  degli  Spagnuoli, 
fi  vedevano  Elefanti  a’  loro  danni , polcia 
che  inforfero  ftrane  revoluzioni  per  tutte 
le  Provincie  del  Regno,  dove  vari  Baroni 
vennero  Scacciati , maltrattati > ed  uccili 
da'  loro  YalTalli.  Le  più  infette  però  di 
tutto  il  morbo  della  Sollevazione  , come 
governate  da  Polito  Paftena  Vicario  Ge- 
nerale del  Popolo,  e perfecutore  de’  Ca- 
vallie ri, furono  Principato  Ckra  , e Bifi- 
licata.  Mà  nelle  altre  ancora  inondò  il 
torrente  de1  mali , e fù  tra  le  altre  notabile 
la  rebellione  della  Città  di  Nardò  al  Con- 
te di  Converfano  Suo  Signore  , dal  quale 
finalmente  domata , diede  cosi  fiero  ga- 
ftigo  a’  colpevoli  , che  pafsò  quali  all* 
eccello , Se  dir  fi  può  eccefTo  nel  gaftigare 
la  infedeltà,  e la  rebellione  de  Sudditi. 

Mandò 
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Mandò  Vincenzo  d’Andrea  di  nuovo- 
da  Don  Giovanni  drAuftria  , è dal  Conte 
d’Ognate  per  aggiuftaie  con  efii  le  con- 
dizioni , e le  ricompenfe , che  darebbero 
à Ciccio  di  Regina  , Capitano  del  Reggi- 
mento dal  Maftro  di  Campo  Sebaftianà 
Laudi,  cd  agli  altri. congiurati,  che  pro- 
mettevano d’archibugiare  il  Duca  , ne! 
fentit  la  niella  alla  Nundata  li  venticin- 
que di  Marzo.  Conceife  Don  Giovanni 
quanto  veniva  da3  Congiurati  chiefto.Mà 
avvertitone  il  Duca.di  Ghi(à,e  (chiarito  dr 
tutto  con  una  lettera  trovata  puzzolenti 
ni  certe  lordure , ch’era  di  mano  di  Don 
Giovanni  d’Auftrià's  e diretta  al  Duca, 
nella  quale  gli  diceva  , che  il  danaro- 
promellò  era  pronto  à Genova,  chela 
ringraziava  della  dia  buona  volontà  r mà 
che  amando  il  Rè  Filippo  (uo  Padre  li 
Napolitani , come  fuoi  figliuoli.,  benché  ' 
ribelli , rifolvere  non  fi  poteva  d’entrare 
per  li  due  polli , che  dar  gli  voleva  per 
mette  re  tutta  la  Città  à fuoco  ed  à (angue, 
avendo  ordine  clprello-di  trattarli  con 
ogni  forte  di  clemenza  e di  bontà , non 
avendo  egli  intenzione , che  di  fottomer- 
terli  alla  fila  ubbidienza  e di  perdonar 

laro 
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loro  la  loro  infoiente  fedizione.  Vi  erano 
quattro  lettere  limili  diftribuite  a’  Con- 
giurati , affinché  il  primo  y che  li  folle 
av  vicinato  al  Duca,  doppo  uccifo,  fingellè 
di  trarglfela  dalla  facCoccia , à fine  d'im- 
pedire con  tai  lettura  il  udenti  mento  di 
tutto  il  popolo.  Incarcerato  Ciccio  di 
Regina  , e pollo  ne’  tormenti  confefsò  il 
tutto , e dille  che  Don  Giovanni  d’Aufiria 
gli  dava  per  ricompenfa  fei  mila  feudi,  ed 
una  compagnia^  di  Cavaleria  della  Sac- 
chetta nella  Provincia  di  Monrefufcolo,. 
c che  li  biglietti  etano  in  mano  d’una  Mo- 
naca , dove  veramente  vennero  trovati* 
Affinché  la  cofa  riufcille  più  ficura 
aveva  Don  Giovanni  d’Auftria  mandato 
trenta  ò quaranta  Uficiali  nella  Cittày 
dov'  erano  nafeofti  per  fecondare  li  Con- 
giurati, e facilitar  loro  la  foga.  Vi  dove- 
vano élTete  trenta  perlòne  nella  Chiefa 
cogli  arclribiigi,  tutti  intorno  al  luogo 
preparato  per  il  Duca  di  Ghifa , ed  à fine 
d’ellèr  meno  previdi , dovevano  tutti  ti- 
rare (òpra  diluì  nel  tempo  dell’  elevazio- 
ne, dove  ogn’uno  hà  gli  occhi  fidi  al 
Prete,  fed  il  Tuono  della  campanella  do- 
leva ellèt  il  fegno  della. loto  teorica..  Mà 
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in  fine  Ciccio  di  Regina  fu  la  vittima,  che  ; 
fù  imolata  all*  efpiazione  d’im*  azione 
crudele  sì  , màftimata  necetlaria  da  Don 
Giovanni  per  confervar’  un  Regno  sì  _ 
florido  al  Rè  fuo  Padre.  Fu  all’ora  che 
Don  Giovanni  vidde  le  fue  cofe  totalmen- 
te difperate , fendo  fenza  viveri  , fenza 
credito , e quali  fenza  forze.  Volle  egli 
perciò  far  di  nuovo  tentare  il  Duca  di 
Ghifa  con  promette , e fervendoli  del  Car- 
dinal Filomarino  gli  fecero  promettere  il- 
Regno  di  Satdegna , mà  il  Duca  di  Ghifa, 
che  ricevuto  aveva  lettere  congratulato- 
rie fopra  i Tuoi  buoni  fuccettì  dal  Rè  di 
Francia  con  promette  di  pronto  , e più 
forte  foccorfo  del  pattato  , dettolo  al  Car- 
dinale, ricusò  tutte  le  offerte  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria,  che  avvertito  della  nuova, 
del  ritorno  pronto  dall’  armata  navale  di 
Francia  , {limando  bene  che  la  fua  Flotta, 
di  Spagna  non  farebbe  giunta  à tempo  per 
opporvifì , quinci  che  non  avrebbe  potuta 
più  avere  viveri  per  mare , lì  applicò  dili- 


gentemente alla  confervazione  di Pozzo— 


olo , dal  quale  dipende  va.  quella  del  Ca- 
ftellodiBaia,  e che  aveva  una  comma-. 


ideazione  libera  con  Capua  > doppo  aver 
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vifitato  Pozzuolo , nel  pallore  à Nificavi 
laido  cento  huomini  ; Volendo  indi  il 
Duca  di  Qhi fa , ripigliarlo  per  alficurar’ 
un  pollo  all’armata  Francete  , che  afpet- 
tava,  vi  andò  in  perfona. 

Don  Giovanni  s’appofe  all’ora  à fare 
un’  ultimo  sforfo,  e colpo  di  difpe razione. 
Vincenzo  d’ Andrea  ricevè  ordine  di  gua- 
dagnar’ il  Maftro  di  Campo  Sebaftiano 
Laudi , affinché  datre  la  porta  d’Alba  à 
Don  Giovanni,  quinci  l’entrata  della  Cit- 
tà. Egli,  che  vedeva  che  evitar  non  po- 
teva la  fua  perdita  , che  con  quella  del 
Duca  di  Ghifa , vi  impiegò  la  fua  total 
deftrezza , e tutte  le  fue  cure , non  ofando 
comparir  più  nella  Città , e nafeondendofi 
continuamente , Capendo  l’ordine  che  il 
Duca  di  Ghifa  dato  aveva  per  tutto  di 
cercarlo,  e di  pigliarlo  vivo  ò morto, 
come  uno  de*  principali  complici  di  Cic- 
cio di  Regina;  quello  che  l’aveva  fubor- 
nato , e trattata  la  fua  ricompenfa  con 
Don  Giovanni  d’Auftria,  e che  impegnato 
l’avcva  nella  cofpirazione  contro  il  Duca. 
Sebaftiano  Landi  infastidito  del  ritardo 
dell’  armata  navale  di  Francia  , che  non 
compariva  doppo  tante  belle  fperanze , e 

trovali- 


trovandoli  fenza  danaro  , fi  lafciò  andare  : 
- alle  perfuafioni , e gli  prò  mi  fé  di  dar*  à gli 
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Spignuoli  la  porrà  d’Alba  per  cinque  mila 
feudi.  Avendo  Vincenzo  d’ Andrea  rifo- 
luto  il  tutto  con  e fio  , ne  mandò  a*  dar' 
avvifo  à Don  Giovanni  d’Auftria  , ed  al 
Conte  d'Og  nate  , che  confirmarono  tutte  ‘ 
. le  promefie  fatte  al  Landi  da  Vincenzo 
d’Andrea. 

Venne  in  quel  tempo  pigliato  un  Cor- 
riere mandato  dal  Marchefe  di  Velada 
Governatore  di  Milano  à Don  Giovanni 
d’Auftria  , ed  al  Conte  d’Ognarè.  Aprì  il 
- \ Duca  di  Ghifa  le  lettere  , che  aveva , e 
vidde  che  il  Velada  avvifava , che  tutti  li 
foldati  Napolitani,  ch'erano  nello  Stato 
di  Milano  fuggivano.  Che  procurallèro 
di  mandargliene  altri , lènza  di  che  non 
avrebbe  potuto  ufeir’  in  campagna  , nè 


vuto  mence  di  cento  venti  mila  feudi  per 


di*Don  Giovanni  d' Anuria. 
mele , che  Napoli  Tuoi  dare  per  la  confer- 
vazione  dello  Scaco  di  Milano  , e che  non 
facendoli  la  guerra  , che  con  cal  danaro, 
li  ftimava  perduco , fe  rimediaco  non  vi  lì 
folle  con  prcftezza.  Lafciò  il  Duca  di 
Ghila  andar’  il  Corriere  colle  fpedizioni 
e quello  fu  un  colpo  morcale  per.  Don 
Giovanni  il  quale  {limandoli  perduco 
tenne  una  Giunca  di  Scaro,  nella  quale  per 
evirar  la  perdica  loro  corale  vennero  pro- 
poli tre  Ipedienti.  Il  primo  di  sforzare 
lino  de*  polli  della  Cicca,  procurare  di  im- 
padronirfenc , celando  di  aver  corrifpon- 
denza  col  Landi.  il  fecondo  di  abban- 
donar la  Città , lafciando  poca  gente  ne’ 
Caftelli , metterli  in  Campagna , ragunar 
tacce  le  eruppe  del  Regno , e far  roonear’ 
à cavallo  cucca  la  Nobilcà  per  tagliar*  i 
viveri  à Napoli.  Il  terzo  di  ripigliare  fl 
Borgo  di  Chiàia,  impadronirli  del  Vome- 
ro , lenza  il  quale  non  avrebbero  potuto 
conlèrvare  detto  Borgo  , del  piede  di 
Grotta , e del  forte  della  Grotta , per  aver 
libera  la  ftrada  di  Pozzuolo,la  qual  piazza 
avendo  la  communicazione  con  Capua, 
facilitarebbe  loro  la  venuta  de*  viveri  per 
tetra,  già  che  quegli , che  aver  potevano 
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da  Sardegna,  da  Genova,  e dallo  Staro 
Ecclettallico  , fb arcavano  à Gaeta  , da 
Gaeta  à Capila , da  Capua  à Pozzuolo  , e 
da  Pozzuolo  per  Ghiaia  ne*  loro  Quar- 
tieri.Si  deliberò  lungo  tempo  (òpra  quelli 
tré  lpedienti , lenza  che  niente  vernile  ri- 
foliiro.  Mi  la  maggior  parte  inclinarono 
à quelVulti.no  dileguo.  E la  fola  rifoiu- 
- zio  ne  prefa  fù,  che  in  calo  , che  quello 
delli  tre  , che  11  tentarebbero , non  folle 
riufeito  di  far  vuotar*  i Callelli  fopra  i 
vafcelli,  e Galere,  e ritirarli  in  Capua, 
Gaeta , Ifchia,  Baia , e tutte  le  altre  piazze 
maritime,  munirle  di  tutte  le  loro  truppe, 
cd  afpettare  colà  il  foccorfo  di  Spagna,  ed 
il  ritorno  dell’armata  navale. 

Non  volle  Don  Giovanni  dir  niente 
della  corrifpondenza  che  aveva  alla  porta 
d’Alba  , perche  folpettando  che  non  vi 
follerò  nella  Giunta  perfone , che  ne  avvi- 
fallèro  il  Duca , non  nc  potette  ellère  egli 
avvertito.  Tenuto  perciò  dagli  Spanuoli 
à bada  il  Duca  di  Ghifa  à Nilita  > E radu- 
nata tutta  la  .Nobiltà  à Palazzo  la  fera 
delli  cinque  'd’ Aprile.,  pattata  la  notte  iti 
confulte,  ed  opere  di  pietà  nella  Chiefadel 
Gesù , un’ora  prima  del  giorno  s’illradb 
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Don  Giovanni  d’Auftria  col  Vicc-Rè,  c le 
Tue  genti  verfo  la  Porta  d’Alba  : ma  fallita 
la  ftrada  , pervennero  al  porto  di  Marreo 
cTAmore  Capo  del  Lavinaro,  ben’ affetto, 
e fedele  al  Daca  di  Gitila , dove  dato  all* 
armi,  rimale  ro*  Dòn  Giovanni  d’Auftria, 
cd  il  Conce  d’Ognate  talmente  confali, 
che  volevano  tornar*  adietro.  Mà  avve- 
dutili dell’errore,  c correttolo,  entrarono 
finalmente  per  la  porta  d’Alba,  dove  otto 
giorni  prima  il  Landi  aveva  fatto  bagnare 
una  muraglia  con  aceto  , ed  acqua  vita, 
affinché  fi  potertè  con  poca  forza  abbat- 
tere , dove  fecero  una  breccia  fufficicnte 
per  partire  la  Cavalleria , vi  fi  fquadro- 
narono. 

Giunto  il  giorno,  e divulgatoli  che  Don 
Giovanni  d’Auftria,  ed  il  Conte  d’Ognate 
erano  intrati  nella  Città , publicarono  gli 
Spagnuòli  che  il  Duca  di  Ghifa  era  d’ac- 
cordo con  elfi  , e che  fi  trovava  con 
Don  Giovanni  d’Auftria  , il  che  venne 
agevolmente  creduto  da’  Napolitani  per 
Partenza  di  detto  Duca , e pofe  una  tal 
cofternazione  in  tutti , che  non  vi  fò  alcu- 
no, che  avelie  il  penderò  di  metterli  in 
difefa.  Gridavano  gli  Spagnuòli  conti- 
nua- 
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imamente:  Pace  , Pace , niente  di  gabelle. 
Viva  Spagna,  Muora  Francia,  ed  il  cat- 
tivò governo  , e facendo  fegno  co'  fazzo- 
letti,le  Donne  dalle  fìneflre  rifpondevano 
con  altri  pannilini , ed  ognuno  non  pen- 
f'ava , che  à nafeonderfì.  Diflribuì  indi 
Don  Giovanni  d’Aufliiale  truppe  in  tutti 
li  quartieri  della  Citcà , e s’avvio  alla  Vi- 
caria per  occuparla. 

La  prima  cura  di  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  fu  di  far’  occupare  il  Palazzo  del-Du- 
ca  di  Ghifa,  dove  le  fòle  fcritture , eia 
fegreraria  vennero  ferbate  , lafciando  il 
rimanente  di  quélle  fpoglie  alla  rapacità 
della  fol.darefca,  e cofa  maggiore  in  ciò 
non  (piacque  al  Duca  che  una  maniglietta 
di  valore  di  trenta  mila  feudi , antica  ere- 
dità della  fua  Cafa.  Accorfero  i popolari 
del  Borgo  della  Vergine  ad  acclamare 
Viva  il  Rè  di  Spagna.  Vi  accarfe  pari- 
mente il  Cardinal’  Arcivefcovo,  il  quale, 
per mezo d’utvfuo Nipote, era  flato  con- 
lapevole  di  tutto  , e tolto  in  mezo  da  Don 
Giovanni  d’Auftria , e dal  Vice-Rè , andò 
con.eflì  caminando  la  Città,  ed  aflìcuran- 
do  il  popolo  del  perdono-Pervenuta  quella 
Comitiva  alla  piazza  del  Mercato , efqùa- 
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di  Don  Giovanni  d’ A uflri a.  i6j 

Aronatavifi  , fù  intimato  ali’  Anne/e  per  * 
un  trombetta  , che  dovette  rendere  la 
Torre  del  Carmine  alle  armi  del  Rè.  w 
Moflrofll  Genaro  avverlo  à quella  diman- 
da, per  pattare  la  fua  intelligenza  ; ed  il 
Cardinal  per  coprire  d’un’onelto  velo  il 
fuo  tradimento , andò  di  perfona  à trat- 
tarne. Moftrò  gli  finalmente  di  cedere 
col  configlio  de’  fiioi  , e filila  prometta  di 
perdono  al  Popolo,  fi  come  venne^indi 
confirmato  da  Don  Giovanni. 

Occupara  in  quella  guifa,più  coll’ arte, 
che  colla  fpada  ,la  Gran  Cittì  di  Napoli, 
ne  pafsò  (avvilo  al  Duca  di  Ghifa , che 
quali  che  non  Io  potette  credete,  fpedì  il 
Cavagliere  di  Fourbin  à farne  la  dilco-, 
perta.  Penetrò  il  Cavagliere  nella  Città, 
e dòppo  di  aver*  uccifo  uno  Spagnuolo, 
che  infieme  con  altri  lo  volevano  impri- 
gionare  , pafsò  nell’  Arcivefcovato  , dove 
falvottl  lòtto  l’ombra  del  Barone  di  Vate- 
villa  fuo  amico.  Mail  Ghifa  certificato  di 
tutto , avendo  in  vano  tentato  d’entrar’  in 
Napoli  per  foccorrer*  i popolari,cominciò 
à penfare  alla  propria  falute  ; mà  colto 
nella  rete  per  indizio  dato  da  un  certo 
chiamato  Ifola  fuo  compagno,  rimafe 
''i£r  prigione 
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prigione  di  Don  Profpero  Tu  cavilla  , e 
del  Tenente  Vifconte  , incontrato  dal 
General  Podcrico  fuori  di  Capila , e trat- 
tato alla  grande  ; da  cui  avvertito  il  Duca 
di  Ghifa  di  penfare  alla  confervazione 
della  vita , quello  moftrando  fcontcnto 
^ _ - grande  d’cfl'ere  fiato  abbandonato  dalla 
Francia , fece  fpedire  à Don  Giovanni 
d’Auftria  , ilquale  gli  mando  il  Vefcovo 
d’Anverfa  per  afcolcarlo. 

Frà  tanto  Don  Giovanni  d’Auftria  io- 
disfatto  d’aver  pigliato  Napoli  in  un  tem- 
po, che  ricredeva  perduto,  congregò  la 
Giunta  di  Srato  per  fapere  qual  rifoluzio- 
ne  pigliar  fi  doveva  circa  il  Duca  di 
Ghifa.  Li  pareri  furono  diverfi.  Tutti 
quelli  dei  Collaterale  anelavano  alla  mor- 
te-dei Duca , allegando  per  ragione,  ch’e- 
gli fi  era  acquiftato  un  credito  sì  grande 
nella  Nobiltà , e nel  Popolo  che  temer  fi 
doveva , finche  folle  invita  , che  il  Regno 
non  folle  mai  in  pace.  Che  li  fcontcnti 
del  Regno  avrebbero  Tempre  conlèrvato 
nel  cuore  una  fperanzafegreta,  che  avreb- 
be prodotto  Tementi  di  ribellione.  Che  co- 
nofcendo  il  naturale  pieno  di  clemenza 
del  loro  Rè , era  un  fervirlo  utilmente  di 
. ; levargli 
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dì  Don  Giovanni  d'Auflria.  \6$ 
levargli  il  tnezo  d’efercitarla  in  un  (og- 
getto così  pericolo(b , e d’un’  importanza 
sì  rilevante.  Che  il  Duca  era  ftato  così 
vicino  al  Trono , che  la  Tua  ambizione 
non  fi  lafciarebbe  abacinare  d'una  fortuna 
inferiore  , e che  Napoli  gli  era  ftato 
troppo  à cuore  per  fargliene  perdere  la 
memoria  , e che  finche  aveflè  avuto  vita* 
avrebbe  Tempre  penfato  ad  una  Corona, 
la  quale  non  avrebbe  mai  creduto  d’aver 
perduta , che  per  una  pura  difgrazia.  Che 
quando  fi  trattava  d’afibdar’  un  Regno, 
le  più  violenti  rifoluzioni  erano  Tempre 
migliori , che  oltre  ciò  la  morte  del  Duca 
di  Ghifa  farebbe  un  efempio  grandiffimo 
per  intimidire  le  perfone  ambizlofe  di  an- 
dar’ à pigliar  parte , ed  intereftarfi  nella 
rilevazione  delle  Provincie, à cui  laMo*» 
narchia  di  Spagna  poteva  efler  più  fogr 
getta  d un’  altra,  per  aver’  à governare 
tante  nazioni  diverfe , e li  Tuoi  Stati  così 
feparati,  e lontani  frà  loro. 

Il  zelo  della  patria  non  ifpingeva  tanto 
quefti  Configlieli  del  Collaterale  à feguir 
tal  partito , quanto  la  vergogna  d’aver* 
avuto  ricorfo  al  Dùca  di  Ghifa,  mentr’era 
in  Napoli  per  la  confervazione  detti  lor^ 
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carichi , c de’  loro  beni > e d’aver  tenuto 
feco  corrifpondenza,  che  temevano  non 
folle  Tempre  fegreta , e che  pretendevano 
di  tener  nafcolta  colla  di  lui  morte , vo- 
lendoli torre  dinanzi  gli  occhi  un  tefti- 
monio  verace  della  loro  perfidia , ed  in- 
fedeltà. Il  Duca  di  Turfi, che  aveva  ubbli- 
gazione  al  Duca  di  Ghifa  della  vita,  e che 
lubito  che  Don  Giovanni  d’Auftria  fu  en- 
trato in  Napoli , lo  andò  à trovare  , e da 
cui  venne  accarezzato  co’  mille  fegni 
d’affetto,  ftimòd’effer’  impegnato  d’onore 
à falvar  la  vita  al  Duca  di  Ghifa  ; allegò 
egli  perciò  tutte  le  ragioni,  che  fuggente 
potevano  la  politica  , e la  convenienza. 
Vennero  le  Tue  ragioni  fecondate  da  Don 
Melchiore  Borgia,  qual’ offendo  parente 
del  Duca  credeva  d’elfer’  impegnato  di  ri- 
putazione à falvarlo.Quefte  perfone  erano 
d’un  pefo  ftraordinario , e d’un’  altro  cre- 
dito , che  quelle  del  Collaterale  per  efler’ 
fcmbidue  del  Configlio  di  Stato  di  Spagna, 
C li  Miniftri  eletti  dal  Rè  Catolico  per 
affiftere  alla  gioventù  di  Don  Giovanni 
d’Auftria,  co’  pareri , e configli  de’  quali 
ordinato  gli  aveva  di  governarli , e di  non 
far  cofa  alcuna  fenza  loro  par  cicipazione. 
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di  Don  Giovanni  d'Austria.  iji 
Il  Conce  d’Ognate  fcaltro  , cd  abile  in- 
clinava al  primo  parere , e lo  fecondò  con 
molte  ragioni  : mà  non  voleva  incaricarli 
folo  della  cola , che  ricrebbe  ben  voluto 
veder  pairare  con  più  voci.  Amando  d’al- 
trove  li  negoziati,  ftimò  che  non  li  potè  va 
perder  niente  nell’udire  quanto  il  Duca 
aveva  à proporre,  il  che  non  poteva  andar* 
in  lungo,  e.chedoppo  aver’  efaminato,  le 
l’offercc  che  far  poteva  follerò  di  maggior, 
ò minor’  importanza  per  il  fervizio  della 
Monarchia,  che  la  morte  del  Duca  egli 
ne  farebbe  doppo  il  padrone  , quando  gli 
piacerebbe , già  che  dipenderebbe  dalla 
lua  volontà.  Era  egli  così  gloriofo  d’aver 
ripigliato  Napoli,  che  non  voleva  elporre 
così  leggiermenre  la  fua  riputazione  , nè 
far  cofa  alcuna  di  cui  potefle  ellere  biafì- 
mato  , fendo  la  maflìma  ordinaria  degli 
Spagnuoli , che  il  tempo  , e la  pazienza 
non  guadano  mai  le  cofe , come  fuol  fàre 
per  l’ordinario  la  fretta , e la  precipita- 
zione. 

Mà  Don  Giovanni  d’Auftria  Prencipe 
giovane  , e gcnerofo , lafciandofi  trafpor- 
tare  a’  muori  del  fuo  cuore , e pigliando 
il  partito  più  bello , e più  onorevole , fe^e 
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un  ragionamento  molto  grande , e molto 
delicato  , e ché’non  il  farebbe  afpettato 
così  facilmente  da  .una  perfona  della  fua 
età  , ma  che  fembrava  più  tofto  d’un 
huomo  confumato  ne’  negozi , e che  non 
alpirando  che  alla  gloria , volellf  portare 
li  vantaggi  della  fua  nazione  con  ìftrade  e 
mezi  alci , Iplendidi , e genero!!.  Ditte  egli 
che  le  azioni  che  aveva  veduto  fare  ai 
Duca  di  Ghifa , che  gli  avevano  dato  la 
fua  (lima , non  poteva  ancora  impedirli 
di  dargli  altresì  il  fuo  affetto  ; Ch’egli 
avrebbe  troppo  dolore  di  veder  perir’  un 
Prencipe  miferamente , potendolo  con- 
fervare , che  ftimarebbe  cofa  vergognofa 
, à lui  , ed  all’onore  di  fuo  Padre  , che  trar 
poteva  maggior  vantaggio  dalla  fua  vita, 
che  dal  fuo  fupplicio.  Ch’egli  doveva 
porre  in  atto  la  fua  clemenza  in  un’  incon- 
tro, che  gli  attrarrebbe  mille  benedizioni, 
e i’applaufò  di  tutta  l’Europa.  Che  non 
trovarebbe  mai  perfona,  che  meritafle  più 
gli  atti  di  quella  Clemenza,  come  il  Duca 
di  Ghifa , che  fi  potevano  ubbligare  nella 
fua  perfona  tutti  li  Prencipi  a’  quali  era 
parente.  Che  farebbe  fiato  un  far  torto 
alla#  Monarchia  di  Spagna  di  far  vedere  à 
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tutto  il  mondo  che  fagrificava  la  vita  del 
Duca  alla  fua  ficurezza.  Che  la  Monar- 
chia lì  trovava  troppo  bene  ftabilita  per 
eflcr  vacillata  da  un  huomo  folo.  Che  non 
fi  era  più  al  tempo  de’  Romanzi , dove  un 
fol  vcnnfriere  era  capace  col  fuo  fol  valo- 
re corporale  di  far  perdere  li  Regni.  Che 
veramente  il  Duca  larebbe  fiato  à temere, 
fe  avelie  potuto  difpórre  delle  forze  di 
Francia , mà  ch’eflà  aveva  fatto  aliai  co- 
nofcere  di  non  voler  contribuir^  ned 
all’elevazione,  ned  allo  ftabilimento  della 
fortuna  del  Duca  , il  quale  era  fiato  ab- 
bandonato in  un  tempo  , nel  quale  fenza 
perìcolo  poteva  far  perdere  alla  Spagna 
una  Corona , e che  fcorgere  fi  poteva 
agevolmente  , ch’ella  voleva  più  torto 
non  affievolire  li  fuoi  nemici,  che  di  /of- 
frire che  un’  altro  profìtafic  delle  Ipogjie. 
Ch’egli  cavava  gran  vantaggio  da  quella 
ftrana  malfima  , già  che  non  potendo  far 
la  Francia  folaconquifte  confiderabili , e 
lontane , non  efièndo  la  fua  nazione  pro- 
pria à confèrvarle , latSpagnh,  non  doveva 
più  temere , nè  le  /edizioni , nè  le  ribel- 
lioni delli  liioi  Stari , il  tempo  era  fempre 
in  fuo  favore , e li  popoli  non  ricorrereb- 
■ : h 3 boto 
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bero  più  ad  una  protezione , che  fi  era  ve- 
duta così  inutile  , e così  intetellata  in 
quell’  occafione  : e che  Prencipe  alcuno 
doppo  un  tal*  efempio  non  abbracciarebbe 
il  partito  d’una  nazione,  che  non  vorrebbe 
(offrire  il  loro  inalzamento,  e che  guarda- 
rebbe  con  occhi  d’invidia'li  vantaggi,  che 
potrebbero  acquiflarfi  nel  fervirla  à fpefe 
de’  Tuoi  nemici.  Che  giudicando  de’  (enfi 
del  Duca  per  li  Tuoi , lo  credeva  molto 
irato  di  non  edere  flato  foccorfo  in  un* 
imprefa  così  glorio  fa , é~"così  offefo  che 
spirar  non  doveva  che  vendetta , nè  defi- 
derare  la  confervazione  della  fua  vita, 
che  per  poterli  fodisfare,  e cercare  limezi 
d’efeguire  i Tuoi  rilFentimenti  ; quali  egli 
era  di  parere  di  confervarli  nel  calore , e 
di  acquiflar’  àlfervizio  del  Rè  Tuo  Padre 
una  perfona  capace  di  rendergliene  tanti 
riguardevoli.  Che  quanto  più  il  Duca  di 
Ghifa  aveva  moflrato  d’ambizione , tanto 
più  fi  poteva  pigliar  confidenza  in  effó , il 
quale , fendo  ben*  informato  che  la  Fran- 
cia non  gli  darebbe  mai  mezi  d’acconcen- 
tarla  , fi  farebbe  attaccato  infeparabil- . 
mente  alla  Spagna  , che  lo  affilierebbe 
d’ogni  cofa  neceflària  per  inalzarlo  à fue 
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fpefe , che  non  fi  aveva  motivateti  uoler- 
gli  male  d’aver  pigliato  parte  nelle  rivo- 
luzioni di  Napoli, poiché  è decente  ad  un 
Prencipe,  che  hà  cuore  , di  cercar*  il  Tuo 
avanzamento  , che  incontrar  non  fi  pote- 
va più  ragionevolmente,  nè  cercarlo  con 
maggior  giuftizia  , che  contro  li  nemici 
della  tua  nazione.  Ch’egli  biafimar  non 
poteva  la  Tua  perfona  d’una  cofa  , eh’  egli 
medefimo  fatto  avrebbe , fe  folle  fiato  in 
fila  vece , e che  non  fi  doveva  che  fti- 
mar’una  perlbna,  che  acquiftar  fi  voleva 
una  Corona  à fpefe  della  Monarchia  op- 
pofta  à quella , alla  quale  è nato  fogget- 
to.  Ch’egli  non  vedeva  perche  le  azioni 
particolari , eh*  erano  Tempre  più  glorio- 
le , dovettero  pallare  per  piu  criminali, 
che  le  generali , fervendo  ugualmente , e 
qualche  fiata  più  utilmente  al  vantaggio 
del  filo  partito  j E che  quelle,ch*  egli  ave- 
va veduto  fare  al  Duca  di  Ghifa,  fendo  sì 
poco  communi,  che  lo  sforzavano  à vo- 
lergli bene  , fendo  giufto  d’amare  le  vir- 
tù nelle  perfbne  , anche  nemiche  , e che 
per  ciò  fono  odiate.  Ch’  egli  credeva  ef- 
fer  fuo  intereflè,  di  ritirarlo  da  quefta  fe- 
rie di  nemico  , e che  fendo  agevole  per 
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la  mala  fodisfazione  , che  il  Duca  aver 
doveva  della  Francia  di  farfelo  amico, 
non  fervircbbe  il  Rè  fuo  Padre  , fé  non  vi 
portaflè  tutte  le  cure  : Che  da  quanto 
aveva  il  Duca  fatto  fenza  loccorfo  , e 
fenz*  aflìftenza  , era  facile  à giudicare, 
quanto  fatto  avrebbe  nel  fuo  paefe  , nel 
mezo  delle  feie  pratiche , appoggiato  alle 
loro  forze , ed  animato  da  uno  Ipirito  de 
vendetta  in  un  Regno  così  inquieto  , c 
fempre  pronta  à muoverli,  come  quello 
di  Francia.  Che  il  fuo  parere  era,  non 
folo  di  falvargli  la  vita , melino  di  dargli 
la  libertà , che  fendo  il  Duca  molto  ma- 
gnanimo", farebbe  indi  fempre  ftato  fede- 
le alla  Spagna  , ricevendone  grazie  sì  ri- 
levanti , fenz’  averle  meritate , in  vece 
che  la  Francia  non  aveva  pagati  li  fuoi 
fervizi , che  d’ingratitudine.  Ch'era  be- 
ne piu  giufto  d’odiare  il  Duca  di  Mode- 
na , che  il  Duca  di^Ghifa  , pofciache  il 
primo  , doppo  eflere  ftato  trattato  tanto 
tene  dal  Re  fuo  Padre , non  avendo  mo- 
tivo alcuno  di  dolerfene  , nè  dipendenza 
d’alcun’  altro  partito , gli  aveva  dichiara- 
to la  guerra,aftalito  lo  Stato  di  Milano,pec 
accrefcerne  il  fuo,  Mà  che  perii  Duca  di 

Ghifa 


imbrandite  contro  li  nemici  dichiarati 
delia  Tua  patria.  Ch’era  politicaci  ven- 
dicarli d’uri’  inimico  per  un*  altro.  Che 
il  Duca  di  Ghifa  era  la  perioda  la  pili 
propria  del  mondo  contro  il  Duca  di  Mo- 
dena. Che  i’Imperadore  aveva  motivo 
grande  di  dolerfene  per  metterlo  al  ban- 
do Imperiale.  Quinci  ch’era  d’huopo 
procurargli  l’inyeftitura  degli  Stati  di 
Modena  , e dargli  le  forze  neceiTarie  per 
far’  un  gaftigo , che  la  Spagna  notvavrebr 
be  mai  potato  fare  fenza  l’oppofizione  ,e 
fa  gelolìa  di  tutta  l’Italia.  Che  tal  poli- 
tica jgrebbe  par  fa  nuova  à tutto  il  Cordì- 
glio, mà  che  bilogna  cangiarne  fecondo 
le  occorrenze  , e che  quando  quella  fa- 
rebbe Hata  e faminata  » lenza  preoccupa- 
zione , egli  (limava  che  farebbe  ilàta  ap- 
provata da  tutto  il  mondo,  e che  il  Rè  (ìto^ 
Padre  oppofto  non  vi  lì  farebbe.' 

Quello  difeorfo  folpefe  il  fentimento. 
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di  tutta  l’affiflenza , mà  non  venne  fegui-  • 
to  per  eifer  troppo  favorevole  al  Ghifa; 
egli  è vero  , che  non  ardirono  apporli  al 
contrario.  Si  che  avendo  due  Configlie- 
li di  Stato  decretato  per  la  confervazio- 
ne  del  Duca,  venne  conchiufo  di  mandar* 
à pigliar*  il  parere  di  tutti  li  Cardinali 
della  fazione  di  Spagna,  e di  affettarne  la 
rifpofta , prima  di  determinar/!  fopra  tal 
materia. 

Fra  tanto  il  Vefcovò  d’Anverfa  fpedi- 
to  da  Don  Giovanni  per  parlare  al  Duca 
di  Ghifa  in  Capua , fendovi  giunto  , per 
udire  le  propo/ìzioni,che  aveva  fatto  fc ri- 
ve re  , che  aveva  à fare  à Don  Giovanni 
d’Auflria  , il  Duca  fece  vedere  il  motivo 
della  poca  fodisfazione , che  aveva  della 
Francia , da  cui  era  flato  abbandonato, 
ed  il  difegno  che  aveva  di  vendicacene, 
co*  mezi  di  riufeirvi  , tutto  ciò*  per 
guadagnar  tempo  , e falvar  cosi  la  fua 
yita. 

Giunto  il  corriere  à Roma , che  Don 
Giovanni  d\A  iflria  {pedito  vi  aveva,  per 
confutare  i Cardinali  , e li  Mimftri  di 
Spagna,  quelli  fi  congregarono  fpefle  fia- 
te. Il  Papa  f che  amava  il  Duca  di  Ghifa» 
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tre  parlò  al  Cardinal’  Albornos  , affici** 
randolo  che  il  Duca  di  Ghifa  era  andato 
à Napoli  d’ordine  della  Francia,  e ch’egli 
s’intereirava  più  nella  confervazione  del- 
la Tua  vita , che  fe  foiFe  ftato  Tuo  Nipo- 
te. E non  contento  di  far  dire  là  fteifa 
cofa  à tutti  li  Cardinali, e Miniftri  di  quel- 
la fazione,  fenile  à Don  Giovanni  d’Au- 
ftria , ed  al  Rè  Catolico  medelìmo  , di- 
mandando la  fua  vita  , come  la  maggior 
grazia  del  mondo.  Li  Cardinali  foTleci- 
taci  da’  loro  confratelli  fcriilèro  à Don 
-Giovanni  d’Auftria  , ed  in  Ifpagna  à fuo 
favore , il  che  diede  tempo  alla  Francia 
d’approvare  quanto  il  Duca  facto  aveva, 
anzi  di  minacciare  d’una  riprefaglia. 

Tutti  li  Prencipi  dell’  Europa , a’  quali 
il  Duca  apparteneva,  s’interelTarono  per 
efTo.  Il  Duca  di  Lorrena  dille  all’  Arci- 
duca , ed  al  Conce  di  Fonfaldagna  con 
ogni  caiore,che  non  avrebbe  mai  fervico 
pe  rione  , che  avrebbero  avuto  le  mani 
infanguinate  del  fingue  della  fua  Cafa. 
Che  Ti  fervizi  che  relì  aveva  alla  Cafa 
d’Auftria  , mericavano  bene  ,che  lì  avef- 
fe  riguardo  di  non  ricufargli  la  vfta  d^l 
Duca  di  Ghifa  * eh’  egli  cet irebbe  per  ri- 
ti 6 com- 
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compénfa  di  quanto  pretendere  potevate 
mandò  il  Tuo  Capitano  di  guardia  à Ma- 
drit  à rapprefentare  la  medefima  cofa, 
ilche  tutto  falrò  la  vita  al  Duca  di 


Tutti  li  Prencipi  d’Italia  mandarono  à 
complimentare  Don  Giovanni  d’Auftria 
fopra  la  fortuna  avuta  di  ripigliare  la  Cit- 
tà di  Napoli , il  che  veniva  folo  attribui- 
to alla  fortuna  di  Don  Giovanni  , che 
fendo  giovine,  pareva  che  la  tenellè  per 
ì capelli. 

Fra  gli  altri  il  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  vi  mandò  un  Gentiluomo  , e fcrifle 
nel  medefimo  tempo  al  Duca  di  Ghifa 
per  dolerli  della  fua  difgrazia , e gli  man- 
dò nel  medelimo  tempo  una  cadetta  di  * 
medicamenti  della  fua  fonderia,  il  che 
Don  Giovanni  con  ogni  magnanimo  fe- 
ce confegnare  al  Duca  con  molta  fodis- 
fazione. 

In  quello  mentre  il  Vice-Re  liberati 
già  per  l’allegrezza  della  vittoria  tutti  li 
prigioni,  trattine  li  Franceli , fece  confo- 
lar  la  plebbe  da  Don  Giovanni  d’Auftria 
con  qualche  apparenza  di  perdono;  e già 
ftimayalì  liberato  il  Re*no  da’  nemici  : 
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npà /piccatali  da  Francia,  ad  iftigazione 
d.egli  Abruzzefi,,  una  nuova  borafca,  in- 
torbidò per  qualche  tempo  la  calma.  Ven- 
ne dunque  Ipedito  , mà  troppo  tardi  il 
Pxencipe  Tomafo  di  Savoia  , pieno  di  al- 
te fperanze  , anche  per  fé  medefimo,  vcr- 
fo  Napoli  coll*  armata  di  Francia,  nume- 
ro fa  di  dieci  nove  galere  , e cinquanta 
quattravafcelli , tri  di  guerra,  ed  incen- 
diari , e quaranta  Tartane  cariche  d’ogni 
forte  di  munizioni.  Mà  prima  che  per- 
uenilTè  nelle  colle  Napolitane  , Agolli- 
no  di  LietOjgià  Capitano  di  guardia  del 
Duca  di  Ghifa,  che  viaggiala  con  elTa  in- 
fieme  con  Ippolito  Paftena , ed  altri  fuo- 
rufciti  Napolitani , delibero  di  Icrivere 
à molti  già  fuoi  domeftici , e capi  delle 
pallate  revoluzioni , e frà  gli  altri  fenile 
à Genaro,  al  Palombo,  all’  Andrea,  ed  al 
Melone,  efortandoli  di  fufcitare  nuove 
turbolenza , e ai  unirli  cogli  altri  del  lo- 
ro partito,  promettendo  loro,  quando 
Pavc/fero  efeguiro  , premi  grandi  dalla 
Corte  di  Francia.  Conlìgnò  egli  le  let- 
tere à Carlo  Rofa  Napolitano»,  che  fi  tro- 
vava anch’  elio  fòpra  Tarmata  , il  quale 
paflato  à Napoli  traveftuo  da  Frate  , non 
. ' a*Ca- 


•**  a’  Capipopold  , da  eguali  dubitar  poteva; . 
di  edere  diicoperto  à pena  della  tcfta,'mà 
porcolle  à Don  Giovanni  d’Auftria  , ed  al  * 
VicC-Rè  per  trarre  qualche  vantaggio  per 
fé  me  deli  ilio  da  una  tal  commiflìone.  Lì€- 
ti  Don  Giovanni,  ed  il  Conce  d’Ognate 
* di  così  fatto  incontro , che  metteva  loro 
le  armi  in  mano  per  gaftigar  coloro  del- 
le pallate  revoluzioni , regalatoci  Rofa' f 
.•  di  quello  fuo  tradimento  , gli  cormnan- 
darono  di  recapitar  le  lettere  , e di  pro- 
curarne le  rifpoftp  per  riportar  nelle  loro 
mani , aflinche  con  erte  potettero  venir’ 
in  cognizione  de’  loro  penlìeri , e difegni. 
Seguì  il  Rofa  quell"  ordine  , e tutti  gli 
altri  portarono  fubito  le  lettere  al  Vice- 
Rè  fenza  dirtgillarle  , da  Genaro  in  fuori, 

« al  quale  non  fa  altamente  recapitata  la 
lettera  , o per  invenzione  del  Conte 
d’Ognate  , che  gii  per  confeglio  manda- 
togli dal  Duca  di  Ghifa  dal  Cartello  di 
Gaeta  , deftinato  l’aveva  alla  morte  , ò 
per  doppio  tradimento  di  Carlo  Rofa. 
Comunque  rt  andaffe  il  fatto , certo  è che 
avendo  Don  Giovanni,  ed  il  Conte  d’O- 
gnate  fatto  chiamare  Genaro,. e chiefto 
&li  auvifo  deir  Armata  di  Francia,  e trat- 
tane 
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tane  rifpofla  di  non  faperne  cofa  alcuna, 
non  avendo  doppo  la  ina  riconciliazione, 
tenuto  corrifpondenza  co*  Franccfi  , lo 
fecero  immantinente  imprigionare,  e po- 
co doppo  decapitare  nella  fpianata  del 
Caftello  , avendo  Tempre  fin’  ali*  ultimo 
fofpiro  della  vita  collantemente  afferma- 
to ai  non  aver  veduto  cofa  alcuna.  Coll’ 
Annefe  fecero  altresì  decapitare  altri 
quattro  popolari  , e crà  eflì  Don  Luigi 
del  Ferro^lato  Ambafciadore  det  Popo- 
lo à Roma.  Da  che  li  puotè  agevolmen- 
te conofcere  , che  quanto  molle  Don 
Giovanni  d’Auftrià , ed  il  Conte  d’Ogna- 
te  àtal  efecuzione , fu  rintereffe  di  Sta- 
ro , per  aflìcurarfi  di  nuove  turbolenze 
nel  Popolo  nell*  auvicinamenco  dell’  Ar- 
mata di  Francia; perche  appunto  il  gior- 
no doppo  tal*  elocuzione  comparve  il 
Prencipe  Tornalo  di  Savoia  coll’  Armata 
di  Francia  in  villa  di  Napoli. 

Aveva  egli  nel  viaggio  tentato  in  vano 
il  Forte  San  Filippo , ed  Orbitello  , onde 
raccolto  co*  molto  Francelì , e Napolita- 
ni lull* armata  il  Cardinal  Grimaldi,  à cui 
flava  appoggiata  in  buona  parte  la  con- 
dotta dì  quelli  maneggi , piegato  aveva 
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drittamente  à quella  volta,  ai  cui  èbbero 
Don  Giovanni  d’Audtia  , ed  il  CÌonte 
d’Ognate  non  mediocre  timore  , perche 
trovandoli  veramente  con  poche  forze 
nel  Regno,  correvano  rifcfiio  di  qualche 
gran  cofa  , e di  qualche  grave  percoli 
quando  avelie  il  Prencipe  Tomafo  ope- 
rato , ò con  più  viva  adduzione  , o con 
maggior  fortuna. 

Pervenuta  tarmata  Francefe  à Napoli, 
benché  venifl'e  il  Prencipe  Tomafo  con- 
figliato di  fbarcare  l’efercito  à Nifita  per 
dar  calore  a1  Malcontenti  di  follevarfi, 
egli  volle  accodarli  à Procida  , la  quale 
avendo  occupata,  e datofi  qualche  giorno 
à confumar’  il  tempo  infruttuofamente  2 
Mifeno,  per  afpettare  qualche  rivolga  del 
Popolo  , il  quale  ignorando  il  potere,  ed 
i difegni  di  qued’  armata , e privo  di  capi 
di  qualche  dima , non  fi  molle  punto;  gir$ 
egli  verfoil  Prencipato,dove  fperava  coll* 

‘ aura  di  Polito  Raderla  di  trovare  qualche 
gagliarda  follevazione  , mà  prevenuto 
dalla  vigilanza  del  Duca  di  Martina  Vi- 
cario Generale  di  queda , e di  altre  Pro- 
vincie confinanti  , v’incontro  pochiflimi 
vantaggi. 
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, Si  follevarono  bensì  alcunfCapipopolo 
ael  Paefe,  i quali  accorfi  alla  Marina  con 
quatro  cento  huomini,  ed  occupata  la 
Torre  deli’  Angcllara , cuftodica  da’  Pae- 
(àni,jper  mancanza  di  foldatefca  pagata, 
che  1 1 trovava  riftretta  alla  difefadi  Saler- 
no, ed  altri  luoghi  più  importanti,  apri- 
rono la  commodità  dello  fbarco  al  Pren- 
cipe  Tomafo , ellèndo  troppo  debole  il 
Duca  di  Martina  per  opporli  ad  un^  efer- 
cito  così  nqmerolo , accalorito  dall’  infe- 
deltà* de*  Tuoi.  Non  mancava  però  l’ajr- 
ma«UFrancefe  di  così  fatte  difgrazie  , po- 
fciache  fubito  chela  Confulta  di  guerra 
fatto  aveva  un  difegno  , Don  Giovanni 
d’Auftria  , il  Conte  d’Oguate , ò qualche 
altro  Miniftro  ne  venivano  avvertiti , fi 
che  il  Prencipe  Tomafo  trovò  da  per  tutto, 
dove  difegnò  di  far  qualche  Ibarco  , ò 
prevenzione  od  oppofìzione  gagliarda, 
che  refe  inutile,  ò difficile  ogni  tuo  ten- 
tativo, e fenza  l’appoggio  de*  Capipopolo 
d’Qgliara , e di  Fufara , non  gli  farebbe 
forfi  riufeito  di  metter  piedi  à terra.Sbar- 
cata^h’ebbe  il  Prencipe  Tomafo  qualche 
foldatefca  à terra  all*  Apgellara,  e rifpinta 
à dietro  una  Compagnia  di  Cavalli  man- 
data 
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data  per  ifcoprirli , avendo  voluto  (ba$r 
care  maggior  gente  da’  Vafcelli  alla  Torre 
del  Carriale , vi  trovarono  li  Francefì 
un  duro  contratto,  per  il  valore  del  Ca- 
pitano , che  la  guardava  opportunamente 
foccorfo  dal  Duca  di  Martina.  Piegò  nel 
medesimo  tempo  una  (quadra  di  Legni 
verfoVietri,  che  fé  bene  valorofamente 
difela  dal  Duca , affittito  dal  Prencipe 
d’Avcllirto , dal  Duca  di  Collebrito , e da 
altri  Cavalieri , à fegno  che  convenne  al 
Prencipe  Tomafo  ritirarli  dali'imprefa, 
non  per  tanto  avendo  il  giornq  doppo  rin- 
forzato l’attacco , riufcì di  fuperare  ogni 
refiftenzà , avendo  i Francefi  non  folo  oc- 
cupato Vietri , e Taccheggiatolo , ma  la 
Torre  di  Chiaramente , ed  altri  luoghi , e 
porti  attorno  Salerno  , (cacciandone  li 
prefidi  de’  Realitti.Mentre  faceva  ranna- 
ta taVr  sforzi  per  lo  (barco , e per  Toccu- 
pazione  de’  porti,  voluto  allontanare  an- 
cora dalla  fpiaggiale  guardie  collocatevi, 
in  gran  numero  di  fanti  e cavalli  dal  Duca  ' 
di  Martfna,  incominciò  à battere  la  me- 
delima  Città  di  Salerno,  contro  la  quale 
vennero  Scaricati  nello  fpazio  di  tré  or$, 
due  mila  tiri  di  Cannone, 


Avver- 
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Avvertito  Don  Giovanni  d’Auflria  di 
queflo  fbarco , e dell’  allòdio  di  Salerno, 
fendo  piazza  aliai  importante  , raglino 
un  foccorfo  poddofo  l'orto  la  condotta 
di  Don  Dionino  di  Guzman  , Maftro  di 
Campo  Generale  , del  Tutavilla,  e del 
Poderico  con  groflo  numero  di  fanti , e 
cavalli , e lo  inviò  verfo  la  Città  afledia- 
ta,  mà  avvitato  di  tutto  il  Prencipe  To- 
maio, difloggiò  da  tutti  li  polli  occupati 
con  tanta  fretta , che  lafciò  in  terra  tre 
Cannoni  di  bronzo , uno  di  ferro , e qual- 
che numero  di  Francefi,  quali  prefi  dagli 
Spagnuoli , vennero  cambiati  con  altri 
prigioni,  che  fi  trovavano  full’armata. 

Voleva  il  Cardinal  Grimaldi , che  ben- 
ché fvanità  l’imprefa  di  Salerno , fi  tratte- 
nefle  per  qualche  tempo  ancora  Pannata 
in  villa  di  Napoli,  ò del  Regno  per  afpet- 
tarei  muotì  delle  Provincie  , nelle  quali 
teneva  il  Paflena  intelligenze  , e trattati; 
mà  il  Prencipe , che  non  hà  voluto  mai 
dipendere , che  da  fe  fteilò  , volle  partire 
in  ogni  modo  di  ritorno  alla  volta  di  Fi  an- 
cia , fenza  riportare  da  qucfla  imprefa 
altro  frutto , che  una  quantità  di  accufe 
contro  la  fua  per  fon  a,  mettendo  in  ultima 
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difperazione  que’  popolari , c Regnicoli, 
che  fofpecti  perle  paìrace  novità, vennero 
coftretti  ò di  prò  vede  re  afe  medefimi  coll* 
abbandona  mento  della  Patria  , ò di  rima- 
ner’ efpofti  alia  feverità  di  que1  fupplici, . 
che  hanno  refo  famofo  il  Governodel 
Conce  d’Ognate.  Non  avendo  dunque  il 
potuto  Cardinal  Grimaldi  ,ilPaftena,  ed 
alpri  Capi  fpuntare  colPrencipe  della  loro 
intenzione,  che  Ci  fermalle  per  qualche 
tempo  in  vifta  del  Regno,  non  vollero  nè 
meno  accompagnarlo  in  Francia*,  (bar. 
candofi  il  Cardinale  dall’  Armata  à Porto- 
longone  , ed  altrfin  altra  parte  per  vacare 
agli  intereffi  propri , od  a’  vantaggi  della 
£orona. 

Vedendoli  perciò  in  ficuro  il  Conte 
d’Ognate  , doppo  aver  riabilito  bene  le 
cofe  col  fuppiicio  di  molti , il  bando , e la 
fuga  d’altri  , Don  Giovanni  d’Auftria 
s’auviò  verfo  la  Sicilia  per  vifìtar  quel 
Regno  con  autorità  di  Vifitator  Generale 
Regio.  Erano  di  già  quattr’anni , che  li 
Francefi  fi  erano  annidati  in  Piombino , e 
Portolongone  , donde  infettando  le  Ter- 
re , e la  navigazione  Spagnuola , ad  altro 
non  veniva  peqfaco  dagli  Spagnuoli,  che 
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* di  fnidarli  da  que’  luoghi , e lenza  le  folle- 
r°  vazionì  della SiciliaTe  di  Napoli,  e li  ru- 
mori di  Sardegna,  vi  avrebbero  rimediato 
? pretto  : mà  acquetate  tutte  le  turbo- 

lenze  ne’  loro  Stati  e fufcirate  le  rivolu- 
zioni in  Francia  , veduto  il  giro  favore- 
vole al  loro  partito*,  machinarono  fubito 
£;  l’efclulìone  delle  armi  Galliche  da  quelle 
l0::  piazze  , ed  incominciarono  à fare  li  do- 

£ vuti  apparecchi:  In  Sicilia  fra  tanto,  dove 
)K  Don  Giovanni  d’Auftria  ftava  à Meflìna 
^ accarezzato  da*  quei  popoli , mercè  la  lùa 
iZfr  benignità,  e tratto  cortefe  , cominciarono 
ti  à vederli  Tementi  grandi  di  rebellione. 
li  Aveva  à ciò  dato  motivo  una  lice  inforca 
al  Conte  di  Mazarino  , foggetto  princi- 
os  paliflimo  di  quel  Regno.  E'  la  famiglia  *" 
K?  de*  Branciforti  una  delle  più  nobili,  e delle 
più  potenti  della  Sicilia , pollèdendo  tutta 
fió  in  Géme  tanti  Stati , che  rendono  più  di 
f cento  fèctanra  mila  feudi  di  entrata  ; ed  il 
ti  Polo  Stato  del  Mazarino , e del  Butera, 
divifo  in  due  Cugini,  ne  rende  circa  cento 
j;i  mila.  Ora  Don  Nicolò  Placido  Branci- 
ca' forte  Prencipe  di  Leonfbrte , fapendo  che 
fcc  doppo  la  morte  di  Donna  Margherita 
ti  Prcncipefla  di  Butera  , e Pronipote  di 
t Carlo 
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Carlo  Quinto  Iinperadore,dovelIc  quello 
Stato  riunirli  à quello  del  Mazariho,  e 
paurofo  che  il  Conte  Don  Giofeppe  preti- 
delie  moglie  d’altra  famiglia  , e ile  n do  an- 
cora quali  fanciullo  , gli  diede  per  moglie 
Donna  Agata  fua  figlivola , e Dama  di 
(piriti  grandi , ed  à Don  Giofeppe  Conte 
di  Raccuia  fuo  figliuolo  iposò  Donna  Ca- 
tarina forella  del  Conte  Mazzarino,  allo- 
dando  nella  propria  famiglia  in  quella 
guifa  gli  Stati.  Mà  doppo  quelli  matri- 
moniti acquerò  litigi  aliai  gravi  à Don 
Giofeppe  Conte  di  Mazarino  , che  l’ob- 
bligarono alla  convenzione  degli  Avvo- 
cati , e Procuratori.  Era  uno  di  quelli 
Don  Antonino  del  Giudice,  di  nafeita  no- 
bile , e d’ingegno  fublime , mà  di  genio 
proclive  alle  novità,  e capace  di  fufcitarle, 
come  già  poco  prima  fatto  aveva  fottoun 
certo  Alcflì.  Mànon  riufeito  allora,  con- 
ferve) Tempre  quelle  radici , e come  fi 
credeva  Tempre  in  difgrazia  del  Prencipe, 
necefljtato  ad  a Ih  curarli  con  nuove  tur- 
bolenze. L’altro  Avvocato  era  Don  Gio- 
feppe Pefce,  famiglia  oriunda  da  Catania, 
dalla  quale  ufcì  quel  Cola  Pefce  così  fa- 
mofò  notatorc  à tempo  di  Carlo  Quinto- 
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0 Era  collui  molto  famolo  nella  lua  pro- 
t fellìone,  d’ingegno  violento,  più  tofto  fu- 
n-  riolo,  che  ardito,  e dW  eloquenza  vo- 
lt- lubile,  cd  efficace.  Procuratore  era  Lo- 
lit  renzo  Potomia  valorofo  anch’  egli  nella 
il  Tua  profeflione  , mà  di  genio  popolare , c 
oli  di  fpirito  fediziofo. 

0 Succe  ire  all’  ora,  che  fi  divulgale  per 
fa  tutta  TEuropa  , che  il  Re  Filippo  di  Spa- 
rii gna  folle  già,  non  folo  di  difperata  falutc 
A»  mà  moribondo,  e poi  morto.  Quella  fai- 
pj  fa  nuova  , penetrata  ancora  nella  Sicilia, 
^ efapendo  che  non  vi  reftaffè  altro  ere- 
de  della  Monarchia,' che  una  Infante,  en- 
trarono tutti  tre  colloro  à decorrere  un 
^ giorno  infieme  fovra  la  (ucce  Rione  del 
j,,  Regno  di  Sicilia  , il  quale  come  feudo 
^ della  Chiefa,  c fogetto  , com’  eglino  di- 
.cevano  alla  Legge  Salica  , come  Regno 
M,  dominato  da’  Francefi , che'ne  ebbero  le 
invelliture  da’  Pontefici,  veniva  ad  efclu- 
.j,  dere  dalla  lùa  ereditale  fenfine.  Sù  tal 
fallo  fondamento,  incominciarono  collo- 
^ ro  à gettare  la  fabrica  chimerica  d’un* 
impertinente  difeorfo  , per  cercar’  il 
Prencipe  che  dovelTe  riempire  quello  iuo- 
to  S°>  profumo  vacuo , e vuoto , e determi- 
f narono' 
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narono  non  poter  ciò  toccare  , che 
al  primo  Prencipe  del  Regno  , eh’  era 
appunto  il  Cont$  Mazarino,  come  indu- 
bitato fuccellòre  , doppo  la  morte  di 
Donna  Margherita  nel  Prenciparodi  Bu- 
tera , che  tiene  frà  Baroni  il  primo  luo- 
go. Quello  concetto  propofto  dal  Pro- 
curatore, ed  abbracciato  dagli  Avvocati, 
venne  meflo  in  difputa  , e ne  formarono 
figura,  non  lòlo  fenza  timore  di  reato  di 
fellonia , mà  come  tratto  di  prudenza, 
come  di  cofa  facile  , e vicina  da  fucce- 
dere.  Quinci  Don  Antonino , datofi  à . 
confiderare  fecondo  gli  impubi  del  fuo 
cattivo  genio  quello  fatto  , difegnò  di 
farne  macchina,  ancho  prima  della  mor- 
te del  Rè  Filippo*,  fomentato  ne*  fuoi  di- 
fegni  de’  muori, che  andavano  continuan- 
do nel  Regno  di  Napoli,  e dalle  male  fo- 
disfazioni , che  tuttavia  regnavano  nella 
Sicilia  ; onde  fi  dava  ad  incendere  di  po- 
ter’ introdurre  una  totale  mutazione  di 
Stato  in  quel  Regno  , fe  avelie  potuto  ti- 
rare nella  fua  rete  la  Nobiltà  , fenza  di 
cui  apprendeva  bénillìmo  , che  li  muoti 
popolari  erano*fuochi  di  paglia,  che  age- 
* volmente  fi  accendono , ed  agevolmente 

fi  fpe- 
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C\  fpegnono , come  che  pure  agevolmen- 
te li  riaccendono;  e vi  era  la  materia  prof, 
fima  nella  Sicilia  per  fiifcicarli , fendo  ri- 
tornate nel  prillino  flato  le  gravezze,  che 
avevano  dato  muoto,  e fomento  alle  pa£ 
fare  follevazioni.  Fatto  tal  proponimen- 
to lafcioffi  Don  Antonino  configliare 
dalla  propria  disgrazia  à communicarli 
col  Dottor  Pefce,  guadagnandolo  in  gui- 
fa,  che  da  fedotto  lo  fece  diventar  fedut- 
tore.  Accordata  la  inachinazione  , fi 
voltarono  per  appoggiarla  alla  gioventù 
Nobile,  come  quella , che  avida  di  natu- 
ra di  cole  nuove > facilmente  fi  muove,  e 
corre  per  le  firade  de’  precipizi  : c tra 


: per  propi 
fortuna  di 


k 

k 

A 

b 
Pi ? 

iCE 

105 

[0» 

SU 

i 

li 

iti 

oi* 

'* 

ki 

I* 

tt  ■' 

IK?: 

Cf  i 

u 


duna  ài  deltmato  icopo  , e tale  venne  da 
effi  filmato  il  Conte  del  Mazanno po Ilei- 
foie  d’uno  Stato  grande  , e presuntivo 
erede  del  Prencipato  di  Butera,  giovane 
si  d'età , mà  dotato  d'ottime,  ed  eccellen- 
xi  qualità  d’animo,  e di  corpo,  baftevoli  a 
render  qualificato  unRè/non  che  un  Ca- 

valliete  privata  . ... 

Ottava  folamente  ài  defideno,  ed  in- 
terrompeva il  difegno  loro  il  conofcer  il 
Conte  d'animo  quieto , ed  inclinato  all 
amor  delle  lettere,  e de’  Lewe'a" 

{aperti , che  ne’  pattati  tumulo  foffe  fiato 

il  primo  à correi’  àPàlazzo  per  aflìftete 
al  Marchefe  de  los  Veles  Vice-Re  , dal 
cui  fianco  mai  fi  parrifinche  viffe,  nego- 
ziando di  continuo  la  ruma  dell  Ale  Iti, 

• jed  il  riftabilimento  delf  autorità  Reale. 
Colla  medefimaprontezza  aveva  fempre 
affittito  il  Cardinal  Triulzi,  e Don  Gio- 
vanni d’Auftria , avendo  fino  col  proprio 
danaro  follevate  Le  neceflità  detta  falda- 
jefea  Regia. 

.Collocaci  li  Cofpiratori  trà  quefte  an- 
cuftie,  nc  fapendo  come  impegnare  u 
Conte  in  quefta  cabala,  induflero  un  cer- 
to Mercurio  à fiogerii  Maggior 
r ' Conrei 
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Conce,  e feminar  nel  popolo  Zizania, pro- 
mettendo à nome  del  medefimo  Conte 
ogni  opera , ed  affìftenza  , (perafido  coiti 
tal  mezo  di  lòlle  var’  il  vulgo, e di  coftrin- 
;gere  il  Conte  à farfene  Capo.  Dall*  al- 
tra parte  gli  Avvocati  coll’  occafione, 
che  traitevano  col  Conte  ,gli  facevanp 
continue  doglianze  per  li  difordini.del 
Governo  ,*  per  la  ripigliata  autorità  de* 
«Mniftri  dèlia  Corona  , e per  la  intrat- 
tabile durezza  di  Gregorio  Legnia  Se- 
gretario di  Don  Giovanni  cfAuftria,  che 
ben  due  volte  licenziato  dal  Principe,  era 
però  Tempre  ftato  di  nuovo  ammetto,  per 
le  occorrenze  deli’  Armata  al  maneggio 
delle  cofe  di  Stato , e per  il  poco  rifpetto 
•portato  al  detto  Conte , il  quale  fapendo 
i difgufti  degli  Avvocati, non  volendo  per 
i propri  intere  Ili  .difguftarll,  ne’praeftar* 
orecchio  a’ loro  dimorfi  , prefe  rifolu- 
zione  d’ufcire  per  qualche  tempo  dalla 
Città.  Mà  prima  d’ufcire , fatto  ardito  il 
Giudice,  gli  parlò  chiaro,  ed  in  modo  ef- 
.ficace  , mà  rigettato  moderarne, nte  dal 
Conte  non  con  rifiuto  aperto  , doppo 
qualche  giorno  lo  ftuzzicò  di  jnuQvo  A Ì1 
£he  diede  motivo  dai  Conte  di  crédere 
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la  macchina  molto  fondamentata  /dubi- 
tando ancora  che  la  fua  ripulfa  non  fofle 
baftevole  ad  impedire  il  pregiudicio  im- 
minente del  Rè  , e la  mina  della  Patria, 
già  che  il  Giudice  detto  gli  aveva,  aver’ 
altre  perfone  d’appoggio , quinci  trova- 
toli in  un  camino  (pinolo  , e pieno  di  pre- 
cipizi, deliberò  di  con  figliarli  per  udir- 
ne intatto  à falvamento  con  Don  Simone 
Rao  (oggetto  di  molta  prudenza , e de' 
più  quanneati  Ecclefiaftici  per  le  lettere, 
t per  bontà  di  tutto  il  Regno  ; e Tuo  Con- 
felTore.  Sperava  egli  infieme  di  ritrarne 
qualche  mezo  utile  nel  fervizio  del  Rè,  e 
di  rimediare  all’  imminente  feiagura  de’ 
Cavaglieli  Cuoi  amici , e parenti  caduti 
nella  rete  del  Giudice  , che  nominati  li 
viveva  al  Conte. 

Palefato  il  fatto  à Don  Simone  lòtto  il 
figlilo  di  fegrotezza,  fi  mifero  à confùlta- 
!re  fiotto  l’ubbligo  inevitàbile  di  rivelarla, 
ed  il  danno  inevitabile , che  ne  fiarebbe 
fucceduto  à que’  Cavaglieri  di  chiara 
Nobiltà,  amici/ c parenti,  caduti  in  quel- 
la mifieria.  E finalmente  confiderato  ; che 
^l’àyverrirli  del  proprio  rifichio  , larebbe 
Rato  un  precipitarli  in  qualche  incori- 
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grua , ed  inopportuna  rifoluzione , per  il 
timore  d’eflère  fcoperti , e gaftigati  , e 
confidando  molto  nella  clemenza  di 
Giovanni  d’Auflria  , che  campeggiato 
aveva  non\poco  , doppo  ch’era  nella 
Sicilia  quinci  che  avrebbe  loro  per- 
donato un  trafcor lo  di  libera  , ed  in- 
cauta gioventù  , mifurando  falfamente 
con  affetto  privato  le  maflime  della  ra- 
gione di  Stato  , che  (lima  atto  di  crudel- 
tà contro  fc  fteflò  la  clemenza  verfb  li 
Cofpiratori,  determinarono  di  darne  con- 
tezza à DonGiovanni  d’Auftria , invian- 
do perfona  apporta  in  Meflìna,  dove  allo- 
ra taceva  la  tua  Refidenza. 

Per  non  dar*  ombra  à Cofpiratori,  fé  il 
Conte  vi  forte  andato  in  perfona,  com- 
municarono  ìa  colà  al  Padre  Spuches  Ge-  ' 
fuita , foggetto  di  molte  lettere , e di  fin-' 
golar prudenza  politica,  il  quale  confi- 
gliò  che  non  rt  doveflè  pure  fpedire  per-  ; 
fona  qualificata  à Don  Giovanni  d’Au- 
ftria , che  infofpettifle  in  qualche  manie- 
ra li  Cofpiratori,  e li  concitaflè  à qualche 
alterazione  , proponendo  per  quella  firn-, 
zione  Barnaba  Giacinto  Merelli  vfuo  eoa-* 
fidente , da  cui  fi  prometteva  ogni  fegre- 
4 I i rezza, 
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j : tezza,e  fedeltà..  Configliò  egli  ancora,.  * 

che  dovrei  il  Conte  continuare  nella 
domeftichezza  cogli  Avvocati , non  fiolo 
per  oflèrvare  i loro  (enfi , mà  che  in  calo 
di  difiegno,  per  la  (ha  ripuKa , d’altro  ap- 
‘ P°Sg‘°>  potelfi;  (coprire  le  macchine.  A' 

V Don  Simone  reftò  altresì  appoggiata  la 
cura  di  vegliare  agli  andamenti  de’ Con- 
giurati. Mà  non  perciò  addarono  tante 
occulte  quefte  pratiche , che  non  veniflè 
da  loro  odorata  la  lunga  fieflìone  tenuta- 
^ da  eflì  nel  Collegio  de’  Gefiuiti,  contan- 
do già  i Cofpifatori  tutti  li  palli  del  Con- 
te , di  cui  avevano  cominciato  à vivere 
In  fòfpetto  per  le  file  ripùìfe.  I? 

Ricevuto  Don  Giovanni  d’Auftria  le 
jnuove  di  tale  machinazioni , rimandò^ 
prontamente  il  Merelli  à Palermo , cogli 
ordini , per  li  quali  vennero  fubitamente 
fatti  prigioni  in  cafa  del  Pefce  ambidue 
gli  Avvocati  xol  Potoraia  dal  Capitano 
della  Città  , e condotti  in  Caftello.Quefta  ' 
Inopinata , ed  improvifa  prigionia  fiifcitò- 
là  meraviglia  nel  vulgo  , e mfle  lo  (pa~ 
vento  in  fieno  de*  Cofipiratori.  Onde  il- 
Ytntimiglia  più  degli  altri  aninaofio  , con- 
gregati gii  altri,  compiici , fimifie  all’im- 

prefik 
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preCa  di  Collevar’  i popoli , ma  (limando 
che  fodero  flati  Imprigionati  que*  Dotto- 
come  Avvocati  della  Città-,  non  fi 


ri 


alterò  punto  per  quefti  fùdurrù  II  Conte 
altresì  intelà  l’unione  de’ Congiurati  non- 
fi lafcio  trovare  >.  edèndofi  di*  concerto 
cd Padre  Spoches , e co*  Miniftri  Reali 
ritirato  al  luo  Stato , non  folò'per  afficu- 
rarfi  la  vita  da  qualche  loro  attentato  : mà 
per  dubbio  che  il  popolo  (ollevato  dalla 
lùggeftionedrque*  Cavalieri , lo  violen- 
tale à qualche  involontario  eccedo , cre- 
andolo Capo  delia  follevazioneT  Smarrito 
il  Conte  * iVventfmiglià  ,T Afflitto,  l’Opi- 
cinga  ed  altri  deliberarono  d’ufcir  Cubito 
dal  Regno , e di  metterli  in  Calvo , come 
fecero  , colla  fuga;  onde  fi  conobbe  Cubi- 
to , mà  troppo,  tardi  per  effi , che  la  pri- 

f ionia  degù  Avvocati  folle  materia  df 
tato  , non  cauCa  civile»- 
Vedendo  li  Miniftri  Regi  che  fi  trovai 
vano  le  prime  caCe  del  Regno  Interedate 
in  quefti  muori,  e dubitando  che  quello 
fuoco  ancofa  occulto  potefle  prorompere 
in  un’  aperto  incendio,  che  riufcidè  pofcia 
diffìcile  ad  edere  Cpento  , Ccridèro  a Don 
Giovanni  d’Auftria  che.fi  era  bilògno  del-» 
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lafiiaprefenza.  EdilMerelii,  che  ricer- 
cava in  ciò , più  che  il  fervizio  del  Re,  il 
fuo  proprio  interelle  , ranco  s’adoperò  col 
Segretario  Leguia , che  lo  ifiduilc  à per- 
fuaderc  alPrencipe  que (l’andata.  Non  vi 
mancarono  però  gagliarde  oppofizioni, 
fondate  filila  fatale  pazzia  dell’  Abate 
Guetano , il  quale, udita  la  prigionia  degli 
Avvocati,  figurandoli  che  una  volontaria 
confeflione  coll’aggravio  degli  altri , do- 
vefle  fervirgli  d’una  piena  allocuzione  del- 
la cominella  reità  , fi  palesò  da  le  mede- 
fimo  reo  della  Congiurai  Mà  fendo  la 
depofizione  troppo  tarda , e promofla  da 
timor  fervile  , non  da  buona  cofcienza, 
ne  venne  anch’eflò  carcerato  in  Caftello, 
c fe  né  fufeitarono  nuove , 'e  più  gravi  ap- 
prendono ne*  Miniftri  Reali  per  la  molti- 
plicità , e per  le  condizioni  de’  Colpira- 
tori , da  etto  vanamente  nominati. 

Stentava  fui  principio  Don  Giovanni 
d’Auftria  à rifolverfi  di  trasferirli  à Paler- 
mo , mà  per fualb  all*  andata , fiali  dal  pelo 
della  congiura,  ò dalla  perfuafione  del  Se- 
gretario, portolli  per  mare  à Palermo, 
dove  contro  l’opinione  del  Leguia  , che 
fognava  follevazioni , e tumulti,  venne 

rice- 
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j.  ricevuto  dal  popolo  con  fora  ma  quiete , e 
J*  con  molti  applaufi.  Sbarcato  ch’egli  fù, 

•ol  vennero  li  carcerati  polli  nelle  prigioni 
p.  del  Sant*  Oficio , come  più  ficure  , e più 
j,j  intarte  delle  pallate  rivoluzioni  : Ed  il  Car- 
$ cenere y ch’era  de’  Clienti  di  Don  Anto- 
ni nino  venne  incaricato  da  Don  Giovanni 
J d’ Aulirla  , come  efeguì , di perfuaderlo  à 

dare  alla  giuftizia  il  filo  d’ulcire  fpedita- 
mente  da  quello  labirinto  j con  che  avreb- 
^ be  potuto  fperare  qualche  vantaggio  , e 
^ forh  col  perdono  la  vita. 
uIj  Ingannatoli  il  Giudice  nella  propria 
caufa,  benché  avefle  tanto  faputo  in  quel- 
^ le  degli  altri,  fi  diede  àVredere  per  così 
’ji  fatte  iftanze , che  la  Giuftizia  non  tenellè 
notizia  .baftevole  per  fare  una  intiera  giu- 
dicatura ; e che  fofle  tempo  di  comprare 
^ ^la  vita  manifeftando  le  proprie  colpe  in 
altre  perfone?  Diedefi  dunque  con  un’ar^ 
cificiolo  racconto  d’una  congiura  formi- 
dabile , dedotta  da  luoi  principi  fino  a* 
^ quel  termine , che  gli  parve  opportuno , à 
tefiere  una  faraggine  di  calunnie  , mefco- 
late  di  qualch^  apparenza^  verità ,,  for- 
^ mando  un’accufa  infame  contro  una  gran 
’ quantità  di  petforte  le  più  rigUarde  voli  del 
f \j^- ■*  J y Regno, 
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Regno  > affine  di  ttovare  riel  numero  , e*  ■ 

nella  grandezza  de  complici  la  propria- 
indennità.  Con  quefta  mactuna  menzo- 
enera  'comparve  Don  Antonino  avanti; 
Don  Benedetto  Ttelles  , Marchefe  di 
Totralva  , allora  Conditore  in  Sicilia,  ed, 
unico  Giudice  Deputato  , dal  Senato  in 
quefta  caufa>  (oggetto  di.iiiolte  lettere,, 
d’eminente  ingegno  ,.  e.  verfatiffimo  in 
così  fatte  materie  ,.  avendo  maneggiato- 
con  Tomaia  lode  d’integrità*  e.  prudenza 
le  follcvazioni  di  Napoli , e benché  1 Av- 
vocato Fife  ale  , che  aflifteya  à quefta  de- 
pofiiione  non  vi  preftaftè  intiera  fede  per 
U numero  troppo  grande  de*  Cofpiratori,. 
venne  però  accettata  > e corfero  per  tutto 
il  Regno  ordini  ftrettiflimh  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  per  pigliare  li  complici. 
Onde  per  le  vocidianzi  fparfe  nel  popolo,^ 
venne  creduto  che  quelli  ordini , che  toc- 
cavano  tanti  altri  foggetti  principali , non. 
perdonalTero  pure  aT  Conte  di  Mazarmo^ 
e molti.  de;  moi  affezionati  gli  fcrillero 
perfuadendogli  d ’allontanarfi  dal  Regno*: 
poiché  Capevano  di  certo  >. che  nella  Oct^ 
Piazza  vicina  agli  Stati , che  pofledeva, 
fi  radunavano  genti  per.  imprigion^o*^ 
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Venne  parimente  nel  medefimo  tempo  av- 
vifato , che  fi  trattava  di  far  prigione  Don 
Simone-Rao.  Onde  avuto  qualche  ragio- 
nevole folpetto , che  il  Padre  Spuches , ò 
per  aggrandire  il  proprio  merito > ò per 
altro  fine , non  avelie  ufato  la  dovuta  in- 
tegrità nel' portare  Ir  notizie  partecipa- 
tegli à Dòn  Giovanni  d'Auftria , appro- 
priando à fe  fteflò  quanto  toccava  al  Con-  ‘:l  [S 
te  : Ed  inficine  poco  fodisfàtro , che  1» 
chiamata  di  Don  Giovanni  d’AuftriaàPa- 
lermo  , folle  fiata  praticata  fenza  fiiafa-  i 
puta,  determinò  di  lottrarfi  per  tempo  alla 
Siria  di  qualche  inopinato  , e non  roerf--  ’ \ 

tato  accidente , per  dar  luogo  al  tempo 
di  chiarire  la  verità  della  fua  innocenza^ 

Ritiro®  egli  dunque  à Venezia  per  linee- 
rarfi  da  lontano',  ' quando  fi  follerò  i Tuoi 
fofpetti  verificati.  Mà-  chiamato  à Roma 
dal  Duca  dell’  Infantadò  , Ambafciadore 
del  Re  Càtolico,  vi  fi  portò  di  volo , ^ • j 

per  incendere  le  verità  delle  cole  occor-  . jjp 
reriti , come  per  dare  con  tal  prontezza 
nuovi  contralegni  della  fua  integrità  , e 
della  fila  innocenza.  Rifaputofi  in  tanto 
à.  Palermo , che  il  Conte  li  folle  allonc*- 
pat$  dal  Regno , ogn’uno  lo  ftimò  colpe- 

lr  £ volò, 
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volt , mentre  le  (tette  leggi,  nonché  la 
lama  vulvare , atcribuifcono  à colpa  la 
fuga  dalla  faccia  de’  Giudicane!. 

Aveva  il  Dottor*  Antonino  imbrogliato 
•nella  fua  depofizione  il  Conte  di  Raccal- 
muto.  Di  (Emulò  lungo  tempo  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  di  fapere  , ch’egli  carni- 
natte  per  Palermo  con  tutta  iicurezza: 
non  ottante  che  il  Conte  diMazarino , ed 
altri  Cavàllieri  Tuoi  amici  configliato  Fa- 
vellerò alla  ritirata  ; -dimando  fortt  argo- 
mento d’innocenza  l’intrepidezza  : ò pure 
vanamente  aflìcurato  dalla  pubblica  con- 
nivènza di  non  edere  (lato  nominato  nel- 
la Congiura.  Finalmente  divenuto  da  le 
ftetto  fabro  della  propria  feiagura  , venne 
arredato,  e condotto  anch’eflò  in  Ca« 
delio.  * ; 

Intanto  convinti  di  reità , per  le  iftru- 
aioni  del  Giudice  , il  Pefce  , ed  il  Poto- 
mia,  non  diedero  altra  difefa,  che  di  aver 
fallito  di  parole , e non  già  di  fatti.  Mà 
Don  Antonino  tardi  avveduto  della  pro- 
pria fciocchezza  , e della  fatale  calamità, 
che  gli  feendeva  à momenti  fui  Capo , e 
cocco  vivamente  dalla  (inderett,  é da*  ri- 
morfi  della  propria  cofcienza , macchia» 
1 * " dalle 
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dàlie  offefe  di  tante  perfone  , efpofte  da 
erto  al  furore  della  vendetta  pubblica  , in  . I 
vece  di  tonfare  alla  morte,  prefe  la  penna, 
e mlafciàta  la  propria  difefa  , in  poche  . 
ore  dettò  in  lingua  Latina  una  così  ele- 
gante , e»  ben  rondata  difefa  degli  altri  * 
Correi  ,*  che  fe  il  delitto  già  notorio  , e ' ' | 

provato  , forte  (lato  capace  di  perdono, 
avrebbe  potuto  con  quella  difefa  , rifar- 
cire fdanni  delle  fue  accufe.Fù  così  grande  r, 
la  meraviglia,  che  prefero  il  Confultore  j*uj 
Trelles , e Don  Antonio  Ronchillo , che 
affifteva  à Don  Giovanni  nella  Vice-Rcg^  1 j 
gcnza  della  Sicilia,che  venne  per  qualche 
tempo  folpefal’efecuzione  delta  fcntenza, 
per  non  elHnguere  , diceva  il  Ronchillo, 
così  predo  il  Tullio  Siciliano  ; ed  è fama 
che  Don  Giovanni  d’Auftria  gli  avrebbe  ^ 
ancora  perdonato  così  grave  fallo,  fe  folle 
ftato  folo  , ò non  principale  nella  Con- 
giura. T? 

Il  Dottor  Pefcef  che  nella  incertezza 
del  Giudicio,  aveva  fempre  moftrato  un* 
animo  depredo  , non  che  timido  , all' 
udire  la  certezza  della  fua  morte , non 
( fe  ne  Ipayerttò  in  modo  alcuno  ; nè  fen-  * ; f 

tendo  altro  dolore , che  quello  della  prò- 

^ pria  [ 
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pria  Màdre,  volle  confidarla  con  una  lèr-^, 
tera  , nella  quale  Taflìcurò  ,»cHe  moriva^ 
contentiamo  nella  (peranza  della  gloria, 
del  Paiadiloj  Morì  egli  decapitato  nel- 
la piazza  del  Cartello  e nel  me  defimo, 
luogo  venne  ftrozzato  il-Potomùr,  ed  il 
fuo  cadavere  venne  efpofto  alle  quattro- 
Cantoniere. della  Città.,  infie me  col  capo- 
dei  Peice,  che  non  fatto  deforme  dalla- 
morte , lietamente  ricevuta  inducete  à* 
pietà:,  nqn  che  à venerazione , anzi  che. 
à ribrezzo  gli  {pettatorL 

Dato  al  Popolo  così  fiinefto  fpettaco- 
lo  , fece  Don  Giovanni  d*  Auftria  publica- 
re  il  bando  contro  i fuggitivi.  Inclinava 
egli  ancora  perula  (ua  benignità: naturale- 
di  perdonare  àgli  altri  complici  congiu-  - 
rati , mà  non  puotè  fpuntarvi.  Lungamen** 
te  però  fu  difputato  intorno  alla  perfona. 
del  Conte,  di  Raccalmuto,  non  tanto  per. 
elfer  cavalliere  del  (angue  illuftre , ufei- 
ro  dalla  Cafa  Carretti,  quanto  per  elle  re 
fiato  apertamente  conofciuto  >che  il  fua 
fallo  folle  derivato  da  mancamento  di 
cervello  più  tofto  che  di  fede.  Final-, 
mente  quel  deftino^che  portò  una  mor- 
te^ violenta  fui  capo  -dell’  Ayolo,  e del  Pa-? 
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dte  fuo,  crebbe  i fiioi  fanelli  influfli  fof 
vra  la  Tua  tefta,  eflendo  morto  per  mano' 
di  Carnefice  infame.  Egli  è vero  , che 
inclinando  Tempre  Don  Giovanni  d’Aii- 
ftria  alla  benignità , vedendo  di  non  po- 
tergli falvare  la  . vita  , come  aveva  dife-. 


gno  , per  l’òppofizione  di  tutri  li  Mini-- 
ftti  Regj  gli  diede  licènza  difeiegliere 


il  luogo  della  fua  morte  , che  fu  in  una 
ftanza  delGaftetlo,da  elio  eletta.  Confidò 
indi  Don  Giovanni  d’Auftria  Prencipe 
Magnanimo  la  disgrazia,  confervando  ne’ 
figliuoli  del  Conte  lo  Stato,che  po (lèdeva. 

L'Abate  Gaetano  ancora , difinganna- 
to  della  fila  fperanza  , che gliprometce- 
va , fulla  {ha  volontaria  confezione  la  vi- 
ta, diflè,  che  fe  avelie  creduto  di  elfer. 
fatto  morire,  avrebbe  più  tofto  voluto, 
morire  ne’ tormenti  >.che  farfi  accufato--’ 
re  , e Miniftto  dell’  altrui  ruina.  Scari- 
cò dunque  egli  la  propria  cofcienza,  ma* 
nifeltando  quella,  verità  , . che  prima  efi- 
pofta  aveva  paliata  di  molte  menzogne  § 
c morì  decapitato  in  pubblico  , e pochi 
vollero  farfi  fpettatori  della  fua  morte* 
per  non  vedére  verfato  il  fangue  dW  11-- 
lùftre  Cittadino. . «4  * -■> 

Venne. 
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Venne  parimente  ftrango'ato  in  publi- 
co  quel  Mercurio , che  fi  era  finto  Mag- 
giordomo del  Conte  di  Mazarino.  Mà 
Don  Antonino  mori  ultimo  delli  princi- 
pali Afcfiitetri  di  quefta  màchiha , priva- 
tamente ftrozzato  con  grande  intrepi- 
dezza , e pietà,  fofpirato  da  quegli  fteffi,^ 
che  dovevano  godere  della  Tua  di  [grazia. 
E con  ciò  terminò  la  tragica  apparenza 
di  queft’  azione  , fuorché  dei  Conte  di 
Mazarino  , che  falfamente  accagionato,* 
e dalla  pubblica  fama,  e dalla  depofizip- 
ne  de’  Congiurati , di  partecipe  , e Capo 
di  quefta  machina  di  rebellione.  E'faraa 
che  l’Avvocato  Fifcale  di  quefta  Caufa, 
e Giacinto  MereUi , appoggiati  alla  fé  ve- 
ra inclinazione  del  Segretario  Leguiajf 
afpirairero  à far’  apparire  colpevole  il 
' Conte  , filila  fperanza  di  mettere  in  pezzi 
i Tuoi  Stati  à proprio  vantaggio.  Mà  fi- 
nalmente veduto,  che  mancallèro  loro  le 
pruove  di  convincerlo , pensò  l’Avvoca- 
to di  temergli  un  ingannò,  con  far  publi- 
care  un*  indulto  della  fua  perfona,  che  fe 
Favelle  accettato,farebbe  per  confeguen- 
za  venuto  à dichiararli  colpevole  ; onde  t 
creduto  autore,  becche  .reo  , della  dif- 

coperta 
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coperta  di  fatto  così  odiofo,  l’avrebbe  ef* 
pollo , non  folo  alle  infidie  della  giufti- 
zia,  che  sa  co’  nuovi  prefetti  gàftigare  le 
vecchie  colpe , anche  perdonate:  mi  all* 
odio,  ed  alla  nemicizia  di  molti  interella- 
ti  in  quefta  caufa.  Mi  confapevoie  il 
Conte  della  propria  innocenza  , e de* 
pregiudici  , a’^quali  fi  farebbe  foppofto 
con  quell*  azione , non  volle  mai  laiciar- 
fi  perfuadeie  à valerfene  in  conto  alcu- 
no.  - > 

Terminata  in  tanto  la  tragica  efècu- 
«ione  (opra  la  vita  de*  Congiurati  pre- 
fenti , e fulminata  fentenza  di  efilio , e di 
morte  contro  i fuggiti  , Don  Giovanni 
d’Auftria  determinò  di  Ipedire  alla  Corte 
, dei  Rè  fuo  Padre  il  Padre  Spuches , per 
ragguagliarlo  di  tutte  quelle  occorren- 
ze , e confermare  di  viva  voce  le  ittruzio^ 
ni,  che  mandava  in  ifcritto  foprala  inno- 
cenza del  Conte , non  fuggito  come  reo^ 
mà  ritirafo , come  prudente  per  isfuggire 
• li  colpi  dell’  invidia  , e della  malignità. 
Certificato  il  Rè  di  quefta  verità  > pre- 
miò fubito  il  buon  configlio  dato  dal  Pa- 
dre al  Conte,  dichiarandolo  fuo  Predica- 
tore con  cinque  cento  feudi  d’annua  ren-^ 
fc.  a dita 
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dita  della  boria  privata  di  Sua  Maellà.  A|$. 
Merelli  altresì  per  le  vive  iftanze  del. Se- 
gretario Leguia,  e per  le  raccommando- 
zioni  di  Don  Giovanni  d’ Aullria , benché 
non  àveire  fatto,  che  poco  bene  per  akrui 
motivo,.  c molto  male  per  Tua  volontà  in 
quella  pratica  , concedette  il  Rè  un  luo-, 
go  di  Maftro  razionale  con  un’  abito  di 
Cavalleria,  al  quale  avendo  eflo  Merelli* 
aggiunta  la  compra  di  un  Marchefato,. 
comparve  tra’  Miniftri  Regj  in  pollo  qua- 
lificato, con  naufea  grande  di  quegli,  che 
avvezzi  à vedere  in  quelle  cariche  Per- 
fonaggi  illulbri  per  fangue  ,ò  per  lettere, 
avevano  conofciuto  il  Padre  uio  fibrica-  * 
tor  di  candele  , e lui  Hello  fervidor’ordw, 
nario  del  Cardinal  Doria , che  lo  aveva, 
col  luo  favore  tratto,  dalla  feccia  del. 


Avendo  Don  Giovanni  d’ Aulir ià  ac- 
quetata quelle  turbolenze  di  Sicilia , lì. 
alleili  per  unirli  al  Conte  d’Ognate  per' 
Timprefa  meditata  di  Portolongone^- , e* 
Piombino.:  Il  Conte  d’Ognate  à Napo- 
li, ed  il  Matchefe  di  Caracena.  à Mila- 
no, raccolfero  altresì  gran  numero  di  gen- 
te,. e di  legni  maritimi , c pareva  di  già. 
? che^ 
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che  minacciallero  tutta  rEuropa,non  che 
i Francelìw 

Stavano  già  i Prcncipi,  ed  i popoli  d’I- 
\ talia  in  apprendono,  che  ad  imprefe  mag~ , 
f1  gioii , che  di  Portolongone , e di  Piom- 
® bino  afpiraffero  con  tante  molle.  Penfa- 
vanò  alcuni  , che  verfo  Catalogna  folle 
indirizzato  così  grande  apparecchio  di 
guerra.  Facevano  altri  difegno  , che  lo- 
ft vra  Monaco  dovefleTcaricar lì.  Sognava- 
v no  molti , che  lì  machin affé  di  affalire  il 
j»  Gran  Duca  di  Tofcana  , di  cui  li  chiama- 
^ vano  gli  Spagnuoli  malfodisfatti , e per  la 
ft  neutralità  da  lui  profeflàta  verfo  di  Fran- 

0-  celi  fotto  Orbiteilo,  e nell*  acquilto  fatto  " 
é da  eili  di  quella  medelìma  piazza;  e per- 

che  peiJiberarlì  dell*  impaccio  d’impreP- 
t tar  loro  le  fue  galere  , ne  avelie  difarma- 
ta  la  maggior  carte , e vendutene  a’  me-* 
tf  defimi  Francen  le  chiurme.  Egiàlìchi- 
, l merizzava , che  piantata  la  piazza  d'armi 
f in  Livorno  , difegnaffero  di  mettere  un.  * 
freno-tate  à quel  frencipe  , che  più  non 
à poteffe  reggerli,  che  à loro  piacere.  Non 

1-  dava  altreS  poca  apprenfione  a’ Genovelì 

fi  quella moffa  , non  tanto  perii  difeuftit*- 
è che.  cominciavano*.  nodrire.  con  quella 
S ..  :i-  3?  Corona. 
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Corona  per  le  cofe  del  Finale  , quanto 
per  edere  ftati  avvifaci  dal  Rè  di  Francia 
di  ftare  bene  avvertiti  a loro  cali-  E.  non 
’/  erano  fuor  di  ragione  li  Colpetti  de  Ge- 
novefi,  e gli  avvili  del  Re  di  Francia? per- 
che fé  il  Conte  d’Ognate,  forfè  per  li  Tuoi 
intereflì  particolari > tenendo  allora  gran 
quantità  di  danaro  di  fua  ragione  in  po- 
tere de*  Genovefi,  non  vi  fi  forte  oppoffo, 
era  di  già  fin  dall’ora  concepito  il  difegno 
degli  Spagnuoli  di  publicare  1 arredo  > e 
la  rip  re  faglia , che  publicarono  indi  alcu- 
ni annidoppo  , .de’  oeni  di  quella  nazione 
negli  Stati  dei  Rè  Catolico.  Oltre  che 
nella  feoperta  della  congiura  di  Stefano 
Raggio,  e de’  maneggi  di  Giovan  Paolo 
Balbi  Ribelle  della  Republica , penetrato 
avevano  alcune  trame  de’  MinilFri  Spa- 
gnuoli di  loro  poca  fodisfazione.Providde 
in  tanto  la  Republica  alia  propria  ficu- 
rezza , rinforzando  i prefidi , e maflìme 
* quello  di  Savona. 

Nefiuno  però  indovinò  meglio  de* 
Francefi  , che  davano  di  prefidio  à Por- 
r tolongone  , che  contro  di  loro  fcaricar  fi 
doveilè  così  gran  rempeda.  Onde  quel 
Governatore,  datoli  con  ogni  accuratezza 

? àrac- 
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1 à raccorre  genti,  munizioni,  e vittovaglie, 

1 à fabricar  raeze  lune , ed  altre  difefe  elle- 

0 riori  attorno  la  piazza , e difporre  ne’  lìti 
opportuni  li  prefidi,  le  guardie,  e le  ar- 
tiglierie , fi  apparecchiò  à foftenere  con 
grand*  intrepidezza  l’empito  di  quella 

2 procella.  r 

Sciolto  dunque  da  Napoli  il  primo  il 
Conte  d’Ognate  , lafciando  d’ordine  Re- 
} gio  in  filo  luogo  di  Vice-Rè  Don  Beltramo 
>'  di  Ghevara  Tuo  fratello , fi  conduflè  coll* 
a armata  verlb  Gaeta , dove  (lette  qualche 
i*  -giorno  allettando  l’arrivo  di  Don  Gio- A 

1 vanni  d’Ault'ria , che  doveva , come  Ge- 
• neraliflimo  de’  Mari  di  Spagna  , unirli 
H fèco  , e -portarli  alla  difegnata  imprela, 

$ che  flava  però  appoggiata  alla  particolaf  • 
t './direzione del  Conte.'- / 

S * Accompagnavano  il  Vice-Rè  in  quell* 
t iraprefa  il  Conte  di  Converlàno  Generale 
'$  ‘della  Cavalleria,  il  Cavaglier  Tomàfo  filo 

figliuolo , Frà  Tita  Caracciolo , Don  Vin-  / 
i cenzo  Tuttavilla,  Don  Ettore,  Don  Dio- 
i mede  , e Don  Gabrielle  Caraffa,  il  Conte 
[i  ’■  jdella  Saponara , il  Prencipe  di  Sary  , il 
t / Conte  di  Gelano  , ed  SI  Duca  di  Seiano,  • 
p ed  altri  alTai , che  tutti  conducevano  gente 

t & 
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di  le  r vizio,  tenendo  il  folo  Conte  di  Coa- 
verfàno  ottanta  cavalli , più  di  tre  cento 
fanti , e fei  Tartane  à proprie  ipefe. 

Partito  Don  Giovanni  d’Auftria  da  Si- 
cilia giunfe  à Gaeta  coll’  armata  di  Sicilia, 
£ raccolte  due  galere  parimente  della 
fquadra  di  Sardegna , inviate  dal  Cardi- 
nal Triulzio  Vice-Rè  di  quel  Regno, fciol- 
•fero  congiuntamente  da  Gaeta  , veleg- 
giando verfo  Tofcana , ed  eflèndo  perve- 
nuti venticinque  vafceUi  in  porto  San  Ste- 
fano, e lette  Galere  in  porto  Ercole,  chia- 
mili che  foire  drizzata  quella  moflà , dove 
più  che  la  voglia  de’  Commandanti , la 
chiamava  la  neceffità  della  Corona,  verfo 
Portolongone  , e Piombino.  Ricon- 
giuntali però  di  nuovo  l’armata  ve- 
leggiò  lovra  l’Ilola  d’Elba,  dove  giunta, 
intimato  da  Don  Giovanni  d’Auftria  il 
l 'Conllgiio  di  Guerra  , venne  rifoluto  di 
fpedire  il  Conte  di  Converfano  co*  quar- 
xro  cento  cavalli  , e co’  fanti  Italiani 
di  Tira  Orlino  , ed  i Tedefchi  del 
Conte  Ercole  Vifconti  all’  imprefa  di 
Piombino , dove  Don  Giovanni  cf’AiiRria 
. inviò  altresì  tré  cento  cavalli,  e mille 
fanti  del  Prencipe  Lodovifio  , per  tentare 
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h vHi  concerto  co’medefimi  Spagnuoli  la  rì- 
c cuperazione  di  quel  Prencipaco , di  cui 
non  per  altra colpa,  che  d’eflere  Vairallo 
>•  * della  Corona  di  Spagna , nè  poter*  aderire 

* à quella  di  Francia , .era  (lato  infelice- 

^ niente  fpogliato. 

t Vifitata  il  Conte  di  Converfano  la 

Piazza , volle  prima  della  forza  adopera- 
i re  il  configlio,  e l’cfortazione  co*  Francefi 

if  per  ubbligarli  alia  tela  : mànoncavan- 
& done  altra  rifpofta  , che  di  valorofe  Porci- 
li1 *e,  gli  convenne  ftringere  -Uv  piazza  con 

* .-allòdio,  ed  alzato  il  terreno  , e piantate 
:le  batterie  flagellar  le  mura,  e le  calè  col- 

fi  da  tempella  delle  Cannonate.  Mà  corri- 
» (pofto  da’  Francefi , che  in  vece  di  penfare 
t À renderli,  fchernivano  gli  aflèdianti  nelle 
i doro  imprefe , incominciò  à provar  nel  filo 
campo  molti  mali , perche  oltre  il  numero 
i de’  morti  nelle  funzioni  militari , per  Po- 

; Ainata  refiftenza  de’  Francefi , rifoluti 

* tutti  dfpiù  tofto  morirvi , che  mai  renderli 

fc  à patto  alcuno  ; la  peflima  qualità  dell* 

i aria  di  que'  contorni  nell’  ardor  della  dà, 

> indufle  così  (frana  malignità  di  febri , che 

l quelli  valorofi  foldati , che  nulla  dima- 

t yano  gP  incontri  delle  palle  > e delle  fpade 

f nemiche. 
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nemiche, fi  vedevano  languire  atterrati 
lenza  contrailo  dall' interna  infezione  delle 
proprie  viicere.  Non  mancavano  fra  tanto 
Don  Giovanni  d’Auilria  , ed  il  Conte 
d’Ognate  à raccogliere  da  ogni  parte  per 
mare  , e per  terra  che  iuppliiìe  colla  pro- 
pria vita  alla  perdita  degli  eftinti.E  perche 
la  (overchia  dimora  in  cosi  lento  ailedio 
non  diilruggefle  con  occulta  violenza 
quelli  nuovi  lbccorfi  ancora  , prefero  par- 
. tiro  di  tentare  colla  forza  aperta  1 acqui- 
fto  della  'Città. Intimato  adunque  l’ailalto, 
fi  portarono  all’allalto  delle  mura  con 
v gran  riibluzione  : mà  ricevuti  con  ugual 
ardore , convenne  loro  di  mifurar  à irriti 
le  fcale,  ricadendo  à precipizio  nelle  foflè. 
Tornarono  gli  Spagnuoii  à ritentare  più 
. validamente  l’aflalto,  e di  nuovo  conpre- 
, cipizio,  e ftrage  maggiore  , ne  vennero 
da’  Francesi  rintuzzati.  Mà  profeguendo 
rinforzati  fempre  di  gente  frefea  gli^  Spa- 
gnuoii nella  loro  oftinazioue  > riufci  loro 
finalmente  di  fiancare  in  guifa  colle  coqt 
tinuate  impreffioni  gli  Allediati,  che  (òpra 
fattili  ancora  di  numero , fi  aprirono,  mà 
cón  fiero , ed  afpro  combattimento,  in  cui 
lafciarono  molti  di  loro  la  vita , l’entrata 
nella  Città.  Magna- 
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Magnanimo  Don  Giovanni  volle  che  fi 
perdonale  a’  Cittadini , ma  de’  Francefi 
ottanta  ne  rimafeto  eftinti  in  quell’  ultimo 
conflitto  , ducento  ne  furono  mandati  à 
Napoli  prigionieri , ed  il  rimanente  fi  ri- 
dirne alla  fortezza  in  falvamento,  non  vile 
avanzo  d’un’  oftinata  virtù  , fé  averter® 
confervata  nel  luogo  più  forte  quella  co- 
ftanza  , che  moftrata  avevano  nel  pi» 
debole. 

Staccatoli  il  Conte  d’Ognate  da  Don 
Giovanni  d’Auftria  , comparve  in  quello 
mentre  à partecipare  della  vittoria  otte- 
nuta , mentre  veniva  con  groflo  nervo 
d’infanteria  ad  affrettarla.  Onde  non  vo- 
luto arrifcbiar  di  più  le  genti,  delle  quali 
non  teneva  già  tropp’  abbondanza,  intro- 
duflè  col  prcfidio  della  fortezza  pratiche 
d’accordo , per  ridurlo  pacificamente  alla 
relà.  Onde  i Francefi  difperati  ai  foccor-* 
fo  , e forfè  {paventati  della  perdita  della 
Città , fucceduta  per  aflalto , non  voluto 
provocare  anch’  elfi  lo  fdegno  de'  Vinci- 
tori, condifcefero  ad  una  ragionevole  de- 
dizione , e vennero  dagli  Spagnnoli  ri- 
mandati colle  proprie  navi  fino  in  Pro- 
venza à falvamento. 
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Fatto  quello,  e pagato  da  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  di  foverchie  lodi  di  quella 
imprefa  il  Conte  di  Converfano , che  con- 
dotta l'aveva  felicemente  a fine  je  lafciata 
ben  proveduta  la  Città  , e la  fortezza, 
rigiunfe  il  Vice-Rè  Don  Giovanni  d’Au- 
.ftria , avviandoli  à Portolongone  , dove 
nel  medefimo  tempo  giunfe  altresì  colla 
fua  fquadra  il  Duca  di  Tur  fi  , che  condu- 
ceva buon  numero  di  foldatefca  , e di 
munizioni  levate  per  via  del  Finale  dalla 
‘«Lombardia  in  foccorfo  di  quella  imprefa, 
.che  non  xiufcì  punto  si  facile  agli  Spagnu- 
.oli,  com’era  fiata  prefuppofta , avendo  à 
prima  giunta  divulgato  , che  fe  ne  fareb- 
bero ritornaci  in  otto  , o dieci  giorni  vit- 
toriofi  da  quell  attacco.  Riceve  Don 
Giovanni  d’Auftria  il  buon  vecchio  Duca 
,di  Turfi  con  ogni  dimoftrazione  poflìbi- 
le  d’affetto , e di  ftima  , avendo  lino  per 
«fio  una  fpecie  di  venerazione,  quali  che 
il  detto  Duca  fotte  fiato  fuo  Padre-  L'ar- 
rivo del  Duca  di  Turfi  incalorì  l’efercito 
Spaludo  , che  ftrinfe  più  vivamente 
l’afledio  di  quella  piazza,  contro  la  quale 
.fi  era  in  tré  alloggiamenti  divilo,  per  chiu- 
derle ogni  ftrada,e,fper*nz*  di  foccorfo. 

my  jNCI 

ntmw . A a . •»*  # 


i» 

à 

cofr 

oc 

BS 

0 

k 

iti 

$ 

rf 

f 

* 

is; 

f 

* 

j 

* 

fi 

$ 

0 


otf 

Ji 


di  Don  Giovanni  d'Auflria, 

Nel  più  ficuro  recedo  delle  valli  fi 
erano  aquartierati  gli  Spagnuoli , ed  in 
mezo  di  etti  aveva  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  rcfo  il  fuo  padiglione  , nè  guari  di- 
ttante alloggiofli  il  Vice-Rè  , ftando  frà 
di  loro  quartierato  il  Colonello  Carnc- 
ro.  Alla. finittra  del  Generale  alloggia- 
rono fui  dorfo  della  montagna  gl*  Italia- 
ni fotto  la  condotta  del  Conte  Francefco 
Arefe , di  Don  Profpero  Tuttavilla , di 
Don  Emanuele  Caraffa  , del  Marchefe 
Tatti , e di  Tira  Orfino.  Ed  alla  delira  fi 
quartierarono  li  Xedefchi  commandati 
dal  Conte  Ercole  Viiconti , e dal  Conte 
Ferdinando  Cufani.  E vennero  in  quella 
guifa  dilltibuiti  gli  alloggiamenti  , non 
ìolo  per  isfuggire  le  confufioni,  che  por- 
ta feco  la  dillònanza  de’ collumi  delle  na- 
. 

zioni , quanto  per  acuire  maggiormente 
alla  cote  dell’  emulazione  il  valore  della 
foldateica. 

L'armata  navale  fi  era  poi  rifervata  nel 
porto  per  opporli  da  quel  lato  à qualun- 
que tentativo  ave  fiero  machinato  i Fran- 
cesi, feorrendo  altresì  le  c,ofte  di  quell* 
Jfola  una  (quadra  di  Galere  per  impedire 
ogni  sbarco.  Fatto  quello  , ed  iiicomin- 
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ciatofi  il  ferpeggiamento  delle  trincee, 
per  avanzare  gli  approcci , colto  loro  si 
caro  , che  à prezzo  di  molto  l'angue  , fi 
comprarono  ogni  palmo  di  terra.  Pure 
con  invitta  coftanza  fi  avvicinarono  gli 
Spagnuoli  , dalla  parte  del  monte  dirim- 
petto alla  Fortezza  , che  fortiflima  di  fi- 
co , e d’arte , fembrava  di  molto  diffìcile 
efpugnazione.  Non  aveva  mancato  pun- 
to àfe  fteffo  il  Signor  di  Novigliac  Go- 
vernatore delia  piazza  , ficuro  d’eflere 
attaccato  dagli  Spagnuoli , di  proveder- 
la, ed  allìcurarla  d’avvantaggio  di  gran- 
di, e bene  intefe  fortificazioni  citeriori, 
per  renderla  fé  non  inefpugnabile,  alme- 
no di  lunga  , e graviffìma  oppugnazione. 
Si  vedevano  perciò  le  Tue  porte  chiufe  da 
grandiflìme  meze  lune , e le  ftrade  più  fa- 
cili, che  conducevario  all*  attacco  delle 
file  mura  profondate  in  vaftiflìme  folTe, 
che  prima  di  falirvi  conveniva  feendervi, 
come  in  un  precipizio  , che  atterriva  fo. 
lamente  à riguardarle.  Avendo  con  tut- 
to eie  gl*  Italiani  occupato  l'alto  della 
Collina,  che  fignoreggiava  da  due  lati  la 
piazza  ,^e  trafportatavi  con  fatica  inde- 
fefla  rartiglicria  , non  Ufciavano  di  vef- 
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fare  le  fue.fortificazioni  inferiori,ed  i Te- 
defchi  altresì  alzaci  due  CannQni  in  un 
rilevato  flagellavano  anch’  eflì  le  mura. 
Modi  parimente  di  generofo  fentimen- 
togli  Spagnuoli  di  emulazione , rampic- 
caciiì  per  un’  afpro  dorfo  d’una  monta- 
gna, tentarono  di  portarle  più  da  vicino 
il  terrore  delle  proprie  armi. 

Il  che  ollèrvato  da*  Francefi,  e che  in 
quel  primo  occorfo  fi  trovaflero  gli  Spa- 
gnuofi  con  quache  difordine , ulciti  im- 
petuofamente  dalla  fortezza,  li  aflalirono 
con  ferocia!  ricevuticeli  furia  dagli  Spar 
gnuoli  : mà  lòvragiunto  nuovo  rincalzo 
de’  Francefì , già  fi  vedevano  gli  Spagnuo- 
H coftretti  à retrocedere  , quando  d*ordi- 
ne  di  pon  Giovanni  d’Auftria  accorfo  il 
Conte  Arefe  à quella  parte  con  una  ban- 
da di  mofehettieri , li  fottrafle  dal  peri- 
colo, ed  elfi , mentre  che  gl*  Italiani  s’az- 
zuflavano  co’  Francefi,  voltare  le  infegne 
alcrove  , poggiarono  filila  fommità  del 
monte,  dove  tirati  otto  pezzi  di  Canno- 
ne , vi  apparecchiarono  una  formidabile 
batteria.  Rifpinti  così  li  Francefi  nella 
piazza  , determinarono  di  attenerli  nell' 
avvenire  dalle  vane  fortite,  afpettando  di 
-r,  * K 3 vedere 
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à che  fi  voltafléro  gli  attacchi  dò’ 
Veduto  adunane  i che  li  lavori 
gl’  Italiani , (è  non  follerò  interrotti, 
avrebbero  portato  loro  à poco  à poco 
l’ultima  ruina , vi  (caricarono  contro  co- 
sì fiera  , ed  inced'ante  tempefta  di  .ogni 
genere  di  (Iromenti  fulminatori , che  fé 
non  poterono  difciogliere  affatto,  tenne- 
ro almeno  indietro  così  pericolofi  ap- 
procci.' E perche  pure  £1*  Italiani,  coper- 
ti tanto  quanto  da’  pFopri  lavori , fi  riio- 
ftravano  avidi  di  battaglia  >*flì  comparf 
yero  parimente  in  fémbiantc  fpiritofq e 
minacciante  (opra  lè  muri  , pèr  inoltrarli 
pronti  à riceverli.* 

Commoflò  il  Tuttavilla  da  quello  in- 
vito , commandò  a*  foldati , che  mentre 
li  mofchettieri  fcopavarto  di  lontano  !è 
cortine  , fi  portadèro  colle  picche  bade 
ad  adattare  le  fortificazioni  de’  Francefì. 
11  che  elèguito  con  ardita  rifoluzione , fi 
fcagliarono  à quella  parte  , ed  i Francefi 
quafi  fpaventati  dalla  lubita  impreflìone  fi 
* ritirarono  alcuni  padi  addietro  per  dar 
luogo  ad  una  mina,che  auvampando  mari- 
dalie  in  aria  gli  aggreflori.  Sventò  real- 
mente la  mina , raà  prima  del  bifogno , e 
v però 
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però  fenza  danno  degl'  Italiani.  Onde 
veduto  il  Governatore  (Vanito  il  colpo , e 
che  gl*  Italiani  erano  rimarti  al  portello  di 
quella  fortificazione  , animati  li  foldati 
coii'  nuovi  rinforzi  contro  gV  Italiani, 
quali,  ancora  difordinati,  per  nonafpetca- 
rc  così  predo  gli  artediari vennero  rif- 
pinii  con  danno  da  quel  pollo,  non  ortan-*' 
te  il  foccorfo  mandato  dall'  Arele. 

Ma  le  i Francefi  lieti  di  sì  pio  (pero  fuc- 
certò  delle  armi  loro  fi  promettevano  già 
vantaggi  maggiori  contro  gli  artèdiantir 
altro  Don  Giovanni  d’Auftria  non  ma* 
chinava,  che  di  contaminare  quella  loifi 
allegrezza  col  difcacciarli  di  nuovo  dal 
porto  dianzi  occupato.  Chiamati  per  tan- 
to nel  fuo  Padiglione  i Cómmandanti 
maggiori  del  campo  prefe  à riraoftrar  lo- 
ro , che  non  per  altro  fodero  con  tanto 
apparecchio  d’armi  partati  fòvra  quell* 
I (ola, fuorché  per  ifcacciare  da  quel  ni- 
do , d’onde  infettavano  tutta  l’Europa,  li 
Francefi.  Al  qual’  avvifó  avendo  -'tutti 
efclamato  con  voci  di  giubilo  , aver*  egli 
altresì  prefo  augurio  certiflìmo  di  vitto- 
ria ; Mà  vedere  finalmente  cogli  occhi 
propri , quanto  lontane  fodero  le  (pcran* 
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zc  da  quella  imaginata  feliciti,  mentre  li 
Francesi  egregiamente  fortificati, rende- 
vano vani  con  jgenerofa  refiftenza  i loro 
tentativi.  Conlumarfi  inutilmente  il  rem- 
po  intorno  alle  fortificazioni  citeriori, 
quando  fi  penfavano  di  penetrare  nelle 
interne.  Edere  certamente  imponìbile 
d’avvantaggiarfi  per  quella  ftrada  all’ ac- 
quilo della  piazza , e della  gloria , bifo- 
gnarvi  perciò  sfòrzo , c rifoluzione  mag- 
giore. Penfaflero  dunque  eglino  d’a- 
prirfi  con  duplicato  vigore  , ed  ardore  la 
ilrada,  ed  alla  piazza,  ed  alla  riputazione, 
perche  non  potefièro  i Francefi  vantarci 
di  pollèdere  più  di  loro  , il  pregio  della 
fortezza , e della  gloria. 

Com mofll  dalia  rimoftranza  di  Don 
Giovanni  d’Auftria  li  Capi  Spagnuoli , ed 
Italiani , raccolte  fubito , e mefcolate  le 
foldatcfche  di  tutte  le  nazioni , fi  porta- 
rono la  medefinaa  notte  all’  allatto  delle 
fortificazioni.  Ed  il  Conte  Arefe  frà  i 
primi,  defiderofo  di  cancellare  la  mac- 
chia della  /uga  degl*  Italiani  , fcagliofli 
con  tanta  furia  fovra  i nemici , che  (pa- 
ventati da  così  inopinata  ferocia  , nè  te- 
nutili accurati  dagli  argini  , e dalle  fo£ 
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di  Don  Giovanni  £ Auìlria.  125 
fé,  gettate  le  armi , pej:  eirere  più  fpediti 
alla  tuga , fi  ritirarono  nelle  fortificazioni 
più  vicine  alla  piazza.  Segnaloflì  fuà  gli 
altri  Italiani  il  Conce  Teodoro  Barbo,  il 
quale  intrepidamente  , feguicato  da  una 
fquadra  di  cinquanta  foldati  , co’  pochi 
altri  Veterani  ^(cagliandoli  fri  mezo  le 
afte , e le  fpade  abballate  contro  di  loro, 
mifero  in  ifcompiglio , e fuga  li  Franceii. 
Mà  fatto  cauto  l’Arefe  dagli  altrui  errori, 
per  non  corrompere  colla  negligenza  il 
frutto  della  Vittoria , entrato  nelle  trin- 
cee nemiche,ed  afpettandofi  ad  ogni  mo- 
mento riordinaci  li  Francefi  ad  allalirlo, 
fatta  chiudere  fobico  la  porta  verfo  la 
piazza , e rivolrare  le  artiglierie  contro 
di  loro , diedefi  ancora  à riftorare  gli  ar- 
gini ruinati  per  impedir  loro  il  ricornare 
ad  invaderli. 

• Accefi  allora  gli  Spagmtoli  , e li  Te*-, 
defefii  dall’ emulazione  della  gloria,  con-, 
feguica  dagl'  Italiani  , vennero  , da  Don 
Giovanni  d’Auftria  commandati  d’aflalire- 
un  altra  fortificazione  de*  nemici  : mà. 
benché  vi  fi  porraftèro  egregiamente, 
trovatavi  una  gagliarda  difef^  accalori- 
la da  continui  tiri  della  piazza  , e dalla 
*5-  K 5 dìi&; 
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difficoltà  de’  lìti  , convenne  loro  final- 
mente ritirarli  di  mala  voglia , maltrat- 
tati , e feriti  molti  di  loro  nelle  proprie 
tende,  con  lafciare  altresì  nelle  folle  buon 
numero  de’  loro  compagni  eftinti,  e tre 
Capitani.  Quinci  tornato  il  Turtavilla 
nel  più  profondo  della  notte.ad  aflalcare 
la  medeiìma  fortificazione  ,'i  trovati  li. 
Francefi  per  la  terrìbile  ofcurità.  dell’ aria 
confufi  dall’  inafpettato,airalto  , benché 
accorre  fiero  d’ogni  parte  nella  difefa,  tut- 
tayolta  fatto  filo  profitto,  del  loro  difor-. 
dine,  doppo  una  lunga  e cieca  zuffa,, 
fpinfe  finalmente  i fuoi  faldati , mà  non 
fenza  fangue  full’  argine  , del  quale  infi- 
gnoritofi , voltarono  fubito  contro  di  lo- 
ro otto  pezzi  di  Cannone-  , da  che  mof- 
it.li  Tedefchi  per  non  parer  più  da  manca, 
degl’italiani  fi  portarono  all’ attacco» 
dWa.coilina,  per  fortificarvi!! ,,  e da  là. 
travagliare  anch’  eflrla  piazza. . Mà  co-, 
nofciuto  da’  Francefi  il  loro  difegno , li . 
percofièro  con  sì  .fiera  grandine  di  ' palle, 
che  ne  fecero  un’  afprifiìmo  flagello.  Con- 
tinuando ; tuttavia . li  T edefchi . nella  f loro . 
imprefa  s’impadronirono  di  quel  fico,  do- 
ve (VplUndQ.fterpi , virgulti-,  e rami  d’al- 
. " bcrii 
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bcri  co*  fallì , vi  lì  fortificarono , e trai-* 
portativi  colle  braccia  due  pezzi  di  Can- 
none , incominciarono  da  quella  parte  à 
"percuotere  le  mura  della  piazza  in  guifa> 
che  non  potevano  più  gli  allèdiati  lenza 
rifchio  evidente  comparirvi  fotte  , ò fo-- 
pra , rimanendo  efpofti  a1  colpi  ,,  che  da 
quel  lìto  fuperiore  venivano  livellati  con- 
tro di  loro.  Mà  non  perciò  riufeiva  agli 
aggrcflòriTavvicinarlì  cogli  approcci  alla 
piazza  , incapace  quel  luogo  , preveduto- 
di  nudi  fallì  .,  e d’alpeftri  rupi di  riceve- 
re la  vanga, e la  zappa  per  portarvi  terre- 
no', e portarli  coperti  al  labro  delle  fof- 
fe::  altro  ■mezo;  non  eirendovi  nella  mi- 
litar difciplina  per  avvicinarfi  fenza  rif- 
chio alle  mura  delle  piazze  , che  quello» 
del  ferpeggiamento  delle  trincee  che: 
coprono  glv  alTalicori  dalle  palle  , e dagl’ 
incendi  degli  attediati.  • Tralafciata;  allo- 
ra il  Conte  Ercole  Vifconti  quella  llrada 
impraticabile  catelli  in  parte  più  facile 
per  l’altezza  del  terreno  al  confeguimen- 
to  del  loro  5 difegno  ì é mettendo  egli  me- 
dèfimo  le  mani  all’  opra , diede  col  fuo 
efémpio  tane’ animo  a’  Tedefchi  , che 
fccefle-finalmeiitcterodi  alzarvi  la  trin- 

K'.  cea. 
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cea  , .e  di  condurli  fino  alia  fòtnmità  di 
quel  poggio  , per  indi  avanzarli  Cotto  le 
fortificazioni  nemiche.  Ma  rifcofli  li 
Francefi  della  pallata  (confitta  , e vergo- 
gnatili d’elTere  flati  quali  da  terror  pani- 
co medi  in  fuga , anelando  à ricuperare 
la  gloria  perduta , determinarono  diufei- 
re  di  nuovo  fovra  i nemici  per  ^cacciar- 
li da’  podi  ad  onta  loro  occupati.  Fatta 
dunque  di  loro  una  piccola , ma  valoro- 
fa  fquadra,  (celta  dal  fior  della  gente,  us- 
cirono fovra  i Tedefchi , li  quali  contur- 
bati da  così  inopinata  audacia  de  Fran- 
cefi/,  fi  pofero  con  poca  difefa  in  manife- 
sta fuga.  Spedì  Cubito  Don  Giovanni 
d’Audria  il  Conte  Ferdinando  Cufani , 
quale  trattoli  avanti , mentre  con  rim- 
proverar loro  così  fatta  viltà  tentava  di 
rivoltarli , e di  fermarli  contro  il  nemico, 

’ colto  eflo  nel  capo  d’una  moschettata, 
Spirò  l’anima  nel  fior  degli  anni , e della 

gloria.  „ 

Commofli  allora  li  Tedefchi  dalla  per- 
dita di  così  valorofo  giovine,  e Capitano, 
e riprefa  per  lo  dolore  della  fila  morte 
l’ingenita  ferocia  , tornarono  teda  , e 
quanti  de’F<ancefipiù  degli  altri  vollero 
^ ava Or 


m 


di  Don  G iovnnni  c£ Anjlria.  ny 

avanzarli  in  quell’  attacco,  vi  rimafero 
trucidati  dal  furore  della  vendetta.  E 
quindi  prefero  li  Tedefchi  tanto  ,ò  di  fi- 
curezza  , ò di  rabbia , che  pareva  ora 
mai  loro  fuperabile  la  ftefla  impoHìbilità, 
per  vendicare  fra  le  ftragi,e  le  ruine  del- 
la piazza  la  morte  del  loro  amatiffimo 
Colonello,  che  portò  parimente  all’efer- 
cito  tutto  un  incredibile  cordoglio  per 
le  qualità  fingolari  di  merito  * e di  valo- 
re , che  rivendevano  in  quel  giovine 
Cavagliere  , che  fopra  tutto  venne  lagri- . 
maro  da  Don  Giovanni  d’Auftria  amante 
del  valore.  * 

Ora  il  Conte  del  Mazarino  a pa(Tato, 
come  fi  c detto  à Roma , chiamato  dal 
Duca  dell’  Infantado,  all*  udire , che  già 
vemlTe  in  chiaro  da  per  tutto  la  fua  inno- 
cenza , portoli!  all*  armata  focto  Porto- 
longone  per  riverire  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria, che  inoltrò  al  Conte  légni  non  ordi- 
nari di  compatimento  , e di  (lima.  Lo 
munì  altresì  di  lettere  favoritiflìme  alla 
Macftà  del  Rè  fuo  Padre,  e lo  mandò  fpe- 
ditamente  à quella  Corte.  Dove  trasfe- 
ritoli altresì  Don  Simone  Rao  , ricevè 
quello  la  carica  di  fuo  Capcllano  d’ono- 
re 


ré  con  cinque  cento  feudi  di  pennone;  ed 
Upa  Badia.  Al  Conte  però,  benché  rice- 
vuto dal  Rè  , e da’ que’ Grandi  con  gra- 
te accoglienze  d’onore  » e dicortelia, 
vennero  affai  tarde  le  ricompenfe  del  fuo 
merito  ,,  perche  non  fono  lempre  appa- 
recchiate le.  mercedi  de’  Grandi  , come 
quelle  delle  perfone.  ordinarie..  Doven- 
do finalmente  il  Cónte  ritornar’  in  Italia 
per  riordinare  le  fue  cofe  Sconcertate  dal- 
le morti  di  Donna  Agata  fua  moglie,  e 
di  Don  Giovanni  Cafimirò  Préncipe  di 
unico  figliuolo  , non  volle  il 
rollò  veduro  lenza  i caratteri 
Reai  munificenza  in  teftifica- 
di  lui  innocenza,,  avendogli, 
donata  coll’  abito  d’ Alcantara  la  Com- 
menda, di  PAraleda  in  Caftiglia  di  mille 
e.  cinque  cento  feudi ’di  “rendita , e Vaf- 
fallaggio  ; con  protnefià  di 'mercedi  mol- 
to maggiori  à fuo  tempo , e.conformi  alla 
qualità  della  fua  nafeita,  e de’  fuoi  ’fervigi 
preftati  alla  Corona. . 

Volendo  Don  Giovanni  privare  li  Fran- 
cefi  d’un  pozzo  ’> , per  breve  fpaziò  fuor 
della  Tèrra;  à.cui  difefa  avevano  alzata 
ttnauneza  luna , 'vi  (pedi  ii  Tedefchi, 

li  i 
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li  portativi  fi  con  empitogrande  all*  aliai-- 
to  , benché  vi  trovàflero  una  valida  refi-- 
•fteìiza,pur  finalmente Scacciati  li  nemi- 
ci , e fuperaro  l’argine  vi  li. impadroniro- 
no » e vi  fi  fortificarono  , privando  con  sì. 
ardirai  rifoluzione  della  commodità  di 
quali’ acqua  gli  attediati.  Mà  poco  vi! 
mancò , che  ciò*non  coftallc  la  vira  all' 
Arefe-,  perche  mentre  ftava  intento  à fol-- 
lecitar  ropgra  delle  nuove  fortificazio- 
ni, fcoccata  in  quella  parte  una. canno- 
nata ,.e  percolici  un  pezzo  di  ferro  in  una 
pietra  ; gliene  fece  volar,  filila  faccia  una 
fcheggia  , ferendolo  fopra  l’occhiò  » fini- 
ftro,e  ftrifciaridogh  colla  vampa  li  capel- 
li , che  ne  rimafero. incendiati..  Caduto» 
perciò  tramortito,  e piovendogli  il.  Can- 
gile dalle  ferite-,  venne  come  morto  ri- 
portato ne*  padiglioni  , dove. Don  Gio- 
vanni! d’Aultria.  fpedì  diligentemente  i ! 
Tuoi  Medici , quali  lo  .curarono  in  modo, , 
che  tornò  coll',  occhio,  e.colla  vita  in  fair 
vo  per  tentare,  nuovi  irifehi  di  guerra.. 

Volle . in . tanto  Don  Giovanni  d’ Au- 
stria che  fi  rraUfcia Ile  in  quella  pat^e: 
come  pericolofo  jre  funefto  l’avanzamen-- 
ro.degli  approcciae.fuccedutoil  Tùctavil-  • 
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la  in  quell*  impiego  all’  Àrefe  ,comnaan- 
<10,  che  fi  conducelTero  ve vfo  una  tena- 
glia , che  s’accinfc  di  fuperare  in  qualfifià 
modo.'  Ma  quanto  più  crefccvano  le 
difficoltà  dell’  attedio  , canto  più  pareva, 
che  s’aummentaltero  la  vivacità , e 1 alle- 
gria ne’ Francefiin  Coltene  rio.  . 

Si  alzava  in  vicinanza  della  porta  un 
Cavaltiere,  che  travagliava  oltre  modo 
gli  Attediami , Covra  il  quale  avendo  Don 
Giovanni  d’Auftria  gettato  locchio  infi- 
nuò  ne*  Tedefchi,  che  te  avellerò  potuto 
Imprenderlo , avrebbero  potuto  riportare 
il  vanto  di  quell’  imprefa.  VifiCcagliarono 
quelli  contro  con  un’  ordinanza  fpeffa, 
flagellando  in  tanto  le  Cortine  con  una 
fiera  tempefta  di  mofehettate.  Mà  li  Fran- 
cai fermate  le  punte  delle  picche,  e delle 
Alebarde  nel  petto  de’  T edefehi , li  rifpin- 
fero  à rompicollo  nelle  folte.  Non  perciò 
già  fi  fpaventarono  per  la  morte  de’  loro 
Compagni , che  anzi  infiammati  di  nuova 
rabbia,  e più  ftrana  , (cagliandoli  attra- 
verte  le  armi , e le  morti , benché  croval- 
fero  di  palio  in  patte  Tempre  più  feroce  la 
refifteriza,  finalmente  (operando  fi  Fran- 
teli di  numero  di  furore,  fi  aprirono  U 

firada 
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v ftrada  tra  que’  combattimenti  notturni, 
2*  illuftrati  dalle  fiamme  de’  mofchetti  , e 
» Cannoni , di  fuperare  tutti  gli  oftacoli, 
k rimanendo  padroni  del  Cavaliere  colla 
icaccita  de’  nemici. 

Mà  fi  erano  à pena  ritirati  li  Francefi, 
che  dato  fuoco  ad  un’  occulta  mina,  man- 
darono in  aria  un  Capitano  Tedefcocon 
tutta  la  Tua  Compagnia;  ed  ufcita  una  fin- 
tela di  fuoco  in  altra  parte  fìior  del  Terre- 
no , incendiò  trent’  altri  foldati  di  quella 
partita.  Mà  non  perciò  atterriti  li  Tede- 
fchi,che  vi  rimalero  in  vita , fi  accinfero  al 
riftoro  di  quelle  ruine  , e fortificatili  su 
quel  Cavalliere , portarono  più  vicino  alla 
piazza  il  terrore  delle  loro  armi. 

Succellè  altresì  à Don  Giovanni  di  farli 
padrone  col  mezo  de’  Tuoi  Spagnuoli 
d’ alcune  fortificazioni  ; onde  non  vi  refta- 
va  quali  più  da  fuperare  agli  alTedianti, 
fuorché  una  grande  meza  luna, e per  la  fua 
propria  fortezza  , e per  lo  gagliardo  pre- 
libi0 , che  la  cullodiva  , d’apparenza  for- 
midabile , perche  non  contenti  li  Francefi 
di  tante  prevenzioni,  l’avevano  ancora  af- 
fiorata con  una  grandiflima  tenaglia,  che 
doveva  prima  fuperarfi. 

Ca- 
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Conofceva  già  bene  Don  Giovanni 
d’Auftria,  che  farebbe  tal’  efpugpaziòne: 
coltaca  molto  (angue , e fatica  Jimà  confi— 
ftendo  appunto  nel  fuperare  quefto  riparo 
l'efito  felice  e fortunato  di  quell’  imprefa, 
non  lì  era  altio  mezo  , che  d arrilchiarvih 
ad  ogni  partito.  Sapendo  altresì  li  Fran- 
cefi , che  dalla  fua  confcrvazione  dipen- 
deva quella  della  piazza,  ed  il  foftegno 
dell*  Impero  Gallico  sù  quell’  Itola , fi  ap- 
parecchiavano di  lóftenere  con  ogni  mag- 
gior* intrepidezza  l'aflalto..  Si  che  avendo 
ambe  le  parti  rifolutodi  più  tofto  morire, 
che  non  acquiftare  ò confetvare  quefto 
pofto , era  cofa  mirabile  il  vedere  con 
qual  prontezza  s’accingellero  al  combat- 
timento. Mà  quaft  che  tutta  la  guerra  fi 
: far  di  notte.,  prefa  gli  Spagnuoli 
l’opportunità  di  quell’ora,,  che'  promette- 
va loro  i Francefi  addormentati , s'avvia- 
rono à patio  tacito  e lento  verfo  quella 
.tenaglia  per  attaccarla.  Mà  vigilanti  li 
F.rancefi,udito  il  ballo  fuflurro,  e calputio 
di  quefto  avvicinamento,  calate  le  picchéi 
impugnate  le  fpade,  fi  fecero  incontro 
gli  Spagnuoli , rimanendo  i primi , che  fi 
avanzarono , e dalle  mofehettate  , e da 

fuochi 
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w:  fuochi  artificiali , da  mille  altri  ordegni 

m uccili  e dilacerati  con  iftrage  fiera , ed 
nfr  orribile. 

1;:  Ma  invigoriti > ed  animati  gli  Spagnuoli 

à dalla  voce  di  Don  Giovanni  d’Auftiia , fi 
ri.  portarono  con  audacia  maggiore  allaHal- 
r:  to  della  tenaglia.  E'  qui  incrudelirti  la 

birraglia , con  che  rimafero  in  fine  gli 
ff  Spagnuoli  padroni.  Ed  il  Governatore 
sommando,  che  prima  che  fi  avanzafl’ero.- 
fif  me  za  luna , vi  fi  fabricafle  una  mina, 

fi  thè  rutti  li  mandarte  in  aria.  Mà  la  pre- 
& ite  zza , ò la  fortuna  degli  Spagnuoli  pre- 
fi  venne  quella  per  altro  inevitabile  dilgra- 
(f  zia , avendo  à punto  forprelo  i Franccfi  in 
£ quel  punto  medefimo,  che  ui  accendevano 
U il  fuoco  per  ritirarli  :.onde  impedito  l’efi- 
to  della'mina,  ne  trafièro  gli  Spagnuoli 
fi  tanta  quantità  di  polvere,  che  badò  loro 
fri  per  molti  giorni  allufo  di.  tutto  1’Efer-- 
fi  cito. 

v Non  ebbero  però  gli  Spagnuoli  quello 
0 beneficio  lenza  contrailo  , perche  avve- 
di durili  li  Franceli  di  quella  perdita  , torna- 
li? rono  su  quella  fortificazione  » e per  buona 
pezza  combattendo  con.  ugual  fortuna, 
t i non  cedettero  ad  altro/ che  al  foverchiò- 
fi  numero- 
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numero  de’  nemici , che  da  ogni  parte 
fenza  oftacolo  vi  inondavano.  Ergere  fu- 
bito  fece  Don  Giovanni  d Auftria  su  que- 
lla tenaglia  una  forte  batteria  contro  la 
piazza.  Mà  poco  fe  ne  curavano  gli  aflè- 
diati  , perche  maggior  danno  facevano 
loro  le  bombe,  e le  granate,  che  pene- 
trando per  Taria  nella  Terra  , benché 
molte  andallero  à vuoto  , altre  però  col- 
pivano le  perfone , e le  cafe  con  spavento* 
ed  eftrema  ruina  degli  abitanti. 

Succefie  tra  tanti  colpi  la  caduta  di  una 
in  un  fortiifimo  baftione  della  piazza, 
dove  fendo  raccolti  molti  barili  di  polvere, 
e grandiflìmi  rottoli  di  micchio , ne  fuc- 
ceile  colla  ruina  del  baftione,  e l’abbruc- 
ciamento  del  micchio  cotanto  ftr^pito, 
che  tutto  il  vicinato  ne  rifonò,efiponfufe 
con  orrendo  muggito.  Già  fi  penfavano 
gli  Spagnuoli  d’aver  finito  con  qnefto 
colpo  la  guerra,  quando  (ópravenne  anche 
ad  e(lì  una  fomigliante  dilgrazia  , perche 
fendo  caduca  da  una  micchia  d’un  faldato 
una  favilla  trà  le  foglie  , e le  fcheggie 
degli  arbori  adoperati  ne’  lavori  farti  per 
quella  nuova  batteria,  andò  tanto  ferpen- 
do  in  quella  combuftibile  materia , che 

non 

± 


* É? 


■f 

lite 

ìf 

di 

F 

0 

if 

iif 

ii* 

iiif 

(P 

* 

J 

‘0 

f 

■# 

{ 

« 

il 

f 


dV  De»  Giovanni  d' Aujlria.  lyj 

non  provedutovifi  , benché  fé  ne  vedeffè 
efalare  qualche  nuvola  di  fumo , proruppe 
improvilo  in  così  vado  incendio , che  ne 
rimafero  cucce  quelle  opere  inficine  colle 
bateerie  contumace.  Affilile  olere  modo 
Don  Giovanni  d’Auffria  quefta  calamità, 
non  cenendo  in  pronco  materia,  nè  felve, 
d’onde  trarne , e meno  virgulti  da  fervir- 
fene  in  luogo  d’alberi  ; pure  fuperando 
tutte  le  difficoltà  il  defiderio  della  vittoria, 
avendo  commandato  à tutto  l’Efercito 
d’impiegarfi  in  cercarne,  ed  in  provederne 
da’  luoghi  più  lontani  dall’  Itola  , nello 
fpazio  di  tré  , ò quattro  giorni , rimifero 
in  iftato  di  fervirfene>quell’  opera  , che 
prima  ne  era  loro  coffa ca,  otto , ò dieci 
di  fatica , e d’affanno.  Quanto  però  portò 
quafi  la  dilperazione  agli  affediati  fu, che 
avendo  Don  Giovanni  meflo  in  opra  i 
Marinari , ed  i Remiganti  delle  galere  , 
che  fi  ftavano  oziofi  in  porto  , fecero 
ftrafeinare  fei  pezzi  di  artiglieria  à forza 
di  braccia  fui  dolio  della  montagna  , che 
dalla  parte  del  Porto  fi  al^a  contro  la 
piazza  , e di  là  incominciarono  ancora  à 
travagliare  non  che  le  mura  , i tetti  delle 
cafecon  graviflìmo  impaccio  degli  abi- 
* „ v-  tanti. 
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tanti , a*  quali  non  era  più  lecito  di  trarre 
pure  il  piede  fuor  delle  porte  , ò di  paflàre 
da  una  itrada  all’altra , non  che  di  fermarli  1 
nelle  piazze  fenza  rifchio  di  reftare  colpi- 
ti , quali  per  giuoco,  da  quelli  nuovi  ful- 
minatori della  montagna.  r . 

Nè  rimaneva  a’  Franceli  mezo  alcuno 
di  provedere  à così  grave  danno  , mentre 
l’irrifchiarll  di  fupcrare  quel  colle  per 
ifcacciarne  li  nemici , altro  non  era  , che 
un*  efporli  ad  evidentilfima  morte.  Si  ve- 
devano dunque  ora  mai  giunti  all’  ultimo 
cftermiuio  , ed  il  Governatore  , benché 
d’animo  invitto  , e di  cuore  indefello, 
flava  però  in  Comma  apprcnlìone  del  vi- 
cino pericolo;  non  tanto  per  la  perdita 
imminente  della  piazza  , quanto  della 
propria  riputazione  , e forli  della  vita; 
mentre  avrebbe  potuto  imputare  la  Corte 
di  Francia  à fua  viltà , e debolezza  quella 
refa , che  gli  veniyaperfuafa  dalla  neceflì- 
tà,  e forfè  inevitable,  c fuperiorc  : Tutta- 
via ìifoluto  al  difenderfi  ,fofpiravano  Ceco 
nel  meeje fimo  ardore  le  foldatefche,  e non 
facevano  pur  cenno  gli  Spagnuoli  di  mo-  | 
rverfi,  che  npn  cor  reile  ro  uibitamente  con 
eftrema  prontezza  ad  incontrarli , c rin- 
: , ’3  " tuzzarli, 
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tuzzarli,  e (ponendo  fi  lenza  riguardo  al- 
cuno alle  più  fiere  imagini  della  morte. 

Mentre  fi  rifacevano  le  batterie,  aveva 
Don  Giovanni  commandato,  che  li  Reg- 
gimenti dell’  Are  le  , e di  Don  Emanuele 
Caraffa  fi  avanzafiero  all’attacco  della  te- 
naglia, perche  di  (fra  tri  in  diverfi  luoghi 
li  Francefi  , rimane  (Fero  più  deboli  , ed 
impotenti  alla  difefa.  Quefte  genti  però 
ofiervata  una  notte  fenza  lume  di  luna , fi 
portarono  tacitamente  fovra  la  tenaglia, 
mà  Tentiti  da’  Francefi,  fi  fpiccarono  tutti 
quegli , che  vi  erano  di  prelìdio  con  impe- 
tuolo  ardore  da’  loro  porti , piovendo  in 
tanto  fopra  di  elfi  un  nembo  fierillìmo 
d’ogni  forte  di  armi  da  fuoco.  Mà  incon- 
trati di  piede  fermo  dagl’  Italiani,vi  fi  ac- 
ccfe  una  fanguinofa  zuffa , mà  replicando 
li  Francefi  l’adalto , fi  trovarono  final- 
mente gl’  Italiani  coftretti  alla  fuga , fal- 
vandone  però  più  l'ofcurità  della  notte, 
che  la  celerità  de*  piedi.  E pure  fu  così 
grande  il  numero  degli  ertimi , che  non  vi 
rimafe  fquadra  fenza  grave  danno,  reftan- 
do  oltre  ciò  queftà  feonfitta  maggior- 
mente aggravata  dalla  morte  del  Cava- 
glier  Filippo  Cayenago  , Capitano  , e fal- 
dato 
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dato  di  non  ordinario  valore , e di  fornirla 
afpettazione.  Vi  rimafe  altresì  Ottavio 
Cadigliene , mentre  fi  sforzava  di  rimet- 
tere il  difordine  de*  fiioi , e due  altri  Capi- 
tani de’  Reggimenti  Napolitani  fpirarono 
pocodoppo  per  le  ferite  ricevute  in  quello 
cieco  conflitto.  Nè  riufeì  punto  quella 
vittoria  fenza  fangue  a’  Francefi,  avendo 
anch’eflì  lafciatà  preda  di  morte , ò feriti 
li  più  valorofi  loro  foldati. 

Fece  per  tanto  chiedere  Don  Giovanni 
d’Aullria  una  breve  tregua  a’  Francefi  per 


fepellire  li  morti  , alla  qual’  occafione 
ulci 


cirono  alcuni  Capitani  dalla  piazza  à 
ragionamento  con  qualche  Cavalliere 
litano  lor  conofcente.  E dilteferoin 
pra  le  mura  le  loro  foldatefche  i 
, che  vennero  calcolati  dagli  Spa- 
gnuoli  intorno  ad  otto  cento  foldati.  Am- 
maellrò  quella  difgrazia  le  milizie  di  non 
:ntraprendere  ciecamente  i pericoli  della 
uerra,  e di  non  riprezzare  li  nemici, 
enche  ridotti  all’  ultima  difperazione. 
Mà  con  tutto  ciò  anelando  gli  Spagnuoli 
coronarfi  della  vittoria  coll*  acquiflo 
piazza,  non  tracciarono  di  tentare 
nuovamente  l’attacco  della  tenaglia.  Mà 

perche 
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in  perche  rarrifchiarvifi  di  notte  allo  (co- 
vo perto  , aveva  portato  loro  così  infelice 
ìk  {accedo  , vi  li  appreirarono  col  lavoro 
Cf  delle  trincee  , e colla  fcavazione  d’una 
1»  mina , nella  quale  datofi  fuoco , fvanì  con 
è empieo  grande  con  danno  de’  nemici, 
f rotta  una  fola  punta  dell’  argine.  Per  la 
itf  quale  falita  non  dimeno  una  piccola  amà 
fc  valorofa  fquadra  di  quindeci  foldati , ne 
vennero  immantinente  trucidati  da’  Fran- 
ili cefi.  Di  che  maliflimo  contenti  gli  Spa- 
li gnuoli,mentre  davano  frà  incerti  configli 
i difputando  (ovra  la  didicoltà  di  dmile  ten- 
i-  tativo , chiefe  il  T uttavilla  l’elpugnazione 
per  fe  (ledo  di  quella  fatale  tenaglia  ; e 
i lcrvitofi  delle  medefime  opere  già  lavora- 
si te  , vi  penetrò , e fe  ne  impadroni , quali 
’f  lenza  contrailo  con  iftupore , e cordoglio 
£ de*  Francefi , e meraviglia  c fdegno  degli 
9 Spagnuoli  , che  à lui  folo  fode  riufeita 

! un’  imprela  tentata  in  vano  da  tutto  l‘e- 

; Icrcito. 

)•  Nel  medefimo  tempo  fuperata  li  Tede- 
i Ichi  ogni  difficoltà  di  fito  fi  condulTero 
f lino  al  Capitello  di  San  Rocco  co’  loro 
£ approcci  ; onde  lì  vedevano  ormai  li  Fran- 
Ji  cefi  cinti d’ogn' intorno,  communicando  : 
i L infieme  * 
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in  He  me  li  quartieri  nemici  colla  linea  in 
teriorc , e recando  occupati  li  lìti  delle 
montagne  in  guifa , che  non  vi  fi  vedeva 
più  ftrada  alcuna  aperta  per  ricevere  il 
loccorfo , quando  anche  vi  folle  (lato,  chi 
fi  forte  arrifchiato  di  portarlo.  Prefero 
quinci  ri  (eduzione  li  Francefi  di  tentare  di 
ìcuoterfi  di  un  tanto  pericolo  , con  un 
lolo.  Cofpirarono  in  un  medertmo  fenti- 
mento,  quaranta  U ficiali  Francert  Rifor- 
mati per  invadere  di  notte  tempo  il  campo 
nemico  : e già  ufeiti  dalle  anguille  della 
piazza , allora  che  gli  allèdianti  rt  (lavano 
per  la  maggior  parte  fepolti  nel  fonno, 
imaginavano  un*  evento  felice  a cosi 
gran  tentativo  : mà  feoperti,  b fentiti 
dalle  fentinelle , fi  armarono  gli  Spagnu- 
©li , fopra  quali  fi  gettarono  li  Francert, 
quali  feoperti  per  pochi  vennero  rincac- 
ciati nella  piazza  con  preftezza  maggiore 
di  quella , ond’  erano  ufeiti.  E per  chiu- 
dere l’adito  à così  fatti  infoiti , vibrate 
le  artiglierie  contro  la  Porta , e con  nuo- 
ve trincee  aflìcurate  le  ftrade  , tollero 
ogni  Ipcranza  a’ Francefi  di  profittarli  da 
quella  parte.  Correva  in  quello  mentre 
per  l’Italia  voce  , che  in  Tolone  e Marrt- 

m è1** 
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0-  glia  raccoglieilèro  i Francefi  una  potente 
Ut  armata  per  (occorrere  Portolongone  , e 
bene  fi  (lima  che  vi  penfailèro  i Francefi, 

: 1 per-riputazione  , e per  intereire  , mà  gli 
à imbrogli  infortì  nella  Corte  di  Francia, 
feti  avendo  chiufe  le  borfe  de’  Fermicri  , c 
[ti  Partitanti , avevano  fatta  mendica  la  Cor- 
ali te  , quinci  non  (i  aveva  con  che  fare  una 
cé  c°si  necdTaria  imprefa.  E gli  Spagnuoli 
ife  appunto  ; preveduta  tal’  impotenza , fi 
nf  erano  ferviti  di  così  favorevole  congiun- 
si tura , lènza  la  quale  non  fi  farebbero  cer- 

\t  tamente  arrilchiati  à così  pericolofo  ci- 

% mento  di  diventar’  ellì  d’Atfèdianti  alle— 
$ diati  ha  le  anguftie  di  quell’  Ifola.  Anzi 
&■  che  allungatoli  contro  ogni  loro  credere 
p queft’  airedio , e chiedendo  però  continua- 
ci mente  Don  Giovanni  d’Auftria  rinforzi  di 
& gente  al  Caracena , gl’  impedì  l’ufcita  in 
jp  campagna  con  danno  grandiflìmo  delio 
Stato  di  Milano,  in  cui  fi  prolungarono 
ji?  Pei'  molti  mefi  gli  alloggi  della  foldatefca. 
A Onde  ben  Confiderata  quella  imprelariu- 
^Cl  P_er  auventura  di  maggior  danno  , che 
$ profitto  agli  Spagnuoli  in  quelle  contin- 
$ genze  , tutto  cheveniilè  configliaca  loro, 
^ oltre  al  proprio  intereire  da  alcuni  Pren- 

Li  cipi, 
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dpi , non  (blamente  d'Italia , mà  ftranieri 
ancora, per  ellere  quelli  porti  diPiombino, 
e di  Portolongone  divenuti  il  ricovero 
de’  Corfari  Francefi,  che  lenza  diftin— 
guere  gli  amici  da’  nemici , infettavano  la 
navigazione  con  infinito  pregiudicio  de' 
traffichi,  e del  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni dell'  Europa. 

Conofciuto  dunque  il  Cardinal  Maza- 
rini  , che  nelle  turbolenze  civili  della 
Francia  gli  riufeiffero  impraticabili  li  foc- 
corfi  di  Portolongone,  l’aveva  proveduto 
del  proprio  danaro , per  foftentarlo  alme- 
no tanto  tempo , che  per  quell’anno  im- 
pegnate in  elio  le  Armi  di  Spagna , non 
potettero  profittare  altrove , fperando  che 
poteire  in  tanto  fovragiungere  qualche 
emergente  , che  facilitaflb  il  portarvi 
qualche  foccorfo. 

Parendo  non  di  meno  neceffario  di 
fare  ogni  sforzo  per  la  confervazione 
d’una  piazza  tanto  importante , ed  op- 
portuna a’  difegni  della  Francia,  vennero 
(pedici  ordini  in  Provenza , perche  (ì  fa- 
cettè  ogni  opera  per  introdurvelo  quale  (ì 
folle  potuto. Mà  come  fenza  danaro,  fenza 
foldateica , e fenza  capi  di  vaglia , e di 

autorità 
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ttotorità,  efeguire  non  fi  potcvano-quefli 
oilegni,.  cosi  gli  ordini  reftarono  lenza 
efecuzione.Prevedute  quelle  difficoltà  da' 
Miniffii  Francefi  m Roma  , tentarono 
<1  intereffiire'pcr  la  confervazione  di  quelli 
luoghi  per  la  Corona  Gallica  il  Papa , ed 
il  Gran  Ducaci  Tofcana  , rimoftrando 
loto  , che  Pavere  la  Francia  un  pollo  in 
quella  parte , non  poteva  che  tornare  à 
maggior  fierezza  degli  Stati  loro,  per  U 
commodità,  che  avrebbero  avuto  dlcon- 
traporre  le  Tue  forze  à quelle  di  Spagna, 
in  ogni  evento  , che  avellerò  voluto  gli 
Spagnuoif  machinare  qualche  dileguo, 
pregiudiciale  alla  libertà  de’  Prencipfd’I- 
talia.  Mà  non  trovarono  luogo  tali  rimo- 
ilranze  negli  animi  di  quelli  Prender, 
perche  il  Papa , benché  lo  negale , dava 
ogni  occulto  fomento  agli  Spagnuoli, 
perche  ricuperàllèro  Piombino  al  Pren- 
cipe  Lodovifio  fuo  Nipote  ; e non  tornava 
conto  al  Gran  Duca  di  dichiararli  contro 
la  Spagna  in  un  tempo  , che  fi  trovava 
ferrato  dalle  fue  armi  di  terra , e di  mare? 
e la  Francia  gemeva  lòtto  il  pelò  delle 
proprie  difeordie  9 e mine , quali  incapace 
allora  di  {ottener  le  medefijna*  non  che 

L 5,  ballante 
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badante  di  pòrgere  altrui  foftegno.  Ordi- 
nò però  il  Mazarini  à Monsù  di  Laurier 
Luogotenente  di  una  Galera  di  Francia, 
che  dovefle  prettamente  armarla  , e po- 
ftovi  fopra  cento  guardie  della  Regina  con 
diverfe  provifioni , c maflìme  di  Chirur- 
ghi , e medicamenti,  s’incaminalTe  à ten- 
tare in  qualunque  maniera  l’introduzione 
di  quello  piccolo,  mà  neceffario  foccorfo. 
Laurier  (oggetto  valorofo , mà  di  poca 
fperienza , in  vece  di  condurti  per  la  più 
breve  ftrada  ali*  Ifola  di  Monte-Crifto, 
d’onde , pigliando  l’opportunità , che  i 
venti  avellerò  allargate  le  Galere  di  Spa- 
gna da  quel  Porto  , avrebbe  potuto  efe- 
guire  il  filo  difeg no  , andò  prima  volteg- 
giando per  le  Cofte  di  Cornea , e tardi  fi 
conduce  all’  Ifola  predetta  di  Monte-Cri- 
fto , di  che  avvifato  Don  Giovanni  d’ Au- 
ftria  , fpedi  in  bufea  di  quella  galera, 
Gianettino  Doria  Generale  della  fquadra 
di  Napoli  con  due  galere  beniflìmo  rin- 
forzate , e fecondate  da  due  altri  vafcclli. 
Laurier  à quella  difeoperta  ricovero® 
fotro  la  Badia  Città  fulla  (piaggia  di  Cor- 
fica  > chiedendo  fi curezza , e protezione 
à quel  Governatore  Giovanni  Bernardo 
t , a Vene- 
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Vcncrofo  , foggecco  di  riguardevoli  con- 
dizioni , che  gli  venne  accordata  ; c dal 
anedefiino  Venerofo  fu  avvertito  il  Doria 
del  rifletto , che  doveva  portare  alla  Re- 
publica  di  Genova,  che  flava  neutrale  fra 
le  Corone,  ordinando  ancoraché  in  cafo 
d’attacco,  dove  (Te  giuocare  rartigliccia  à 
difefa  de’  Francefi.  Ma  non  fidandoli  il 
Latuier  di  fermarli  in  quella  fpiaggia, 
priva  di  porto,  difarmata  la  galera , fcefc 
à terra  ; di  che  avvertito  il  Doria  al  far 
della  notte , dando  legno  di  ritornare  ver* 
fò  l’I fola  d’Elba,  fece  mettere  tre  pignatte 
di  fuoco  artificiato  in  una  piccola  barca 
con  tré  huomini  foli , quali  fingendo  di 
andare  à terra,  accodatili  deliramente  alla 
galera , vi  gettarono  dentro  le  pignate, 
dalle  quali  rimafe  incendiata  tutta  la  par- 
te , che  flava  fopra  l’acqua.  Il  che  veduto 
da’Corfi,  la  Città  fi  mife  in  armi  , ed  il 
Governatore  cercò  , mà  invano,  perche 
fi  Privarono  in  mare  , di  prendere , e galli- 
gare  gli  Incendiari.  Spiacque  non  dimeno 
quell’  azione  alla  Republica  di  Genova  , e 
chiamato  il  Doria  come  fuddito  à render- 
ne conto;  nè  comparfo  , il  condannò  con 
pena  capitale  à perpetuo  efilio.  . 

L 4 Veni' 
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Venivano  fra  tanro  gli  afTèdiati  via  pià. 
Tempre  ftrecti  dagli  Aggreflòri  , mà  non 
canto , che  non  ufcillèro  ancora  à cimen- 
» tarli  fuori  della  piazza , rimanendovi  tut- 
tavia altre  efterne  fortificazioni  da  fupe- 
xare , e trà  le  altre  una  fortilfima  trincea, 
tra  la  tenaglia  , e la  meza  luna , che  per 
ifpingere  tré  angoli  in  fuori , venne  chia- 
mata l’Opera  incoronata.  E veramente 
portò  corona  quella  fortificazione  , trà 
tutte  le  altre  in  travagliare  gii  Allàlitori, 
perche  fituata  in  pollo  elevato , grandi- 
nava di  continuo  iovra  gli  alloggiamenti 
nemici  un’  infinità  di  palle  , e ai  fuochi 
artificiati  ; co’  quali  erano  quali  folamente 
ridotti  gli  Aflediati  à difendere  quelle 
fortificazioni  elleriori. 

Commandò  per  tanto  Don  Giovanni 
cPAuftria  a’  Tenenti  dell’  Arefe , e del 
Caraffa  di  muovere  que’  Reggimenti  pure 
di  notte  tempo  contro  quell’  Opera  inco- 
ronata , ed  agli  altri  Commandanti  al- 
tresì , che  fingeflero  di  alTalire  nel  mede- 
fimo  tempo  altri  luoghi  della  piazza,  per- 
che dillratci  li  Francefi  in  tante  parti,  non 
potelTero  accorrere  validamente  alla  di- 
pela di  quell’  opera  fola.  Venuta  l’ora  di 

quello 


- • * Gi(mMni  à'  AkjfrU.  xta 

quello  affrico,  vi  fi  portarono  li  Lombardi 
con  tanto  empito , e rifoluzione , che  li 
difenfori  atterriti,  econfufi,  invece  di 
rifpingere  li  nemici , penfavano  di  già 
fptezzati  li  commendi  de’  Capitani , all* 
fuga.  A'  che  vennero  ancora  maagior- 
mente  incalzati  dallo  ftrepito  vano  delle 
trombe  , e de’ tamburri,  che  fi  udivano 
da  ogni  parte  ; onde  tenutili  totalmente 
perduti , P,u  "on  Orbarono  pur  minima 
apprensione  di  combattere.Servitifi  allora 
bene  li  Lombardi  della  congiuntura , che 
apriva  loro  lo  (pavento  de’  Francefi,  pene- 
trarono fullargine , e pernoneflère  ri- 
buttati , fi  fortificarono  con  fubitanea 
trincierà  full’  angolo  finiftro  di  quell' 
opera  ; perche  le  ben  fi  fortéto  ritiratt 
da  quella  parte  li  Francefilo!!  però  erano- 
totalmente  ufciti  dal  recinto  : mi  tiftcetti 
in  varie  fchicre  , fi  trattenevano  tuttavia 
in  altri  angoli  colle  picche  abballate  .-per 
ferpur  ombra  di  difefa,  e debbero  tempo- 
di  rortmcarvifT.  r 

Don  Emanuele  Caraffa  emulò  delle 
gloria  de  Mrlancfi  , e defiderofo , che  E 
inoi  Napolitani  vi  avellerò  parte  , vollcr 
correr  ali  affrico,  dove-rilpinto,  andatovi! 

- . ' L 5 d£ 
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eli  nuovo , venne  forzato  à rituarfi  nelle 
proprie  tende  , avendo  molti  de*  Tuoi 
morti,  e feriti.  Ma  perche  pare  quello 
notturno  conflitto  privo  1 elercito  di  Spa- 
gna di  vari  fuggetti  riguardevoli  ,e  valo- 
rofì , determinò  Don  Giovanni  d Auftria 
di  celiare  da  così  violente  imprefe , lafci- 
ando  già  i Francefi  fpontaneamente  que’ 
pofti , che  vedevano  di  non  poter  più  lun- 
gamente foftenere.  Perche  ollervato  che 
tutte  le  nazioni  à gara  profeguivano  con 
fommo  ardore  nel  lavoro  degli  approcci, 
e conofciuto , che  avventurandoli  tutti 
i mieli’  attacco,  farebbe  loro 
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così  riufciva  la  prima  per  la  fortezza , e 
per  la  qualità  del  prefidio  , che  la  cufto- 
diva.  Quinci  ammaeftrati  gli  Spagnuoli 
da  tante  pruovc  quanto  folle  pericolofo 
cimento  l’efporre  le  proprie  genti  allo 
fcoperto  degli  alfalti,  mentre  li  Francefi 
fi  (lavano  nafcofti  frà  gli  argini , e para- 
petti , determinarono  di  non- adoperar* 
in  quella  efpugnazione  , che  lemine,  e le 
galerie  , auvicinandolì  à poco  à poco  con 
alzar  terreno  alla  meza  luna  , e con  ma- 
ciullar da  nafeofto  anch’eflì  da’ nemici  di 
gettare  in  aria  1* argine  , che  li  efcludeva 
tuttavia  dall’  attacco  della  piazza*  Fù 
per  tanto  appoggiata  alla  induftria  de’ 
Tedefchi  la  fabrica  della  mina  , colla 
quale  penetrati  fin  lotto  la  radice  del 
Forte , bramavano  di  già  di  darle  fuoco, 
e di  cimentarli  col  nemico.  Mà  non  piac** 
que  à Don  Giovanni  d’Auftria  così  ardita 
imprefa , e vollero  tutti  li  Generali  rilpar- 
jniare  il  fangue  di  tanti  valorofi  foldati, 
che  vi  (àrebbero  inevitabilmente  perico- 
1 iti , fe  fatta  la  breccia  nell’  Argine  vi  li 
foflero  portati  all'  attacco  di  una  (quadra 
di  gente  agguerrita  , e che  in  apparenza 
tutta  via  formidabile  fi  tratteneva  alla 
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difefa  dì  quella  meza  luna.Riloluto  venn* 
dunque  , tralafciato  ogni  più  ardito  pen- 
dere , prima  di  tentarne  à viva  forza  ì*ac- 
quifto , di  ftringerla  colle  trincee  per  farla 
infenfibilmente  cadere  con  ficurezza , e 
fenza  fangue.  In  tal  conformità  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  commandò  à Gafoare  Ber- 
retta , famofo  Ingegniere  di  dilegnare  la 
forma  di  quella  nuova  circonvallazione,  e 
di  precedere  all’opra  ; divifa  per  tanto  a’ 
fòldati  la  fatica  , benché  fuliniti  alle  ro  da 
ogni  parte  le  palle,  ed  i fuochi , tutta  volta 
à difpetto  di  così  atroce  grandinamento, 
più  predo  affai  di  quello  che  avellerò 
fperato  , lì  vidde  chiufa  dal  vallo  nemico 
quella  fortillìma  meza  luna.  Onde  i Fran- 
celì  veduto  , che  penetraffero  già  loro 
nelle  vifeere  le  armi  nemiche,  incomin- 
ciando à difperare  delia  propria  falute,  fi 
ritennero  nei  recinto  della  meza  luna,  non 
avuto  ardire  di  ufeire  fovra  li  fabricatori 
delle  trincee , travagliandoli  folamente  di 
lontano  coll’  ordinaria  tempella  de*  fuo- 
chi, e delle  palle. 

Mà  finalmente  allìcurati  gli  Aggreflori 
coll*  altezza  del  terreno  da  lòmigliànte 
faftidio-,  e gareggiando  co*  foldati  li  Ca- 
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w pitani  medefimi , crebbe  in  breve  à fógno 
f quello  ferpeggiamento , che  fi  trovarono 
k i Francefi  d’ogn*  intorno  ferrati;  onde  noti; 
3È  voluto  reftare  affatto  efclufi  dalla  ritirata 
i,:  nella  piazza  ; già  che  più  non  potevano 

G»  nuocere  in  quel  pollo  a nemici , fi  ritira- 
si rono  nella  ftrada  coperta , che  fui  labro 
del  follo  , fi  (tendeva  intorno  alla  piazza; 
li  ficmi , che  perduto  ancora  quello  luo^o, 
folle  ruinata  affatto  la  fperanza  della  pro- 
oi  pria  confervazione  , non  rimanendo  più  * 
;;  iuperare  agli  nemici , che  la  larghezza  del 
$ foflò  Fer  penetrare  nella  fortezza.  Mà  gli 
Spagnuoli  , acquiflata  lenza  contrailo 
■j  quella  meza  luna , che  già  fi  figuravano  di 
lì  comperare  à prezzoli  molto  fangue  , fi. 
accinfero  con  ugual*  ardore  à (cacciare 
ancora  da  quella  ftrada , ultimo  filo  delle 
J loro  fperanze , li  Francefi , quali  però  fi: 
J apparecchiarono  à foftenere  quello  at- 
i tacco  con  tanto  maggior  prontezza , e 
vivacità,quanto  che  ellèndofòtto  le  mura 
i «Iella  fortezza,  più  agevolmente  potevano- 
efler  difefi  dal  Cannone.  Tremevano  in 
tanto  li  Tedefchi  in  veder , che  li  Francefi 
# tante  fiate  vinti,  fi  nalcondevano  fempre 
v Jn  caverne  , dalle  quali  era  d*huopo  di 
» S fcac- 
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{cacciarli  con  nuova  fatica  , e pericolo,  fi 
• affrettavano  perciò  unicamente  cogli  Spa- 
gnuoli  , e gli  Italiani  all*  avanzamento 
degli  approcci  , quali  pervenuti  alla 
ftrada  coperta  fi  (cagliarono  con  empito 
grande  per  la  foverchia  brama  di  finir 
quell’  impvefa.  Ma  vennero  con  tal  rifo- 
luzione  ricevuti  da’  Francelh  già  da  lungo 
apparecchiati  à quell’  ultima  pruo- 
alore,  c difpofti  di  non  lalciar  quel 
pofto  fenza  vendetta , ch’ebbero  quali  à 
pentirli  di  tal’  audacia.  Mà  luperando  di 
forze  , e di  numero  gli  Spagnuoli , già  li 
vedevamo  foprafàtti  > non  fuperati  li  Fran- 
celi,ripugnando  , e combattendo  tuttavia 
con  tanta  oftinazione  , e ferocia,  che  pa- 
reva più  che  una  tumultuaria  pugna  not- 
turna ; che  fe  pur’  era  difuguale  il  numero 
de’  combattenti , era  altresì  difuguale  il 
numero  degli  eftinti.  Mà  continuando 
via  à guifa  d’impetuofo  torrente , cre- 
feiuto  dalle  pioggie  improvife  à rinfor- 
zare da  ogni  parte  il  Campo  Spagnuolo, 
potuto  più  li  Franceli  debilitati  delle 
ferite  foflenerc  l’empito  di  tante  fquadre, 
cedettero  libero  il  campo mà  non  però 
afeiando  di  combattere  anche  fuggendo, 
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a’  Vincitori  , li  quali  (chierato  l’efercito 
fui  labro  dei  follo  , e raccoltovi  dalle  vi- 
cine montagne  fallì , fterpi , e ruine  , già 
fi  conghietturava , che  nello  fpazio  di  tré, 
ò quattro  giorni , l’avrebbero  riempito, 
ed  atterrato , per  portare  da  vicino  l’empi- 
to delle  armi  loro  fotto  la  piazza,  fabri- 
candovi  pomi , e mine  per  gettare  in  aria 
le  mura,  e togliere  le  difefe  agli  attediati. 
Conofciuto  dunque  beniflìmo  da’  Francc  fi 
dove  afpiraile  tanto  apparecchia,  abbat- 
tuti dalle  pallate  feottè,  languidi,  e feriti, 
incominciaronoà  penfare  alla  propria  fa- 
iute  , anzi  che  alla  difeza  della  piazza  , ed 
à mormorare  della  ottimazione  del  Gover- 
natore co’  concetti  molto ‘caldi , da’  quali 
palTando  à più  fediziofe  richiefte  delle 
paghe  , concitata  la  lollevazione  , altro 
più  non  vi  mancava , fe  non  che  pigliat- 
fero  le  armi  contro  il  Governatore  , il 
quale  da  ciò  fpinto  acconfentì  che  s’inco- 
minciaflè  à trattare  della  tela  della  piaz- 
za , mà  in  una  forma , che  conolice fièro 
gli  Spagnuoli , che  non  difperattè  ancora 
di  poterli  tener  buona  pezza.  Quinci 
prefero  à favellare  gli  Attediati  domefti- 
camence  cogli  attediami,  pattando  àtrat- 
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tenerli  con  brevi  triegue  nel  Campo  ne* 
mico , ed  udendo  qualche  morto  di  pace* 
e di  refa. 

Ne  ciò  fi  fermò  nella  foldatefca  ordi- 
naria, mà  efièndo  ideiti  dalla  piazza  filila 
parola  Monsù  di  Lunas  Capitano  delle 
guardie  della  Regina , e Monsù  la  Villa,, 
furono  banchettati  cortefemente  da  Don 
Profpero  Tottavilla.  Attribuì  però  Doiv 
Giovanni  dì’ Aulirla  à ftratagema  ì’ufcita  di 
quelli  Capitani , quali  che  s’ingegnallero 
di  guadagnar  tempo  per  meglio  apparec- 
chiarli alla  difefa,  fortificare  le  debolezze 
interiori  della  piazza  : mà  fu  più  tolto 
artificio  dal  Governatore  , che  defiderava 
con  tal  mezo  ,*  e di  tener  quiete  le  lolda- 
tefche,  e di  fpiare  lo  Stato  del  Campo  ne- 
mico , per  non  commettere  qualche  fallo 
in  una  materia  di  fi  grand’  importanza, 
onde  porcile  pericolare  la  fua  riputazio^ 
ne  * c quella  fama  di  militar  difciplina , e- 
prudenza  acquillatafi  infanti  anni. 

Il  giorno  doppo  ricominciato  il  ragio- 
namento Monsù  Villeprò  Sargente  mag- 
giore della  piazza  ed  amico  di  Don  Fran- 
cefco  Tutravilla  chiefe  di  vederlo , e di 
parlargli , il  che  riferito  à Don  Giovanni 

d’Au- 
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d’Auftria  accordò  loro  (ubico  fofpenfione 
d’armiper  due  ore,  e comparii  il  Turca- 
villa,  ed  il  Villeprò  fra  di  loro  , da  che 
pallici  à parlare  della  refa  della  piazza, 
non  fi  confeguì  cofa  alcuna.  Il  giorno 
feguenre  fi  fece  nuova  triegua  , ed  ulciti 
di  nuovo  il  Villeprò  , il  Lunas  , ed  un* 
alerò  Capicano  à pranfare  col  Turca  villa, 
rialTinci  di  nuovo  li  dilcorfi  della  refa, 
non  li  puocè  cavar’ à nome  del  Governa*» 
tore  alcuna  buona  parola. 

Rotea  di  nuovo  la  tregua  , e crefcendo 
tuttavia  gli  avancaggi  degli  allèdianti , e 
la  infolenza  degli  attediaci , fluetnò  qual- 
che giorno  ancora  il  Governatore  nelle 
incertezze  : mà  coftretto  dalla  neccilìtà 
per  la  difperazione  d’ogni  foccorfo  della 
Francia,  e molto  più  dalla  contumacia 
de’  fuoi  foldati , gli  convenne  piegarli  à 
trattar  della  refa.  Parve  troppo  pretto  agli 
Spagnuoli  medefimi  quello  trattato  , ben- 
ché in  (bmmo  da  loro  dehderato , perche 
non  fapevano  le  violenze  de’  foldati  ; in 
fine  doppo  molti  contraili  fi  conchiufe  la 
rela  fra  quindeci  giorni;  mentre  però  non 
folle  comparfa  nel  medefimo  tempo  un* 
Armata  di  Francia,  che  fbarcato  conve- 
niente 
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niente  foccorfo  nell*  Ifola , allontanale 
da  quell’  attedio  gli  Spagnuoli.  U farebbe 
il  Governatore  dalla  piazza  col  filo  prefi- 
dio  à patti  onorevoli  di  guerra  , ed  ambi- 
andoli dirittamente  alla  Marina,  s’imbar- 
cherebbe per  Francia.  Sarebbero  gli  atte- 
diati proveduti  delle  commodità  per  il 
viaggio,  ne  verrebbe  permetto  agli  Spa- 
gnuoli di  indettare  con  fatti, ò con  parole 
li  Francelì.  Li  prigioni  fatti  à Piombino 
farebbero  liberati , e tutte  quelle  cofe  fa-r 
rebbero  ifltefe  di  buona  fede , fenza  ftor- 
cimcnto  alcuno  di  fenfo  per  ingannare  in 
qualche  maniera  la  parte  auverfa. 

Conchiufo  tal’  accordo , venne  folo 
fottoferitto  da  Don  Giovanni  d’Auftria, 
dal  Conte  d’Ognate , e dal  Governatore. 
Mà  non  perciò  durante  quella  tregua  fi 
trafeurò  la  lolita  vigilanza  , perche  fe  il 
nemico  avelie  per  ventura  rotta  la  fede, 
non  fi  trovattèro  colti  mal  proveduti , e 
ruinati,  anzi  crebbero  oltre  l’ufato  le  loro 
diligenze  per  conofcere  l’intenzione  de* 
nemici.  In  tanto  li  Francelì  contemplando 
dalle  mura,  il  profpetto  della  marina,  ogni 
nave  , che  avellerò  veduto  veleggiare  da 
Ponente  verfo  Levante , veniva  da  loro 
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creduto  vafcello  di  Francia  , che  vele*- 
giailè  in  loro  (occorfo  , mà  pallàto  in 
quella  inutile  Iperanza , ed  alpertazione 
il  Termine  della  refi , e già  chiedendo  con 
tacito  fuilìirro  lo  fcioglimento  della  pub- 
blica fede , vennero  fpalancate  all’impro- 
vifo  le  porte  della  piazza  , e ne  ufcì  il 
Signor  di  Novigliac  in  portamento  mili- 
tate , e per  la  grandezza  della  perlona , e 
per  la  maefta  del  Fio  lembiantc  , e molto 
più  per  la  fua  coftanza , prudenza , ed  in- 
trepidezza, degno  di  ftima,  e perciò  com- 
pallionato  dagli  ideili  nemici. 

Dietro  al  Governatore  ufcì  il  prefidio 
d intorno  a fette  cento  lòldati , tra  quali 
tré  cento  infermi,  e feriti,  con  armi , ba- 
gaglie,  bandiere  (piegate,  micchie  accelè, 
tamburri battenti , e duepezzi  d’artiglie- 
ria.Faceva  loro  Ipalliera  dall’uno,  e l’altro 
canto  1 efercito  vincitore,  nei  cui  mezo 
venne  ricevuto  il  Governatore  da  Don 
Giovanni  d Auftria , circondato  à cavallo 
da  Commandanti  maggiori  del  campo,  il 
quale,  celebrata  con  molta  umanità , che 
gli  era  natia , la  lua  virtù  , e valore  , lo 
licenzio  all*  imbarco  verfo  Tolone , ed 
entro  doppo  trionfante  nella  piazza , per 
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ringraziarne  Dio.Vilìtata  indi  la  fortezza» 
il  iuo  lìto,  i Tuoi  Baloardi , le  fortificazio- 
ni  aggiuntevi  da’  Francefi,  e l’abbondanza 
delle  armi , delle  munizioni,  e delle  vetto- 
vaglie , fi  ftupì  molto , che  doppo  un’  allò- 
dio di  tre  meli , vi  lìtrovallè  ancora  tanca 
fuperfluità , non  che  abbondanza  di  tutte 
le  cole  uccellane  , colle  quali  avrebbe 
potuto  ancora  quel  Governatore  contra- 
ttare alla  violenza  delle  armi  loro  , fe  la 
dilTubbidienza  ce’  foldati , e fori!  l’artitì- 
cio  tic’  fuoi  nemici  non  Favellerò  coftretco 
aduna  intempeftiva  dedizione. 

Ho  delc  ritto  un  poco  diftufamente  queft* 
aflèdio  , non  tanto  perche  tutta  la  gloria 
è dovuta  à Don  Giovanni  d'Aufti  ia,  quan- 
to per  elfer  cola  molto  vicina  agl’ Italiani, 
e premente  à tutta  l’Italia. 

Coinè  il  Conte  d’Ognat-e  nodriva  poca 
corrilpondcnza  con  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria , il  qual  generofo  e Magnanimo  non 
approvava  le  crudeltà  del  Conte  d’Ognare 
verfoli  Napolitani  , venne  dalla  Corte  dr 
Spagna  richiamato , e pollo  in  (ua  vece  il 
Conte  diCaftriglio. 

Doppo  aver  Don  Giovanni  d’Auftria 
fatto  molte  belle  cofe  in  Italia  , lì  auviò 


3* 

ZÌO 

DE 

W 

é 

22 

3? 

ck 

XP 

t \ 

[{• 


Giovanni  cC Anflri a.  iGi 

alla  Corre  di  Madric  , dove  accolto  dai 
Rè  fuo  Padre  con  tenerezza  non  ordina- 
ria , dichiarò  il  detto  Rè  che  conofcevafi 
tenuto  alla  prudenza , c fortuna  di  un  sì 
caro  figliuolo  della  confervazione  di  tutto 
il  Regno  di  Napoli , e della  prefa  di  Piom- 
bino , e Portolongbne.  Nel  medefimo 
tempo  giunfe  un’  Ambafciadore  del  Gran 
Turco  à Madric  , il  qual  condotto  all* 
udienza  ornato  di  diamanti,  e di  pietre 

J>reziofe  , fece  prima  le  condoglicnfe  per 
a morte  della  Regina , e congratulò , c 
felicitò  il  Re  Filippo dovrà  il  nuovo  matri- 
monio, che  fatto  aveva  colla  Prencipefia 
ghuola  di  Ferdinando  Imperadore  , e 
chieie  una  udienza  fegreta  per  le  fue  com- 
millioni.  Il  tenore  della  fua  lettera  di 
credenza  era  così:  Al  piu  gloriofi  di  tatti 
li  Preneipi  Criftiani  dalla  parte  di  Ali  So- 
litri  ano  della  Cafa  degli  Ottomani  &c. 
Offriva  egli  in  primo  luogo  di  dare  agli 
Spagnuóii,  ed  a’ Criftiani  ilSan  Sepolcro; 
Prometteva  indi  il  traffico  libero , fenza 
clcrcitar  più  la  pirateria;  E come  vi  era 
una  Sultana  à Malta  , prefa  da’  Malcefr, 
c che  fi  era  fatta  Criftiana , proponeva 
che  Don  Giovanni  d'Auftria  Prencipe  di 

grand* 
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grand’  alpettazione  fpofatfe  la  Sultana  , e 
che  il  Gran  Turco  gli  avrebbe  dato  un 
Regno  Cotto  di  lui.  Propofe  che  tutti  li 
prigioni  fatti  d’ambe  le  parti  follerò  libe- 
rati. Fece  indi  vari  belli  prefenti , e l’Ain- 
bafciata  fu  in  apparenza  molto  bella , mà 
l’efito  fece  ben  vedere,  che  non  erano  che 
complimenti , che  venivano  dalla  bocca, 
c non  dal  cuore. 

Fra  tanto  in  Francia  le  cofe  andavano 
molto  male  per  il  Cardinal  Mazarini , il 
quale  venne  in  fine  coftretto  d’ufcir  dal 
Regno  per  foftrarfi  da  fciagure  imminen- 
ti. Allora  Don  Giovanni  d’Auftria , Pren- 
cipe , che  amava  gli  huomini  grandi  fpinfe 
il  Rè  fuo  Padre  ad  offrire  al  Cardinale 
ogni  forte  di  favore  nella  fua  di  (grazia, 
ma  egli  ricufò  tutto  , dicendo  non  poterli 
fiaccare  dalla  Francia , da  cui  conofceva 
il  fuo  inalzamento.  Quefti  difordini  ci- 
Francia  aveva  fminuito  il  vigore 
guerra  di  Catalogna,  ed  il  Rè  di 
Spagna,  che  aveva  fatto  bloccare  la  Città 
di  Barcellona  per  lo  fpazio  di  quindeci 
mezi , fi  arrcfe  quella  verfo  l’Autunno, 
non  avendo  potuto  la  Motta  Haudencour 

per  forza 
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)t  nella  Città.  Aveva  il  Duca  di  Ghifa  quali 
g à proprie  fpefe  fatto  un’  armata  navale  nel 
difegno  di  andar’  ad  impadronirli  del  Re- 
gno  di  Napoli,  fpintoàcib,  non  tanto 
dalla  fua  ambizione  , quanto  per  le  intel- 
ligenze fegrete , che  vi  nodriva  con  quella 
nobiltà  del  Regno  : mà  fendo  ciò  à cuore 
à Don  Giovanni  d’Auftria  fece  tanto,  che 
vennero  dati  buoni  ordini  al  Vice-Rè  di 
if,  ftar’  in  guardia , e di  provedere  al  nece£ 
fario  per  rendere  inutili  gli  sforzi  del  Duca 
di  Ghifa.  Vi  giunfe  in  realtà  l’armata, 
p prima  combattuta  da  venti , e fi  prefentò 
dinanzi  à Cartel  à mare , ed  il  Marche  fe^ 
diBellievre  co’  folo  trenta  Franceli  fugò 
ì,  più  di  tré  cento  huomini , che  volevano 
contendergli  lo  fbarco.  La  Città  , ed  il 
Cartello  li  arrefero,  mà  uccifo  il  Bellievre, 
e fucati  li  Franceli , vedendo  il  Duca  di 
Ghila  , che  ogni  cofa  gli  era  contraria , e 
che  le  fue  corrifpondenze  erano  inutili,  li 
rilòlfe  d'abbandonar  Cartel’ à mare,  e di 
L ritirarli  à Tolone. 

Come  il  Rè  Filippo  aveva  veduto  la 
fortuna  di  Don  Giovanni  d’Auftria  fuo 
figliuolo  nel  Regno  di  Napoli  , e nella 
prefa  di  Piombino,  e Porcolongone,  ftimò 

che 
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.che  minore  non  l’avrebbe  nella  Catalogna  I 
per  ridurre  que’  popoli,  che  fottratci  fi 
erano  dall’  ubbidienza  ; gli  conferì  però  il 
Generalato  di  quella  Provincia.  S’auviò 
egli  col  fuo  efercico  verfo  Girona  : mà 
venuto  alle  mani  col  Mare fciallo  Hoquin- 
cour  , ebbe  qualche  perdita , la  quale  non 
impedì  però  , che  Don  Giovanni  non  di- 
fegnatte  d’andar’  ad  attediar  Ro fes  , mà 
anche  ciò  gli  venne  impedito  dallabravura 
de’  Francett  fotto  il  detto  Hoquincour  , il 
quale  ritiratoli  per  fottrarfi  da  certe  im- 
portunità del  Cardinal  Mazarini , venne 
'{pcdicò  il  Prencipe  di  Conti  in  Catalogna 
per  commandarvi  in  fua  vece.  Sendovi 
quello  Prencipe  giunto , fu  attiri  fortunato 
nel  fuo  Principio , pofeia  che  avendo  dato 
ordine  al  fuo  efercito  ch’era  di  dieci  mila 
huomini  di  marchiare^  e fiaccati  mille,  ed 
otto  cento  cavalli  per  andar’  à riconofce- 
re  il  contegno  dell’  efercico  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria,  forprefero  in  un  villaggio 
mille  , e fei  cento  cavalli , che  aflàlirono 
con  furore  , ne  uccifero  tré  cento  , ne 
imprigionarono  feicento  , e fugarono  il 
•rimanente. 

Per  tal  rotta,  unica  ad  un*  altra  in  Por- 
togallo, 

» 
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di  Don  Giovanni  d’Auftria,  16$ 
gallo*  venne  Don  Giovanni  d’Auftria  ri- 
dotto per  tutta  la  State  alla  difefa  : Ed 
avendo  indi  Don  Giovanni  mandato  una 
Flotta  di  venti  quattro  galere  in  circa, 
puotè  ben  chiudere  il  porto  di  Rofes  per 
mare , mà  per  la  perdita  della  Tua  caval- 
leria , non  puotè  farlo  per  terra. 

Come  li  Catalani  erano  animati  di  uno 
Spirito  di  rebcllione , temendo  il  gaftigo, 
facevano  ogni  sforlo  per  fottrarfene.  Co- 
ipirarono  eglino  dùnque  al  mele  di  Set- 
tembre contro  Do»  Giovanni  d’Auftria, 
avendo  difegno  Succiderlo  , e di  far’  una 
totale  del  prelìdio  di  Barcellona , ed  indi 
di  dar  la  Città  al  Prencipe  di  Conti , che 
confapevole  di  tutto , andava  volteggian- 
do intorno  à Barcellona  con  alcuni  mila 
huomini , afpettando  l’effetto  dei  Concer- 
tato : ma  avutone  Don  Giovanni  d’Auftria 
contézza , incarcerati  gli  autori,  ch’eran® 
più  di  cinquanta , vennero  imolati  alla 
vendetta  publica.  Veduto  il  Prencipe  di 
Conti  il  difegno  andato  à vuoto  li  voltò 
altrove  , e s’impadronì  della  Torre  di 
Vilars  ^del  Caftello  di  Puigcalador,  e 
chiufè  il  pailo  à Puicerda , fenza  che  Don 
Giovanni  d’Auftria  potette  impedire  quelli 
j M prò- 


B- 


. 


g 


€ I r' 


v66  La  Vita 

progredì.  Fece  indi  il  Prencipe  di-Conti 
naflàre  il  fuo  efercico  per  un’  angufto 
pati®  lo  fpazio  di  cinque , e Tei  giorni,  ed 
acquillo  la  Città  inameno  di  quindeci, 
benché  fortificata  di  lette  buoni  baftioni. 

• Doppo  che  ritornò  in  Francia  , lafciando 
il  governo  àDon  Giofeppe  di  Margherita 
rebelle  alla  Spagna , il  quale  incontrato  il 
Generale  della  Cavalleria  Spagnuola, 
.ebbe  qualche  vantaggio , e reliò  in  que 
quartieri  per  tener5  *in  freno  que’  popoli. 
Mà  avendo  Don  Giovanni  d Auftria  per 
cercar  d’addolcire  la  difgrazia  della  for- 
rùna  mandato  il  Conte  di  Baiona  colla  lua 
Flotta  vcrfo  Lenza,  quello  (barcata  qual- 
che foldatefca , lì  impadronì  di  quello 
•"luogo , che  non  è dillantedi  Roles,  e d un 
gran  Magazzino  de5  Francéli , che  vi  era 
dentro  , cioè  lètte  mila  Tacchi. di  tarina, 
tre  mila  barili  di  vino  , e quantità  di  lardo, 
pefce  , e munizioni  di  guerra.  U Duca  di 
Mercurio  saettò  nebprincipio  qualche  r»n- 
jfrefco  in  Rofes , il  Prencipe  di  Cónti  s’im- 
padronì di  Caracche  , doppo . una  dife  fa 
rioitofiiIìtna  d’un  piccol  prefidio  , e 'di 
V>n  Giovanni  di  Bagnoiec.  f 
Fra  tanto  avendo  Don  Giovanni  d’Àu- 
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a ftria , che  invigilava  à tutto,còmmandat® 
jj  al  Baiona  di  andare  colla  Tua  armata  na- 
j,  vale  ad  incontrar  la  Francefe -,  trovatala 
li  in  vifta  di  Barcellona  ne  vennero  ad  una 
£ battaglia,  che  durò  due  giorni,  nella  quale 
5 non  vi  furono , che  alcuni  huomini  uccifi, 

• e feriti , ed  alcuni  vafcelli  danneggiati 
l fenza  vantaggio  grande  d’ambe  le  parti. 

- Pigliò  indi  il  Prencipe  di  Conti  la  Città  di 
j Meeda  , fituatafbpra  una  rocca  , edili 
, tanto  Don  Giovanni  d’Auftria  pigliò  la 
j Città  di  Bergua  col  Cartello  : Mà  avend® 

li  Francefi  avuto  la  fortuna  di  pigliare  Gì- 
ronello , rimifero  l’alTedio  à Bergua,  men- 
. tre  Don  Giovanni  d’Auftria  era  applicato 
, à fortificar  Vifch  : mà  avendo  difegno  di 
(occorrer  Bergua , vi  fi  avviò  Don  Gio- 
vanni  d’Auftria  col  Ilio  efercito , alTalì  li 
'à  Francefi , e li  ruppe  valorofàmente , fegu- 
,,  endoli,  fino  à Salfona.  Ripigliò  indi  Me- 

* «da  , la  Torre  di  Baguro , e la  ftelTi  Città 
l.  AiSallona,  màgli  Spagnuoli  perdettero 
; Pons , ed  indi  li  due  efercitì , avanzata  la 
i j Ragione,!!  ritirarono  ad  invernarli. 

''  Erano  in  quel  tempo  li  Paefi  Badi  quali 
' appiedi  lotto  l’incarco  d’una  guerra  ca- 
lamitolà.  Il  Prencipe  di  Condè  dilguftato 
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dal  Mazarino  fi  era  dichiarato  per  il  Re 
di  Spagna.  Ma  l’Arciduca  Leopoldo,  che 
oprava  unitamente  col  Prencipe  di  Con  de, 
bramando  di  ritirarfi  verfo  Sua  Maefti 
Imperiale  , aveva  con  reiterate  iftanze 
domandato  al  Rè  Filippo  licenza  di  riti- 
rarli , ed  un  Succefiore,  tovra  il  quaLe  po- 
telle. rimettere  il  governo  diquefte  povere 
Provincie.  La  Tua  domanda  venne  accor- 
data , e venne  nominato  in  Tua  vece  Dton 
Giovanni  d’ Auftria  con  una  autorità  aflo- 
lutaper  governar  le  Provincie  , e lcco  m 
qualità  di  Luogotenente  Generale  u Mar* 
chefe  di  Caracena , che  non  fece  troppo 
volentieri  qttefto  paleggio  , ed  adoprofli 
quanto  puotè  in  lfpagna , perche  non  li 
vernile  à sì  fatta  mutazione  di  feena  ; ma 
eflendo  precotfi  alle  fue  iftanze  , ed  agli 
ufici  de’  tuoi  partigiani,  gli  uficj  ed  iftanze 
de’  Milanefi , ed  altri  Miniftri  della  Co- 
rona , che  imputavano  alla  fua  condotta 
colla  nuova  guerra  di  Modena, le  caiamiti 
patite  nella  pallata  campagna  da  quello 
fiato  , prevalfe  alla  privata  potenza  la 
convenienza  publica,  e venne  il  Caracena 
licenziato  dal  governo  di  Milano  , dove 
lafciò  un’  ambigua  fama  di  fe  medefimoj 
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di  Don  Giovanni  d' Auftr  'ui,  iéy 

lE  perche  e lafcio  lo  Stato  intiero  cogli  ac~ 
quitti  rilevantiflimi  di  Càfale , e Trino;  e 
)BÌ  diede  la  fua  partenza  campo  allo  (copri- 
li. mento  di  molti  difordini  nelle  cofe  poli- 
pi ciche , e militari. 

ii  Mentre  s'andava  il  Marchefe  licenzi- 
li: andò  da  quello  Stato  per  la  volta  di  Fian- 
p dra  , fovragiunfe  in  quella  parte  Don  Gio- 
t vanni  d’Auftria,  che  lo-coftrinfe  à fermarli 
i qualche  giorno  ancora  y profeguendo  ut 
iy  tanto  il  viaggio  la  Marchefe  fua  con  forte. 
V Portò  quello  arrivo  di  Don  Giovanni  di 
)i  Auftria  l’avvifo  della  morte  del  Marchefe 
^ Serra  Maftro  di  Campo  Generale  nello 
f Stato  di  Milano  , fucceduta  con  infelice 
i incontro  di  fortunali  quella  guifa. 
ì # Ricevuto  Don  Giovanni  d" Auftria  l*or^ 
i‘*  <^ne  «lai Rè  Catolicodi  pattare  da  Cata- 
ri logna  per  l’Italia  in  Fiandra  , imbarcoflì 
l-  coi  Marchefe  Serra , c Don  Luigi  Poderi- 
p co , licenziato  anch*  elio  della  carica  di 
fi  Maftro  di  Campo  Generale  di  Catalogna 
f jovra  due  galere  della  (quadra  di  Napoli, 
eP  *a  padrona , e Sant*  Agata.  Viaggiando 
fi  dunque  tutti  tre  quelli  perfonaggi  fulla 
,1  Padrona  9 che  meglio  armata  di  remi  lai- 
fa  a<iietro  là  fua  Confétva , ufciti  all* 
a M y imboc* 
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imboccatura  di  certa  iSoletta,  Scoprirono 
<lue  Caravelle  di  CorSari  Mori  , onde  te- 
nuta confulra  di  ciò,  che "C le guir  fi  dove  ile; 
Don  Luigi  Poderico  , ed  il  Comico  , per 
non  arrifchiare  la  perfona  di  Don  Gio- 
vanni d’ Auftria,  trovandofi  la  galera  Sotto 
Vento  , con  figliavano  , che  fi  dovèflero' 
tornar*  adietro  : Mà  {ottenendo  gli  altri, 
che  fi  potè  Uè  profeguir’  il  viaggio  , Schi- 
fando quell’  incontro  , prevalfe  queft’  opi- 
nione ; mà  inoltrar ifi  à poche  remate, 
Scoprirono  due  altre  Caravelle,  che  fi  uni- 
vano colle  prime,  e rinforzandoli  il  vento 
fi  viddero  tolta  U commodità  di  tornar* 
adietro.  Onde  Scatenata  da  citftma  con 
promefTa  di  libertà  , Se  avefTero  portata  à 
falvamento  la  galera  , «'avanzarono  per 
is fuggire  l’incontro  de’  legni  Mori , mà 
in  vano  ; perche  lanciatili  in  mare  dalla 
.galera  quattro  Schiavi  Mori , fi  ricovera- 
rono nelle  medefime  Caravelle, portando. 
aJ  Pirati  TavviSo  de’  Perfònaggi , che  na- 
vigavano in  quel  vaScello.  Dal  che  allet- 
tati, ed  inanimiti  li  Pirati , e favoriti  dal 


vento , che  ò non  laSciava  adoperare , ò 
rendeva  inutile  il  Cannone  dc*Ctiftiani, 


s’appoggiarono  adollò*  alle  .galere 
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tt  guadagnandola  Padrona  il  terreno,  venne 
lt.  ad  accenderli  uria  fiera  fcaramuccia;  nella 
quale  ferito  il  primo  Don  Luigi  Poderico, 
mà  leggiermente^  in  un  braccio,  trovofil 
g per  lo  fecondo  ferito  à morte  i) Marche fe 
^ Serra , che'  doppo  due  ore  fatto  il  tefta- 
; mento  alla  militare , terminò  gli  ultimi 
{piriti  della  vita.  Per  quelli  (uccelli  venne 
I configliato  Don  Giovanni  d’Auflria  da 
tutte  le  perfone  di  conto  che  l’accompa- 
' gnavano,  di  Calar  nella  Camera  per  tot- 
trarfi  airevidente  pericolo , che  lo  minaci 
ciava,  rimanendo  in  quello  mentre  uccl- 
fo  anche  il  Comiro,  e ferito  mortalmente 
, in  un’  occhio  Don  Diegói  Gariglio  Capi- 
’ tano  di  quella  galera , che  indio  indi  in 
, terra  à.  Sardegna  , vi  fù  lafciato  con  poca 
‘ fperanza  di  falute. 

Intanto  credutoli  da’  Criftiani  per  la 
morte , e per  le  ferite  di  molti  altri  lòldatv 
e Marinari , inevif abile  lo  (campo , venne 
da  uno  sforzato  Francefe  fuggerita  aJ 
, Commandanti , ed  efeguita  la  maniera  di ; 

'•  filtrarli  al  rifehio  imminente.  Mà  celiato 
' il  pericolo  delJLa  morte , ò della  Ichiavitu- 
’ dine  degli  huomini,  continuò  à bcrfagliare 
‘ quelli  legni  la  tempefla  deì  mare  , dalla'- 

M 4 qualc- 
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vifta  d’Algieri,. 
nel  fovragiungerc  della  notte , chiamato 
due  volte  in  vano  foccorfo  , feparotfì  la 
Galera  Sant’  Agata  dalla  Padrona,  e cadde 
di  que’  Corfàri , rimanendo  con 
„ a fchiavi  di  que’  Barbari  alcuni 
Cavallieri  Milane!! , e Genovefi  , infìeme 
co’  molti  Religiofi,  e la  famiglia  del  Mar- 
chefe  Serra.  La  Padrona  approdò  final- 
mente in  Genova,  dove  fmontato  Don 
Giovanni  come  incognito,  trasferifli  in 
barchetta  à San  Pietro  d’ Arena  , e 
quindi  accompagnato  dal  Duca  di  Turfi 
à Milano.  Prima  però  di  partire  diede  con 
ma  gnanimità  la  libertà  agli  Sforzati  > a* 
quali  fece  altresì  dare  cento  feudi  à cia- 
scuni , fecondo  la  promeflà  fatta  loro. 

La  brama , che  aveva  di  vedere  la  Fian- 
dra non  gli  permife  di fermarfi  troppo  agli 
onori , refigli  à Milano  , ad  Augufta , edà 
Colonia.  Venne  egli  ricevuto  à Montaigù 
dal  Sereniffimo  Arciduca  Leopoldo  co* 
complimenti , e ceremonie  ufitate  tra  le 
perfòne  grandi , i quali  doppo  mille  reci- 
proche carezze , ed  una  lunga  conferenza 
fi  Separarono.  L’Arciduca  pigliò  la  strada 
di, Colonia , e Don  Giovanni  d’Auftria  col 

Marchefe 
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Marchefe  diCaracena  Tuo  fede  1 Neftore 
quella  df  Brunella  ; dove  vennero  ricevuti 
con  applaufi  univerfali , e rifpecti  giudi, 
e vendimi. 

S’imaginavano  li  Fiatninghi,  che  quefto 
giovane  Prencipe  unito  al  valorofiffimo 
Prencipe  di  Condè,e  fecondato  dall’  attiva 
prudenza  del  Marchefe  di  Garacena,  rida- 
rebbe per  la  forza  del  fuo  braccio , e Ia! 
giuftizia  delle-fue  armi,  il  ripofo  à quelle 
povere  Provincie  afflitte  ; roà  le  cofedeb 
mondo  fendò  incerte  , -le  loro  afpettazio-- 
ni  furono  vane; 

Sendo  il  Cardinal  Mazarino  fempte-più' 
applicato  alla  conquida  de’  Paefi  Baffi  , a* 
dar  materia  di  nuovi  trionfi  al  giovine  Rè,< 
ed  à lavorare  allo  fcadimenco  della  Mo- 
narchia di  Spagna,  fifsò  i fuoi  penficri  alla' 
guerra.  Lo  llupore  univerfale  delle  Pro- 
vincie , la  cura  di  Don  Giovanni  d’Audria. 
di  far’  ufcire  in  campagna  la  Nobiltà,  e la 
vigilanza  infaticabile  del  Prencipe  di 
Condè  d’impedire  li  difordini  mortali  del- 
lo Stato  con  fatiche  incredibili , fecero 
rifòlvere  il  Rè  di  Francia  di  operare  con 
maggior  potere  , e col  configlio  del  Car- 
dinal Mazarioi  di  metter’ in  campagna 
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un  efcrcito  poderofo  , per  procurare  di  ' 
far  cadere  quanto  vacillava  , od  almeno 
fe  indurre  non  potevano  gli  Spagjpuoli  ad 
una  derilione  totale , d’allalne  una  piazza 
più  riguardevole  , che  Landresi»  alfine 
co  tanti  colpi,  e piaghe  di  rendere  un 
corpo  sì  fievole  , ivenito  , od  in  un  ago- 
nia mortale.  Cercò  à tal  fine  il  Mazarini 
danaro  per  tutto  per  la  prolfima  campagna. 
Gli  eferciti  fi  milero  in  campagna  * c li 
Generali  in  dovere  di  far  bene  il  fatto 
loro.  Il  Marefciallo  di  Turcna  , che  com- 
m andava  Te  fere  ito  Francefe  fece  fembian- 
te,  per  tener’  à bada  gli  Spagnuoli , di 
voler  attediare  Tournai,  mà  fi  voltò  a 
V alene  ienna,dove  comincio  a trincierarfi, 
travagliar*  alle  linee  di  communicazione, 
e ciò  con  tanto  ardore  , che  li  lavori  fu- 
rono fatti  in  pochi  giorni , ed  in  iftato  di 
vietar’  il  palio  alla  Citta.  , 

Valencienna  Citta  molto  famoTà  nel 
Ducato  d’Analto  è fituata  al  fiume  Scotto, 
che  palla  nel  mezzo,  ed  ha  dalle  due  parti 
alcune  montagne  alte.  Venne  (limato  da 
tutto  il  mondo  che  quello  allòdio  farebbe 
rmfeito  al  vantalo  degli  attediami , ed 
alla  confufioi 


vi  <r4«Jlria.  ,v 

Valore  dj  Don  Giovanni  d’Auitria,  c del 
Prencipe  di  Condc , e (adoro  fortun/co- 
ftnnfero  li  Francefi  d abbandonar  l’aflè- 
dio.  La  For^na  veder,  fece  ch’ella  fuole 
fecondar  i pm  giovani,  fecondo  il  dire  di 
Carlo  Quinto,  e che  aiuta  livaloron  e 
Sicilia  i nemici  delle  belle  (Dedizioni.  ’ ’ 

Mentre  il  Turena  s’applicava  al  lavoro 

<W  iT.’i  D?"  ?iovanni  d’Auftria  ra-  &■ 
g no  la  ioldarefca  a tal  numero  , che  <di 

ailediantili  viudero  in  neceffirà  di  forthì- 

carh  nel  campo  Raddoppiarono  eglino 

per  ranco  i moderamenti , ed  i foflf 

cero  encrarevuantirà  di  ogni  forte  dimu- 

nuione  nel  loro  campo , ardirono  con 

vigoie  gli  aflediati , e badavano  à quanto 

tacevano  gli  Spaglinoli , rifoluci  di  rice- 

veih  111  cafo,  clic  fi  folli. o prefencati  * 

Dalla  perdita  di  quella  Citta  doveva  fd* 

gmr  quella  di  tutto  l’Ahalfb  , e di  rutto  il 

paeie , di  cui  ci.ifeuno  deplorava  di  già  Je 

mi  lene  , ed  1 vicini  temevano  di  via  fi 

(toppo  potere  del  Rè  di  Francia.  Ma  Don 

di  d Allftl,a>  rag"nato  il  Configlio  : 

, g“?rra  ».  Mpprefentò  ch’egli  era  tifo- 
luto  d,  morire  ò di  foccorrefe  la  piazza,, 

« fece  accondefcendere  alla  fua  iefulu- 
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falfe  , ne  diedero  una  vigorofa  ,.  e vera. 
Fecero  eglino  tre  attacchi  furiofi , e fpa- 
yencevoli,  benché  vi  follerò  tanti  folli  à 
pallare,  e tante  difficoltà  à fuperare.  Li. 
Valionijche  avevano  l’ala  finiftra  vennero* 
rifpinti  per  due  fiate  , mà  animati  dalla 
brama  di  acquiftarfi  gloria  per  la  prefenza. 
del  valorofo  Prencipe  di  Condè , e,  per  là' 
fua  efficace  eloquenza,  fi  gettarono  da 
dilperati  Tulle  fortificazioni  nemiche  , en- 
trarono di  forza,  e diedero  occafione  agli- 
Spagnuoli,  rifpinti  per  tré  fiate,  di  feguirli, 
e di  pigliar  parte  alla  gloria,,  fi  come  a* 
travagli.  Allora  accorfo  Don  Giovanni 
d’Auftria  fattoli  alla  teda  della  Cavalleria 
entrò  , e fi  fece  una  ftrage  orribile,  fra* 
gridi , difordini  „e  la  confofione  della  not- 
te , più  orribile , che  la  morte  medefima. 
Incontrò  il  Prencipe  di  Ugni  quaranta 
fquadroni  di  Cavalleria  trà  la  Città,  ed  il 
quartiere  guadagnato , che  fugò  agevol- 
mente., c Don  Giovanni  d’Auftria  fece  la 
fua  entrata  nella  Città.colla  fpada  nuda  in 
mano  tutta  tinta  di  fangue  nemico.  Acca- 
rezzò con  molta  dimoftrazione  d’affetto, 
e di  dima  il  Governatore,  e fece  Tentile  a* 
ibidati  gli  effetti  della  fua  liberalità. 

~ Perirono» 
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Perirono  almeno  quattro  mila  liuomim ? 1 
col  ferro  e coll’  acqua , perche  il  fiume  ! 
unito  all*  Hidufttia  combattè  per  gli  alle-  • / 
diati.  Perdettero  li  Franteli  in  quell’  alle-  • 
dio  dodeci  mila  huomini  trà  fbandati  , e-  s’ 
morti.  L’attacco  fi  lece  di  notte  con  tane’  1 
ordine , e filenzio  , che  quegli , che  por- 
tavano le  falcine  , cominciavano  di  già  ad 
empire  le  folle , quando  vennero  (coperti. 

Si  levò  all’ora  un  grido  d’uh  quartiere 
all’altro,  che  udir  non  fi  potevano  le  mo- 
fchectate  , quinci  ancora  meno  li  lamenti 
de’  inolienti , e de’  feriti.  Le  fafeine  , le  \ 
granate  à mano  , le  picche  , e le  mofehee- 
tate  contribuirono  sì  alla  vittoria  , mà  la 
rifoluzionc  dilperata  de’  foldati  Valoni  di 
vincere, ò morire,  feguiti  da  gli  Spagnuoli 
incoronò  la  battaglia.  Giovanni  Veiqueft 
foldato  di  fortuna , che  per  il  fuo  valore,  c 
fortuna  eradivenùto  Colonello , impedì  di 
met-er’in  dubbio  la  vittoria,  col  rompere 
gli  oftacoli  che  imbrigliavano;  il  fiume 
Sco  ro  , rompendo  il  ponte  y e levando  » 
così  a*  Francefi  la  communicazione  de* 
quarrieii , e li  mezi  di  foccorrerfi.-  Doppo  • 
tal-colpo  di  fortuna,  che  colf  linfe  li  Fiali-  - 
cefi  fort illuni.,  e ben  fottificaLid’abban- 

" -donai  - 
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donar  tutto  , e di  cohfeflare  , che  le  armi 
' fono  incerte , il  Marefciallo  di  Turen'à  ri- 
tirò il  Tuo  efercito  , e fi  accampò  à Lan- 
dresì , dove  li  fuggiafchi  lo  andarono  à 
trovare.  Il  fiume  fu  al  principio  favore-' 
vole  agli  Spagnuoli , e poi  rfòcque  loro,  : 
perche  impedì,  che  non  legiiiftèro  li  Fran- 
cefi  negli  altri  quartieri  > ch’ebbero  ogni  ' 
assodi  ritirarli. 

Quefta  vittoria  come  venuta  dai  Cielo  • 

- riempì  tutti  li  Paefi  Baffi  del  Rè  Catolico  * 
d’uiT  allegrezza  perfetta.  Ma  avendo  li 
Francefi  ioccorfo  Arras , Gli  Spagnuoli : 
pigliarono  Condè  , e volendo  pigliare  S. 
Gilino,  Tarmata  Spagnuola  fi  diffipò  per 
povertà,  è per  mancanza  di  danaro,  e • 
Don  Giovanni  d’Auftria  perde  à poco  à 
poco  la  buona  opinione , che  li  popoli 
concepito  avevano  di  elio. 

Il  numero  de-  morti , e prigionieri  fu 
molto  grande , ed  il  Marchefe  di  Senetcr- 
ra  pagò  dieci  mila  lire  di  rifeatto.  Quefta 
vittoria  ridiede  cuore  a*  gli  Auftriaci. 

Come  gli  Stati  davano  qualche  fomma 
di  danaro  agli  Spagnuoli , fu  là  cagione  . 
che  Don  Giovanni  d’Auftria  non  -puotè 
accordarfi  cogli  Stati , che  non  volevano. . 
*0  . con?  - 
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confignargli  il  danaro  nelle  mani 
levano  pagare  eglino  medelìmi  li 
Il  che  fece  correre  mille  rumori  falli , che 
fecero  credere  che  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  perduro  aveva  le  inclinazioni  del  po- 
polo , il  che  però  non  impedì  al  Prencipe^ 
diCondè  , edà  Don  Giovanni  d’Auftria 
di  pigliar  San  Gilino  piazza  forte  con 
Comma  loro  lode.  E come  il  Turrena  ave- 
va airediato  Cambrai,  quelli  due  Eroi  lo> 
foccorfero  con  valore  indicibile. 

Avevano  allora  gli  Stati  d’Olandia  qual- 
che apparenza  di  difeotdia  col  Rè  di  Fran- 
cia e dcfiderando  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  d’imbrogliarli  più  fece  prefentare  per-  * 
.Don  Stefano  di  Gamarra  una  memoria, 
agli  Stati  per  concitarli  contro  la  Francia,.  j 

offrendo  foccorfo.  Era  tanto  flava  egli  in- 
Brunella  {pattandoli*  ed  intimò  una  caccia’ 
di  tori  nella  maniera  ufata  in  Ifpagna,  il  *, 
che  faceva  per  animarli  più  alfa  guerra- 
contro  i Francefi  , che  lo  minacciavano  di 
fcacciarlo  fuori  de’  Pàeli  Baffi.  Egli  però 
ufcì  in  campagna  col  Prencipe  diCondè,- 
che  non  poterono  però  impedire  a’  Frarv- 
celi  di  pigliare  Montmed^ , e di  veder 
giullare  la  maggior  parte  della  Fiandra. 

Conte. 
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Come  mancava  il  danaro  à Don  Giovanni 
d’Auftria,  il  che  fù'cagione  della  perdita 
di  quella  piazza.  Attediò  indi  il  T urrena 
San  Venant , ed  il  Prencipe  di  Condè  Ar- 
dres  , che  abbandonò  con  perdita  , mà 
Don  Giovanni  d’Auftria  battè  un  convo- 
glio Francete  riguardevole. 

Aveva  frà  tanto  la  Francia  fatta  una 
collegazione  coll’  Inghilterra , che  (bar- 
cata in  Fiandra  pigliò  Mardic  con  fommo 
cordoglio  di  Don  Giovanni,  e del  Prencipe 
di  Condè , che  caduto  ammalato  fi  fece 
portar’ à Gante,  dove  rifanò.  Màl’imprefa 
fatta  da’  Francefi  fopra  la  Città  d’Often- 
da  , tendo  andata  à vuoto  , con  ifmacco 
e perdita  de’  Francefi  diede  allegrezza  à 
quelli  due  Eroi , li  quali  faputo  l’ allòdio  di 
Duncherca  s’ avviarono  con  trenta  mila 
huomini  per  foccorrerla,  mà  ufeito  il  Tur- 
rena  in  campagna  , avvertito  Don  Gio- 
vanni d’Auftria , fece  metter  l’efercito  in 
battaglia  , mà  venne  rotto , il  Caracena 
fi  gettò  in  Neuporto , il  Condè  in  Often- 
da  , e Don  Giovanni  d’Auftria  à Bruges, 
e la  Città  di  Duncherca  fi  arrefe  in  fine  , e 
venne  da’  Francefi  confignaca  aglTnglefi^ 
e doppo  varie  altre  cofe  fendo  Don  Gio- 
vanni 
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vanni  sfortunato  cadde  nella  difgrazia  . 
della  fortuna , e nell’  avverfione  de'  Ham- 
menghi.  E còme  1 è Rane  e li  avevano  atte- 
diato Gravellina  , Don  Giovanni  d’Auftria. 
fece  militar  tutta  la  Nobiltà , tua  in  vano,, 
perche  fu  indi  prefa  da  Rancctt  , il  che 
fece  correr  voce  , .che  Don  Giovanni 
d’Auftria  era  richiamato  in  Spagna,  e che 
il  Marchefe  dfCaracena  gli  farebbe  lue- 
cello  , rnà  in  fine  doppo  varie  cofe  lì  fece 
la  pace  col  maritaggio  dell  Infanta  di 
Spagna  alRè  di  Francia. 

Ritornato  in  Ifpagna  Don  Giovanni 
d’ Aulirla,  trattandoli  di  far  I3. guerra  a' 
Portughett  ufcì  in  campagna  con  un’  efer- 
cito  d’uudeci , ò dodeci  mila  huomini,. 
pigliò  la  Città  di  Borba , dove  vennero 
ftrozzati  il  Governatore  , e due  Capitani. 

Andò  indi  Don  Giovanni  ad  attediar  Villa 
viziofa  , e Garumena,e  tutte  le  alcre  Città 
Campeftri,  che  trattò  dolcemente,  perche 
implorarono  milericordia.  Il  Prelidio 
d’Ocrato  per  aver  voluto  veder5  il  Can- 
none , e rienfato  di  arrenderli  con  capitu- 
lazione  fu  la  cagione , che , fendo  pigliata 
di  forza , il  Governatore  fu  impiccato , e 
le  mura  abbattute^ Mali  calori cpmman-  .. 
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darono  la  ritirata  à Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  , che  non  volle  afpertare  l’armata 
Portoghefe,  mà  che  avendo  dileguo  di 
ridurre  tutto  il  Regno  di  Portogallo  mi  fé 
in  campagna  un’  efercito  di  federi  mila 
huomini  e partì  di  Badaios  ed  andò  ad  ac- 
camparli vicino  ad  Evora  Città  grande,, 
dov’erano  tré  mila  huomini  di  prefidio, 
che  li  arrefe  in  Tei  giorni  per  mancanza 
di  munizioni. 

Giunta  la  nuova  di  quella  perdita  à. 
Lifbona  lufcitò  difordini  grandi , e fé  Don 
Giovanni  d’Aultria  avelie  battuto  indi  li 
Portoglieli,  non  avrebbe  mancato  d’im- 
padronirlì  di  Lifbona,  e di  tutto  il  Regno, 
e fi  farebbe  pollo  la  corona  fui  Capo, 
promellàgli  dal  Rè  Filippo  fuo  Padre  per 
animarlo.  Mà  giunti  li  Portogheiì  coll’ 
efercito  fi  accamparono  non  rnoltp  lonta- 
no dall’ efercito  di  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria, che.nc  fece  la  medefimacofa  ,.e  ne 
vennero  ad  una  fcaramuccia , ed  indi  ad 
una  battaglia,  nella  quale  DonGiovanni 
d’Aultria  ebbe  il  peggio  , perdette  il  fuo 
lléndardo  Reale , la  lua  fegretaria,  dodeci 
cannoni , tré  mila  e ducento  carri  di  ba- 
gàglie , tredeci  carozze , trenta. -fornelli . 
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per  cuocere  il  pane  , i cavalli  al  rramero 
di  quindeci  mila , (ci  mila  bovi , ottomila 
muli  , ed  un  bottino  incredibile.  Doppo 
che  ripigliarono  li  Portoghefi  Evova  , e 
quanto  avevano  prima  perduto.  RiferHco 
molto  abbreviatamente  quanto  hà  fatto 
Don  Giovanni  d’Auftria  in  Portogallo, 
perche  trattandone  ampiamente  in  un 
iftoria  particolare  di  quella  guerra  , à cui 

rimando  il  lettore,  ho  (limato  che  farebbe 

/ 

fuperfluo  di  ridir’  in  quello  luogo  tante 
cofe , che  fanno  un  libro  à parte. 

Volendo  il  Rè  Filippo  dar  qualche  ap- 
parenza à quella  dilgrazia , fece  ritirar 
Don  Giovanni  d’Auftria  à Confuegra,. 
dove  mentri  egli  vi  era  , ammalatoli  il  Re 
Filippo,  ftabitì  per  Reggente  la  Regina 
con  un  Goniiglio , doppo  che  ipirò.  Il  che 
intelò  dal  Re  di  Francia,  lotto  precedo  di 
diritti  della  Regina , {ua  moglie  invale  li 
Paefi  Balli , e s’impadronì  di  molte  piazze, 
fl  che  fece  affrettare  gli  Spagnnoli  di  far 
la  pace  co’  Portoghefi.  La  Regina  di  Spa- 
gna fece  Inquifitore  Generale  il  Padre 
Everardo  Nicardi , Giefuita , e fuo  Con- 
feffbie,dallacuifollicitazione  molla  ritolfe 
di  mandar  ne’  Paefi  Baili  Don  Giovanni 
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d’Auftria  con  nove  cento  mila  feudi  , e 
venne  commandata  alla  Flotta  di  trovar» 
alla  Corogna  per  partire  con  don  Gio- 
vanni d’Aullria  , che  vi  li  era  avviato  à 
polla,  mà  vedendo  Don  Giovanni  l’armata 
Francete  Tulle  code  della  Galizia  , fece 
sfilare  la  Tua  armata  , che  così  fi  fottralFe 
Ha  ogni  pericolo. 

Come  la  virtù  produce  , od  attrae  l’a- 
micizia, avendo  Don  Giovanni  uno  duolo 
grande  d’amici , venne  da  quelli  avvifato 
legatamente  , che  mandato  non  veniva 
ne'Paefi  Balli , che  alla  follicitazione  del 
Padre  Nitardi  ,che  fapendolo  perlpicace, 
malagevolmente  avrebbe  veduto  effettua- 
re i fiioi  dilegni , mentre  da  vicino  rima- 
nevano i Tuoi  tratti  troppo  elpolli  al  findi- 
cato  d’un  Prencipe  di  tanta  già  fperimen- 
tata  intelligenza.  Averlo  vicino,  e tenerlo 
efclufo  da’  maneggi,  lui  ch’era  fratello 
del  Rè,  e mantenerli  il  Padre  Nitardi, 
ch’era  llraniero,  Giefuita, Favorito,  quinci 
odiato , nel  favore , e nel  Minillero  , cofa 
troppo  fpinofa’»  e di  malagevole  effetto 
fembrava.  L’allontanarlo  era  cofa buona; 
mà  trovarne  il  motivo,  c che  foffe  coone- 
ilato,  ed  urgente,  era  di  gran  fatica,  per  la 

Rima 
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^ftima , che  il  Popolo  , c la  Nobiltà,  nerbo- 
dei  Regno,  avevano  di  Don  Giovanni. 

La  Guerra  ne’  Paeli  Badi  aveva  fecon- 
dato i difegni  del  Padre  Nitardi,  fervendo 
fovente  li  difaftri  per  ridurre  ili  arco  la 
mala  volontà.  Sperato  aveva  il  Padre, 
Nitardi , che  Don  Giovanni  farebbe  par- 
tito per  moftr are  il  fuo  zelo  vedo  lo  Stato, 
-e  la  fua  fedeltà  vedo  il  Rè.  Aveva  egli 
perciò  feminato  pria  à bella  porta  qualche 
indizio  d’intacco  di  quella  ; affinché  prò- 
portagli  qualche  fpedizione,  per  didiparne 
li  fudurri , rapendolo  avido  di  gloria  , e 
puntigliofo  d’onore , vi  fi  accigneflè  j e 
tanto  più  facilmente  , quanto  che  veniva 
accompagnato  cogli  onori  , che  fapeva, 
che  inanimivano  un’  animo , che  ambifee 
la  gloria.  Veramente  fperando  Don  Gio- 
* vanni  di  continuare  l’incominciato  corto 
« fui  viale  della  gloria,  vi  fi  era  acquetato: 
mà  intiepiditi  li  fuoi  bollori  dall’  avvifo, 
ed  aperti  gli  occhi  riflettendo  che  iPaefi 
Badi  erano  ftati  fatali  à Don  Giovanni 
d’Auftria,  figlio  del  famofo  Carlo  Quinto, 
che  fi  era  propofto  d’imitare  , e che  peri- 
. colava  nella  lontananza  di  fubire  à ditàrtrì 
dei  vircuofo  Germanico , £ rifalle  di  far’ 
1 :ì  andar’ 
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3 andar’  à vuoto  tai  dilegui.  Mà  à coone- 
ftarne  li  pretefti  era  di  rilievo  in  occaiìone 
a-  sì  puntigliela  , dove  li  trattava  di  fai  vare 

10  uno  Stato.  Eliminatine  li  mezzi  , non 

11  trovò  la  prudenza  di  Don  Giovani  coperta 
r più  urgente , .che  quella  di  fingerli  amma- 
ni lato  ; dimando  che  avrebbe  la  Corte  ri- 
ti; guardo  alla  confervazione  delia  per  fon  a 
* d’un  Prencipe  fuo  pari , almeno  per  appa- 
3 renza  per  non  ifeoprire  agli,  occhi  d’un 
? popolo,  che  amava  Don  Giovanni  i per- 

niciofi  difegni  ,che  contro  di  lui  li  potenti 
1 - appo  la  Regina  Reggente  avere  potevano. 

1 Così  quantunque  fcritto  avelie  alla  Regi- 
a na  , che  partito  farebbe  li  venti  lei  di 
6 Giugno fenile  una  feconda  lettera à fua 
Maeftà  li  ventilètte  dello.ftello;  Me  fesche 
, non  poteva  accignerlì  à.tal  viaggio  , per 
elTergli  vietato  da’  Medici , che  tenevano 
I * qualche  accidente  lìniftro-d’una.flullìoae, 
che  gli  cadeva  fui  petto*  Benché  la  con- 
giuncurafolle  d’una  natura  aliai  pericolo- 
t da , la  feufa  farebbe  data  valevole , fe  non 
5 . vi  falle  ftaca  la  mala  volontà  del  Padre 
f -Nitardi*  il  quale , non  appagandofene  per 

0 il  delio  ,;  che  ayeva  della  lontananza,  anzi 

p della  perdita  di  sì  gran  Prencipe,  perfuafe 
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alla  Regina  molto  agevolmente , che  in 
tal  malatcia  framifta  vi  era  molta  fizione, 
che  rifultava  in  ifprezzo  de’  Tuoi  ordini 
fpingcndola  indi  con  quel  potere  , che 
anno  i Favoriti  appo  li  Sovrani,  e che  un 
Giefuita  fcaltro  avere  poteva  appo  una 
Regina  ad  ordinare  à Don  Giovanni  di 
fpogliarfi  di  tal*  impiego  nelle  mani  del 
Conteftabile  di  Caviglia,  affinché  andallc 
in  Tua  vece  nelle  Fiandre  , ed  indi  ritirarli 
à Confuegra  Gran  Priorato  di  Cartiglia  à 

I 1 1 ^ 1 _ 1 • J . «1  


quacordeci  leghe  da  Madrid  : il  che  per 

fuflur- 


elFer  cofainafpettata  cagionò  gran 
ro  nella  Corte  tra  quegli , 
ufcir*  il  colpo  dalle  mani  d’un  rnvato  na- 
turalmente invidiato  ; il  che  aumentava 
tanto  più  l’affetto  de’  Popoli  verfo  Don 
Giovanni, quanto  lo  vedevano  maltrattato 
per  uno  ftraniere  odiato. 

Ricevette  à pena  Don  Giovanni  l’ordi- 
ne , che  vi  fi  foppofe , fapendo  che  la  mo- 
derazione giova  fovente  in  occafioni  di 
querta  ftampa;  oltre  che  era  dirilievo  , di 
far’  vedere  al  mondo  che  il  non  effer  par- 
tito non  procedeva  da  difiùbbidiénza , nià 
dalla  neceffità  del  filo  male.Peraccoiciare 
la  ftrada  Fu  coftretto  chiedere  licenza  di 
^ paffarc 
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paffare  vicino  à Madrid  per  rittfarfi  à 
Corifuegra  ; il  che  , fendogli  permeilo 
per  mera  neceffità , efte.ttuò  con  ogni  pun- 
tualità , e fommiffione. 

Subito  doppo  , la  Regina  Capendo,  che 
anche  i Sovrani  fono  CoppoftLà  dar  qual- 
che luftro  di  giuftizia  alle  loro  azioni, 
maffime  quando  tendono  in  pregiudicio  di 
periòna  accreditata  , ed  amata  da1  Pòpoli; 
affinché  li  Principali  de’  Sudditi  non  ne 
concepilfero  fdegno  , iftrufle  tutti  li  Tri- 
bunali del  procedere  di  Don  Giovanni, 
dicendo , cne  confiderando  lo  ftato  mi- 
fero, nel  quale  fi  trovavano  i Pae fi  Baffi 
per  l'irruzione  fattavi  l’anno  precedente 
da’  Francefi , ordinato  aveva  à Don  Gio- 
vanni, che  ne  era  Governatore  , e Capi- 
tano Gerìerale  ,diportarvifi  fenza  iudugio 
per  vegghiare  alla  loro  confervazione, 
Rimando  il  rimedio  più  pronto  , e più  effi- 
cace per  quelle  Provincie  , dalla  cui  ficu- 
rezza  dipendeva  quella  di  tutta  la  Monar- 
chia. Che  à tal’  effetto  aveva  fatto  gli 
ultimi  sforziper  fomminiftrargli  li  foccorfi 
neceffarj , sì  di  foldati , che  di  danari. Che 
fi  Capeva  lo  ftento , che  ciò  le  aveva  dato; 
ch’era  ftato  d’uopo  vuotare  tettigli  erarj; 
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c che  non  fi  era  in  Ifpagna  fatto  uno  sfor- 
zo fimile  doppo  Carlo  Quinto  , già  che 
aveva  fatto  atlòldare  quali  nove  mila  Spa- 
gnuoli  naturali , co*  quali  Don i Giovanni  li 
era  portato  alla  Corogna  per  imbarcarvi- 
fi  filili  Vafcelli , al  fuo  viaggio  deftinati: 
Che  fra  tanto , doppo  un  (òggiorno  di 
molti  me  fi  in  quel  luogo  , allora  che  lo 
credeva  alla  vela,  fecondo  gli  avvili  , che 
ricevuto  ne  aveva > il  che  l’inquietava  non 
poco  per  il  felice  fuccefiò  del  fuo  viaggio, 
aveva  intefo  che  fi  feufava  Rimbarcarli 
fotto  precetto  d’una  fluflione  fui  petto: 
ma  che  non  iftimando,  che  ciò  folte  bafte- 
Volc  per  farlo  mutare  fi  pretto  di  rifolu- 
zionc , attefo  che  tal  ritardo  era  più  che 
prcgitidicievole  allo  Stato,  nella  congiun- 
tura, nella  quale  fi  trovava  , ordinatogli 
aveva  di  ritirarli  à Confuegra , lenza  per- 
mettergli d’avvicinar  fi  alla  Corte  d alcu- 
ne Leghe,  e di  tenervi!!  fino  à nuovo  or- 
dine ; di  che  iftruire  aveva  voluto  il  confe  - 
glio  , per  dargli  contezza  delle,  ragioni, 
che  {pinta  l’avevano  à trattare  in  quella 
maniera;  Quello  fu  li  tre  d’Agollo  del 
mille  fei  cento  feflant’otto. 

Fu  Don  Giovanni  tocco  al  vivo  di 

3 quell’ 


di  Don  Giovanni  d'AuJtria. 
quea  irruzione,  e maffirae  quando Teppe, 
che  fi  fpargeva  nella  Corte,  con  difegno 
torli  di  femmare  qualche  intacco  alla  Tua 
reputazione , e ciafcuno  ne  giudicava  à 
luo  capriccio,  piccandoli  ogn  uno  di  voler 
penetrare  li  fenfi  naftoli  de*  Sovrani , e 
quanto  certamente  eglino  penfino.MoltL 
egh  e vero  , biafìmavano  Don  Giovanni 
di  non  elTer  andato  in  Fiandra  , perche 
penetrato  non  avevano  li  difegni  del  Ni- 

5~ar  J3  cJje  Prefiggere  non  fi  potevano,  che 
fi  cftendeflèro  lino  alla  perdita  di  un  tanto 
1 renape,  quantunque  però  folpettalTero 
la  di  lui  poca  buona  volontà  ver  di  elfo- 
mk  non  approvavano  però  tutti  lo  ft ritto, 
Rimando  bene  che  la  Regina  dato  non  l'a- 
vrebbe , fe  non  vi  fojTe  fiata  follicitacà 

filato3^6  NltardÌj  Che  Ie  era 

v tanto  la  ritirata  di  Don  Giovanni 
à Conluegra  acquetò  talmente  tutto , che 
Sembrava  che  non  fi  pentite  più  ad  eiTo. 
E tacendo  le  cole  nuove  fcordare  le  vec- 
chie Ja  niiova  della  morte  del  Marchefe  di 

'Si? at  f Ia  Ylce'Rè  di  Sardegna  fuccelTa 
™°ito  ftmeftamente  occupò  lòia  le  Un- 
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Mentre 
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Mentre  ritornava  del  Carmine  di  Ca- 
gliari in  carrozza  con  moglie,  e figl), 
dov  era  andato  àiare  le  fne  devozioni  pe’i 
criubileo  , gli  vennero  (barare  da  una 
hneftra  varie  archibugiate  , con  sì  giuda 
inira  che  cadde  morto  à piedi  della  mo- 
glie. Quello  accidente  funefto  «co  gran 
doglia  alla  Corte, perche  qifel  Vice-rè  era 
dotato  d’infigni  virtù  : mà  inforfe  qualche 
confolazione  , fendofi  fparfa  voce, benché 
fai  fa , che  il  Marchefe  sì  era  tratto  adoflò 
tal  difgrazia  , per  aver  tollerato  , che  un 
Signore  di  rilievo  , capo  <Fun  partito  , al 
quale  il  Marchefe  era  contrario  fotte  uc- 
ci fo  fui  iiminare  del  filo  palazzo.La  morte 
di  quello  Vice-Rè  fpinle  la  Marchefe  (ila 
Moglie  ad  imbarcarfi  la  notte  feguente 
co’  fuoi  figli  per  pallate  in  Ifpagna,in  che 
oprò  con  prudenza,  pofeia  che  fecondo 
tutte  le  apparenze , farebbe  (lata  anch* 
cfla  trucidata  co’  figli.  E non  fi  poterono 
v gaftigare  li  complici  nelle  loro  perfone, 
icndofi  fottratti  colla  fuga  alla  giuftizia, 
j ^ che  fi  refe  dal  Duca  di  San  Germano  l'an- 


no feguenre. 

Don  Giovanni  frà  tanto  (lava  muto  à 
0 Confuegra , penfando  però  ad  altre  cofe, 

m come 
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di  Don  Giovanni  d* Aitflria. 
come  fi  vedrà  dal  feguito.  Ed  il  Popolo  di 
'Madrid , che  malamente  tollerava  di  ve- 
derfì  governato  colle  (ole  iftruzioni  d'nn 
Giefuita  , impazientava  di  veder’  il  Rè  più 
da  vicino  , che  dalle  fine  dir  e , per  rice- 
vere almeno  qualche  conlolazione  dalla 
fperanza  di  vederlo  in  breve  reggere  le 
abene  dello  Stato. Per  dargli  perciò  quelli 
fòdisfazione  venne  rifoluro  che  il  Rè  uG- 
circbbe  per  la  prima  fiata  li.dtie  di  Luglio 
del  mille  feicento  fefianc’otto  per  andare 
alla  Madonna  d’Atocha.  Gli  apparati  per- 
le ftrade  furono  fatti  con  magnificenza-, 
«dii  concorlò  de’Popolifùsigrande,chc 
benché  la  ftrada  fòlle  lunga  , il  Rè  dentò 
à pattare  in  molti  luoghi.  E benché  il  Rè 
fi  ritiraflè  à dieci  ore  doppo  il  mezo  dì , vi 
erano  tanti  fuochi-,  e tante  faci , che  non 
fi  conofceva  che  fotte  di  notte. 

: i 11  grand’  ardore  de’ Popoli  allettò  il  Rè 
ad  ufeir’  ogni  giorno  , e vifitare  molti 
Conventi,  dove  riceveva  mille  carezze; 
Frà  tanto  fendo  /pelle  fiate  li  piaceri  fra- 
udili di  difgufti  faccette  che  li  tredeci 
d Ottobre , lendo  le  loro  Maellà  fui  punto 
d’ufcire  per  andarealla  Concezione,  dove 
le  Monache  le  alpeccavano , fi  prefentò  ub 
* N % certo 
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certo  Uficiale  , chiamato  Don  Pedros  di 
Pinilla  , alfappartamento  della  Regina, 
chiedendo  con  iftanza  grande  da  ella  udi- 
enza. Gli  venne  rifpofto  , che  non  fi  po- 
teva , perche  le  loro  Maeftà  erano  fui  pun- 
to d’ufeke,  e che  al  ritorno  avrebbe  po- 
tuto agevolmente  confeguire  il  fuo  incen- 
to. Si  foppofe  volentieri  il  Capitano  a 
quello  ; ma  chiefe  , che  fòlle  pofto  in 
qualche  luogo  lègreto , affinché  non  folle 
villo  da  alcuno , dando  con  ciò  à Vedere, 
che  aveva  qualche  timore.  La  precau- 
zione di  quello  Uficiale  portò  il  Marchele 
d’Aitona * primo  Maggiordomo  della  Re* 

fina , che  Tudì , ( ò che  forfi  come  fi  dirà 
fuo  luogo  fi  trovò  colà  à bella  polla* 
confapevole  di  quanto  il  Pinilla  faceva  ) 
d'andar’  à dar  contezza  alla  Regina  di 
quanto  lì  p aliava  > fi  che  ordinò  che  fi  fa- 
cete entrare.  Si  proftrò  quello  Capitano 
à piedi  della  Regina , e chiefe  un'  udienza 
piu  fegreta  di  quella  > che  fi  difponeva  di 
dargli  ; e la  Regina  pafsò  in  un  altra  Ca- 
mera * dove  io  Fece  chiamare.  La  confe- 
renza durò  una  mez'ora,  doppó  che  fi 
andò  alla  Concezione  , ed  il  Capitano 
icltò  con  Don  Blalìo  di  Loiola  Segretario 
' i % di  ’É 


di  Deh  Gioì) Anni  d'Anfiri*.  2.5)5 

di  Stato  ; che  lo  fece  dormire  la  notte  in 
certe  volte  fottcranee , dove  è la  Segreta- 
ria delle  Spedizioni  Unfvcrfali. 

Il  refultato  di  quefta  novità  fu  che  il 
giorno  feguente  fù  catturato  Don  Bernar- 
do Patrigno  fratello  del  primo  Segretario 
di  Don  Giovanni  d’Anftria-con  due  fervi- 
dori.  Quefta  carcerazione  coll’  udienza 
del  giorno  precedente  data  à Pinilla  fom- 
miniftrò  materia  à molti  difeorfi , e fece 
inforgere  la  brama  di  faperne  l’origine; 
mà  la  diverfità  de’  pareri  faceva , che  non 
fi  Tape  va  che  penfare  : e maflìme  vedendo 
le  precauzioni , che  fi  pigliavano  à fare  le 
informazioni  contro  li  prigionieri  j fendo 
che  à mifura  che  Lorenzo  Matteo  Pren- 
dente della  Torretta  , che  è ia  Camera 
Criminale  , lefcriveva  , Don  Giovanni 
d’Arcè.ed  Óttalora , giudice  d’un  merito 
rilevato  del  Confeglio  di  Cartiglia , gli- 
ele dettava. 

La  Portanza  della  cofa  era , che  Don 
Giovanni  aveva  ben*  avuto  il  penile ro  di 
paflare  in  Fiandra  ; mà  fui  punto  d’imbai> 
^rfi  avendo  faputo  che  Don  Diego  Valla- 
dares  Sarmento,  poco  prima  elevato  alla 
carica  del  Prefidente  di  .Cartiglia,  pria 
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Ve  (covo  d Oviedo  aveva  dato  alla  Regina 
uno  fcritto,  che  copiato  aveva  la  Regina 
di  proprio  pugno  per  far*  incarcerare  Don 
Giofeppe  Malladas  gentiluomo  Aragonefe 
>alle  undeci  ore  del  giorno  doppo  la  feda 
del  Corpus  Domini , e per  farlo  drango- 
lare  due  ore  doppo  nella  carcere  mutò 


pendere.  Quella  tirannide  , efercitata 
verfò  una  perlona , dichiarata  indi  per  in* 
nocente  dallo  dello  Don  Giovanni , che 


ne  leppe  i motivi , fendo  data  fatta  per 
compiacere  al  Padre  Nitardi , irritò  tal- 
mente Don  Giovanni , che  fece  rifoluzio- 


ne  di  non  partire , e determinò  di  rapire  il 
Padre  Nitardi , e condurlo  fuori  del  Re- 
gno : fendofi  prefitto  che  fatta  la  cola»  una 

nor/ntvi  C • • V « 


perdona  della  lua  ferie  più  agevolmente 
avrebbe  acquetato  la  collera  della  Regi- 
na, maflime  appoggiato  da  tutto  il  Popolo, 

e da’Tn-K.moi;  ^ j:  l-  Fi.  . 


c da*  Tribunali , che  di  occhio  bieco  ri- 
guardavano il  Nitardi  per  le  ragioni  fovra 
dette.  Il  Padre  Nitardi  aveva  lubodorato 
qualche  cofa  di  quedo  difegno  con  qual- 
che valente  dato,  al  Pinilla , à cui  il  fra- 
tello del  Segretario  Patrigno  ne  aveva  da- 
to qualche  contezza  , ed  aveva  fatto  fare 
dal  Pinilla  quanto  ypleva , e quanto  di 
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di  Don  Giovanni  d’Anflria.  297 
^ fdpra  fi  è detto,  in  modo  che  pareva  ch’efc 
f fo  Nitardi  non  vi  aveva  parte.Quegli  però 
che  fapevano  le  cofe , neh  tardarono  à 
^ {coprire  , che  il  Nirardi  fotte  pretefto  di 
& trattare  d’altre  cofe  colla  Regina,le  aveva 
np  pofto  in  capo , che  gli  era  (lata  detto  , e 
a ch’era  (lato  accertato,  che  Don  Giovanni 
# d’ Aulirla  aveva  diléguo  in  cafo  , che  non 

Taveflè  potuto  portare  fuori  del  Regno,  4 
,i  di  farlo  uccidere  , il  che  poi  aveva  fatto 
af  eonfirmare  dal  Pinilla. 

I*  II  Popolo  però  non  fu  fchiarito  de*  peti- 
c;  fieri  conceputi  per  le  cofe  fuccefie  del  Pi- 
d nilla , e della  carcerazione  di  Don  Ber- 
nardo  Patrigno  ,che  li  ventiuno  , che  ven- 
,9  ne  dato  ordine  al  Marchefe  di  Salinas  Ca- 
si pitano  della  Guardia  Spagnuola  d’andare 
ty  * Confuegra  con  cinquanta  Ufieiali  Ri- 
^ formati , perfone  accoppate,  ed  à quello 
p dilpofte  il  giorno  antecedente  per  incar-  « 
’f»  cerare  Don  Giovanni  : Mà  quello  avver-  * 
Ut  tiro  con  diligenza , benché  pria  di  già  di- 
pi (pollo  alla  rifoluzione  che  prefe  , per  la 
fa  carcerazione  di  Don  Bernardo  Patrigno 
vy  non  diede  campo  all’  efecuzione  dell5  or-* 

dine,  che  il  Marche  le  di  Salinas  aveva;  > 

qI  Pofciache,  partito  quello  da  Madrid  li  | 

t - N 5 . Dò- 

**  \ r 4 . A ^ 

. - . »>  1.  . ' 


<f&' 


m 


» cf 

7 ^ 


4L 


4H 


««?  * Mfc  5fl&  jMflCCtjT  * . 

S . v - La  VitA 
Domenica  fera  , giupfe  à Confuegr*  il 
Martedì  à mezo  dì , tal  rton  vi  trovò  più 
Don  Giovanni  d’Auftria,  che  lafciaco  non 
vi  aveva  che  alcuni^  Domeftici  , ed  una 
lettera  perla  Regina,  nella  quale  diceva 
che  la  tirannide  del  Padre  Nitàrdi>cla 
malizia  efecrabilé.,  .che  aveva  fatto  cam- 
peggiare contro  di  lui  coll*  incarcerare  il 
fratello  del  fuo  Segretario  ; lifuoiartificj 
per  perderlo,  doppo  aver  feminato  mille 
fuflùrri  abbominevoli  contro  la  fua  ripu- 
tazione , lo  ponevano  in  una  ncceflìtà  in- 
diìbenfabile  d’andar»  à cercar’  altrove  un* 
lidio , dove  potette  eirer’  in.ficurezza.Che 
tal’  andamento  farebbe  à prima  vifta 
parfo  d’un’huomo  colpevole,  benché  fotte 
ufoggetto  più  fedele,  che  avefle  il  Rè, 
per  lo  quale  fparfo  avrebbe  con  piacere 
fino  l’ultima  goccia  del  fuo  fanguc  : Mà 
che  in  brieve  ed  ella  , e tutto  il  mondo  fa- 
rebbe informato  di  tal  verità  dal  luogo, 
dove  fi  ritirava.  Che  per  cominciare  à 
dare  à Sua  Maeftà  qualche  prova  della  fua 
fincerità,  voleva  bene  confettare  , ed  à 
tutto  il  mondo , che  il  vero  motivo , che 
Taveva  fpinto  à non  pattare  in  Fiandra  era 
foto  il  difegno,' chefatto  aveva d’allon- 
K - . canate 
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di  Dm  Giovami  d'AuftrU.  l99 
tinaie  dalla  perfona  Reale  di  Sua  Maeftà 
quella  beftia  feroce  sì  indegna  d’avvici- 
narla  j avendogli  Dio  ifpirata  tal  rifolu- 
zione  con  un  movimento  fovran aturale 
nello fteflò momento,  che  intèfo  aveva  la 
tirannide  orribile , colla  quale  aveva  fatto 
ftrangolare  Maflàdas  , benché  innocente 
con  circoftanze  molto  enormi.  Che  fino 
à quel  tempo  era  fiato  rifolutiffimo  d’an- 
dar' in  Fiandra,  non  oftantela  cognizione 
efatta,  che  aveva  di  quanto  lafciava  ad- 
dietro. Che  penfato  aveva  maturamente 
a'  mezi  d’efeguire  tal  difegno  fenfa  rumo* 
re , e fenza  violenza,  finche  vifto  avrebbe 
di  non  eflèrvi  coftretto , e che  non  * H fa- 
rebbe d'uopo  pet  confeguire  il  fuo  intento^, 
non  già  colpirlo  uccidere  , come  li  fua 
cattiva  cofcienza  gli  aveva  fatto  temere, 
quantunque  fenza  intaccar  la  fua  , e con 
ogni  forte  di  ragione  avrebbe  dovuto  far- 
lo per  il  bene  del  publico , della  Corona, 
e per  il  fuo  interefle  particolare  ; à che  non 
fqlo  era  fiato  fpinto  , mà  anche  follicitato 
da’  pareri  di  varj  gravi  Teologi  ; Mà  che- 
non  aveva  voluto  porrei  rifehio  la  perdita 
dWanima , che  probabilmente  trovata  fi 
farebbe  in ifiato  cattivo,  preferendo  così 
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gli  (lenti  , che  tollerar  gli  faceva  àquel 
(agrifìcio , che  avrebbe  potuto  far’  à Dio, 
che  l’avrebbe  bene  ricompenfato , e dato 
li  meziper  confeguire  ilfuogiufto  intento, 
che  farebbe  Tempre  (lato  lo  (ledo  fin*  all* 
ultimo  lofpiro  per  rendere  al  Rè  , ed  alla 
Patria  un  ierviziosì  fegnaTato.  Ch’era  con 
(al  difegno , e non  già  per  un  principio  di 
timore  , che  partiva  da  Canfuegra  per. 
andar*  à cercare  altrove  un’  afilo  contro 
la  perfidia  del  fuo  Confellòte  , d’onde 
avrebbe  Sua  Maeftà  potuto  udire  con 
maggior*  attenzione  le  fue  umiliflìme  ri-» 
moftranfe,  che  avrebbero  fempre  avuto 
perifcopolo  fcacciare  quella  pelle  publi- 
ca , fenz’  altro  intererfè  à fuo  rifguardo, 
-che  di  riftabilire  il  fuo  onore  ,e  di  liberar* 
il  Regno , per  dar  folievo  a*  popoli  degl* 
incarchi , co’  quali  detto  Nitardi  oppreflì 
li  aveva.  Che  non  aveva  voluto  andar’  à 
prefentarfi  à Sua  Maeftà,  benché  favelle 
potuto  fare  con  ficurezza , temendo  che 
il  Popolo,  troppo  proclive  alle  emozioni 
non  fi  eccitafle  alla  fua  prefenza,  e faceile 
qualche  cofa , che  avefle  potuto  recare 
fpijcere  à Sua  Maeftà,,  che,  Applicava, 
genuflello,  e con  lagrime,  che  fcacurivano 
- • V*  ■ ' ' ' " dall’ 
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di  Ùon  Giovanni  d’ Atiftria.  501. 
d'ali’  intimo  del  fuo  cuore  di  non  preftar 
più  l’orecchio  à cattivi  confegli  di  quei, 
tofcofo  Balìlifc©.  Pofciache  fe. folle  lue- 
celiò,  che  il  fratello  del  fuo  Segretario  , ò 
qualcun’  altro,  à chi  li  Tuoi  amici  od  egli 
fteflò  avellerò  pigliato  interefle  , b che: 
concernefle  anche  quegli , che  lì  farebbe- 
ro voluti  dichiarare,  nell’  avvenire  per. 
elio,  che  farebbe  la  della  cofa  , che  di- 
chiararli buoni  Spagnuoli , e fedeli  al  loro 
Rè  follerò  flati  v e flati  dal  N leardi , ili 
ifcritto,  con  ordini  particolari , ò co’. fatti, , 
che  proreftava  à Dio , al  Rè  , à Sua  Ma- 
eftà.,  ed  à tutta  la  terra  che  le  feiagure, 
che  avrebbero  potuto  ridondare  à danno 
dello  Stato , non  gli  dovevano  edere  im-: 
putate,  attefo  che  con  tai  violenze  farebbe 
flato  coftretto  à pigliarne  fodisfazione,, 
anche  à fuo  mal  grado , il  che  però  non  li. 
farebbe  accinto  , che  non  vi  folle  flato 
sforzato.  Ch'e  come  ciò  non  farebbe  fuc- 
' cello , fe  Dio  ifpirava  à Sua  Maeftà  di  lò- 
Ipendere  il  fuo  giudicio , e di  non  conchiu- 
dere  niente  contro  di  lui  , che  non  folle, 
totalmente  iftru^a  delle  fue  intenzioni, 
con  tal  mezo  tutte  le  cofe  farebbero  riu- 
scite , cd  efeguite  con  contento  di  Sua. 

Maeflà, 


7 


M 


■\  ‘ 


La  Vita  • 

Maeftà , c fenza  rumore,  à vantaggio,  éct 
utile  del  Rè,  e de’  Tuoi  Soggetti,  eh  erano 
lo  feopo  che  aveva  nelle  Tue  azioni 
acconfentendo  che  il  meglioye  de’  Tuoi 
amici  lo  levalfe  dal  mondo  , quando  l’a- 
viebbe  villo  traviare  da  quello  dovere. 

Non  fu  quali  ned  anche  di  ritorno  il 
Marchefe  Salinas  da  Confuegra , che  fi- 
viddero  molte  copie  di  quella  lettera  , la 
quale  giunta  a’  fucceffi  palati  furono  indi 
I origine  di  tanti  dilcorfi  temerarj , e li— 
Cenziofi,  che  furono  da  ognuno  fatti  fe- 
condo le  proprie  inclinazioni  di  chi  par- 
..  che  fi  farebbe  ben  potuto  evirare, 

già  che  non  ha  fervito*che  ad  intorbidare 
o Stato , ed  à palelare  al  Popolo  cole, 
che  non  farebbero  mai  cadute  nell’  imagi- 
nazione dWuomo  giudiciofo.  La  bene- 
volenza , che  la  Regina  dimollrava  al  Pa- 
dre Nitardi  cagionava  tanti  fuHùrri  quanti 
ne  eccitava  la  lontananza  di  Don  Giovan- 
ni , ed  i dubbio,  che  fi  aveva  del  vero 
Juogo  della  fua  ritirata,  che  fi  diceva  però 
«fiere  nell’  Aragona.  Li  Miniftri  , che 
avevano  cura  d'informar fene  , facevano 
“ gueI  temP°  Ie  accuefe , ed  il  Confeglio 
Stato  5 applicava  à verificarle  yed  k rrop- 

’ * " ^ vare 
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vare  Ipedienti  per  le  confeguenze,  che  ne 
potevano  rifiatare.  Doppo  varie  propofi- 
zioni  giudiciofe  fatte  dagli  uni  , c dagli 
altri, fece  la  Regina  rimettere  tutti  li  pa- 
pelli  di quefto  negozio  al  Confeglio  Reale 
per  efaminarli  affine  di  fapere  quanto  fi 
doveva  fare. 

Avrebbe  ben  fatto  la  Regina  di  non  far 
1 órdine  che  diede  al  fovradetto  Confealio 
Reale  per  la  detta  efamina  co’  termini  co* 
quali  lo  fece  ; polciache  chiaramente  fi 
vedeva  in  quello  , che  il  Padre  Nitardi  vi 
aveva  gran  parte  , e che  vi  campeggiava 
una  gran  paflìone  ; ftando  che  doppo  aver 
detto  che  avendo  fapuro  dalla  relazione 
d un  Capitano  della  cognizione  certa,  che 
aveva  eie*  difegni  , che  Don  Giovanni 
d Auitria  efeguir  voleva  nella  Corte,  aveva 
ordinato , nello  ftefiò  momento  la  carce- 
razione di  Don  Bernardo  Patrigno  filo 
complice  , diceva  indi , che  fra  tanto  le 
erano  caduti  in  mano  certi  papelli  , 

che  venivano  dà  Fiandra,  che  conteneva- 
no una  natività , fiali  Òrofcopo  à favore 
diDon  Giovanni , che  l’aveva Ipinta  ad 
jwhcurarfi  della  fila  perlbna , doppo  l*awi- 
io4  che  ricevuto  aveva;  c doppo  una  rela- 
zione ’ 
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zione  di  quanto  era  pattato  à Gorifuegra-, 
quando  il  Marchefe  di  Salinas  vi  era  ftata 
peu  imprigionarlo , commandava  ai  Con- 
feglio  Reale , che  fendo  la  partenza  ino- 
pinata di  Don  Giovanni  di  rilievo,  voleva 
che  il  Confeglio  fquittinattè  con  attenzio- 
ne tutti  gli,  atti  di  quanto  era  pattato  con 
Don  Giovanni  doppo  ch’era  (lato  con- 
chiufo  che  gli^farebbe  permetto-  di  rian^ 
dare  alla  Corte  , e che  efaminafle  la  natu- 
radei  delitto  commetto  da  Don  Giovanni, 
e fuoi  Complici;  ch’indi  léne  datt^ccn^ 
rezza , come  anche  della  pena , che  meri- 
tava fecondo  le  leggi  di  Spagna , affinché 
fendo  à piena  iftrutta  dal  Confeglio  di 
quanto  dovette  fare  , potette  con  un  fon-, 
«lamento  fododeliberare  d’una  cofa  sì  de- 
licata. 

Le  perfone  tutte  leniate  vi.  trovarono 
qualche  coi a di  ftrano  ; pofciache , oltre 
che  la  depofizione  d’un’  uomo  folo,  e tale, 
qual  era  il  Pinilla , non  doveva  ellère  va- 
levole 5per  convincere  un  Prencipe come 
Don  Giovanni,  di  cui  folpecto  alcuno  mai 
fraveva  avuto, era cofa  alquanto, ridicola 
di  addurre  per  prova  d’un  misfatto  fuffi- 
ciente  periplo  incarcerare,  una  natività. 
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fiafi  Orofcopo  in  fuo  favore  : dando  che 
non  vi  era  fondamento  di  dire,  che  fi  follò 
fatto  con  fua  Caputa  ; oltre  che  egli,  era 
agevole  al  Padre  Nitardi  di  far  correre  fil- 
mili fcritri  per  ifpargere  fofpetti  d’un  tan- 
to Prencipe.  So  bene  che  in  materia  di 
Stato  , il  fofpetto  Colo  ferve  dideiitto  :mà 
so  ben*  altresì,  che  rifguarda  le  perfone, 
che  fono  d’una  ferie  molto  più  infima  di 
quella  , nella  quale  fi  trovava  Don  Gio- 
vanni. C veramente  ilConfeglio  Reale, 
comporti  di  perfone  capaciflìme,  non 
mancò  di  fare  una  rimoftranza  alla  Regina 
piena  di  fincerità  col  loro  parere  , dal 
quale  fi  vede  una  fodezza  difinterellàta. 

Conteneva  quefta , che  avendo  veduto 
il  fuo  Decreto , ed  alcuni  papelli , che  il 
Prefidente  aveva  fatto  efaminare  per  fuo 
ordine  ,trà  quali  ve  ne  erano  de’ giuridici, 
ed  altri  nò,  avevano fquittinato  tutti  colla 
fedulicà,  e cura , che  richiedeva  tal  mate- 
ria. E che  benché  l’Ordine  fi  riducefle 
folo  à fare  che  il  Confeglio  efaminafle  la 
natura  del  delitto,  e delle  pene  preferitte 
dalle  Leggi il  Confeglio  però  aveva  (li- 
mato. fuo  debito  di  rapprefènrare  à Sua 
Macftà , pria  di  rifpondere  à quanro  defi- 

derava. 
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dcrava  , che  il  precetto  prefo  da  Dori  Gio- 
vanni per  ricirarfi,  fcnza  fa  per  dovejd’affi- 
curarìa  fua  pedona  , poteva  celare  qual- 
che gran  dilegno , che  prevenir  li  doveva, 
mentre  il  publico  non  ne  pativa  ancorar 
Che  fi  doveva  vegghiare  con  cura  agli 
andamenti  di  quel  Prencipe  ,ed  informarli 
fpett'o  da’ Giudici  Sovrani , e Subalterni 
de'  Paett , dove  li  trovava  , ed  ordinare  à 
tutti  li  Porti,  e Città  prelidiate  d’opporli  à 
quanto  avefle  potuto  efler  pregiudicievole 
allo  Stato.  Che  fe  ciò  non  era  ftato  fatto, 
fi  doveva  fenza  indugio  efeguire  per  l’inu- 
tilità  d’ogn’altro  efpediente  , attelà  la  mi- 
norità del  Rè,  la  mancanza  delle  Finanze, 
la  fievolezza  delle  Armi,  l’oppreflìone  del 
Popolo , e la  fua  di  {polmone  grande  all' 
emozione,  efovra  tutto  per  i Franceli,che 
non  avrebbero  perduto  l’occalione  di 
trarr’  utile  dal  danno  altrui.  Che  tutte 
quelle  leparate , ed  unite  meritavano  ma- 
turo rifletto , ed  il  non  farlo  in  materia  di 
tal  rilievo  meritarebbe  biafimo  , ftando 
che  li  dovevano  provedere  da  lungi  li  pe- 
ricoli , che  minacciavano  li  Rè , per  fra- 
flornarli. 

Che  il  Confeglio  frà  tanto  fi  falingava, 

t-  -vv  ' ' •'  ‘ * . che 
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- €he  il  male  di  cui  fi  era  minacciato , non 
era  ancora  maturo  , e che  il  timore  ne  era 
vano  , già  che  fi  predirne  va , che  Don  Gio- 
vanni fi  era  ritirato  in  Aragona  , od  in 
Catalogna,  come  fi  vedeva  dagli  atti  sii 
alcuno  conghettere  per  aver  corrifpon- 
denza  co’  que’  Governatoli.  Oltre  che 
Don  Giovanni  poteva  aver’  avuto  fin' 
allora  buona  intenzione  per  fervizio  del 
Rè  e la  rifoluzione  di  confervare  inviola- 
bilmente la  fede  che  deve  ai  fangue  Reale: 
Si  che  il  pretefto  prefo  di  porli  in  ficuro 
non  era  fòrfi  , che  per  confervare  la  fua 
gloria  , e mantenere  in  tutto  il  mondo 
Topinione  di  fedeltà  , che  aveva  pe’l  fuo 
Prencipe  , in  un  tempo , che  ciafcunó 
aveva  campo  di  temere , che  non  dalle  le 
mani  alia  fua  detenzione.  Il  che  lènza 
dubbio  era  la  cagione  della  fua  trafgref- 
fione  verfo  i fuoi  ordini  > e che  fi  vedeva 
che  le  di  lui  parole  , ed  azioni  fi  confor- 
mavano aliai  à tutto  quello. 

Che  fe  tuttavia  avuto  aveva  altri  fenti- 
menti , egli  era  degno  di  biafimo , già  che 
il  rifiuto  fatto  d’andar*  in  Fiandra , l’ani- 
mofità  , che  aveva  fatto  campeggiare 
contro  il  Padre  Nitardi,e  la  lettera  ferir ta 
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daConfuegra  , erano  andamenti  crimi- 
nali , e poco  rifpettofi  , che  davano  à co- 
nofeere  , che  li  era  1 afe  iato  abbacinare 
dalla  Tua  paffione  ; mà  che  il, timore  di  ve- 
derli incarcerato  , era  molto  lenfibile , di- 
che il  Confeglio  biafimar  non  lo  poteva, 
(apendo  che  una  pedona  della  Tua  Serie 
non  entrava  guari  in  carcere  fenza  ricever 
qualche  o.ffefa  nell’onore,  e nel  credito. 

Che  non  dimeno  il'Confeglio  fi  ftupiva, 
che  Don  Giovanni  avelie  potuto  preftar 
fede  alle  relazioni  cattive  che  gii  erano 
Hate  fatte  del  Padre  Confeilore  , ch’era 

\ 1 

unaperfona  sìvirtuolk,  che  aveva  turre 
le  qualità  della  porpora  Romana , e vede- 
re oltre  ciò , cn  era  fiato  onorato  da  Sua 
Maeftà  delle  maggiori  dignità  dello  Stato; 
che  aveva  in  elio  una  total  confidenza: 
per  che  non  folo  non  ufeiva  da’  limici  del 
dovere  dei  fuo  Miniftero  , mà  che  fi  afier 
neva  ancora  volontariamente  di  pigliare 
f molte  cofe , che  avrebbe  potuto  appro- 
priarli fenza  biafimo,  Che  tal  procedere 
di  Don  Giovanni  li  faceva  ftupire , poiché 
^ non  oftanti  tante  belle  qualità  lo  credeva 
fuo-Avverfario , ed  oppofto  ad  ogni  fuo 
difegno , fino  ad  oftinarfi  in  tal’  errore, 
• eh  era 
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ili  ch’era  la  fola  fcaturigine  di  cucci  gli  alni, 
te  che  (1  fcoprivano  , e che  fi  dovevano  te- 
lar mere  , fé  non  aveva  lo  fcopo  debico. 
ile  Che  tuttavia  già  che  Sua  Maeftà  piglia- 
le.; va  tantacura  d’amicare  que’  fogge  tri,  che 
j5  s’inimicavano  , che  doveva  pigliar  cu- 
ra  particolare  d’aggiuftare  due  perfone 
$ sì  rclevate  dello  Stato.  Che  perciò  Sua 
Maeftà  doveva  fare  qualche  rimoftraiì- 
0 za  acre  , e fevera  , con  qualche  dolcez- 
za za  però  framifta  , e con  ciò  kifinuare  à 

iK  Don  Giovanni , che  gli  ftendeva  il  brac- 
ai ciò  della  fua  clemenza  , non  oftante  la 
$ cognizione  certa  , che  aveva,  delle  fue 
$ intenzioni,  facendo  gli  credere  che  il 
afe  già  fatto  era  (lato  fatto  pei;  impedire 

,jf  quanto  fi  poteva  far  contro  il  Padre  Ni- 

^ cardi , che  non  aveva  meritato  cofe  di  tal 

natura. 

jjil  Che  fe  ciò  foiTe  ftato  inutile , doveva 
$ impiegare  li  Prelati  de’  luoghi  dove  Don 
$ Giovanni  fi  trovava  , à fine  d’indurlo  al 
$ fuo  dovere , e vincere  così  quelle  dificol- 
è **,  che  altrimente  malagevole  farebbe  di 
$ fuperare. 

j(s  Che  l’afFate  era  delicato,  e teneva 
^ fcco  inconvenienti  rilevati , e che  nonfi 
0 ; poteva 
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poteva  affai  fquittirtare..  Pofciaché  fem- 
brava  duna  parte  che  Don  Giovanni  à- 
velie  buona  intenzione  , e dall’  altra,  che 
folle  fui  punto  di  pigliare  qualche  rifolu- 
zione  funefta  contro  lo  Stato , e che  vo- 
^ leffe  con  molti  altri  arricciarli  à perderli 
^ / nel  porre  un  difordine  irreparabile  nella 
Monarchia.  Che  non  bifognava  dunque 
dargli  campo  di  feoppiare , come  non  a- 
vrebb*e  fatto  , fe  Sua  Maeftà  gli  avelie 
dato  à conofcere  , che.  la  fua  clemenza 
u era  difpofitiflima  à riceverlo  bene , ed  à 
concedergli  legitimamente  tutti  quegli 
onori  debiti  al  (ito  merito  , ed  alla  lùa 
i-,-  nafeita.  v 

Che  fe  altrimente  Sua  Maeftà  dimo- 
ierà va  di  volerlo  trattare  come  reo  , e 
publicare  nel  mondo  il  fuo  fallo , colla 
pena  , che  vi  deve  effer’  anneffa,  farebbe 
; . flato  un  levargli  ogni  fperanza  di  ricon- 
ciliazione , e torgli  il  timore j che  avreb- 
be ancora  avuto  d’intraprendere  qualche 
~ ^ cofa  contro  lo  Stato. 

Che  trà  gl’  infortuni , che  opprimeva- 
s »o  la  Spagna , numerar  lì  poteva  quello 
di  non  poter  fcrbar’  il  Segreto  nella 
'■  -,  Corre,  <•  ^ « . • j 

. che 
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Che  così  Don  Giovanni  tutti  gli  an- 
damenti loro  faputo  avrebbe  , come  an- 
che la  conclusone  , che  farebbe  piacciu-** 
to  à Sua  Maeftà  di  pigliare  , che  fendo 
quella  di  punirlo  del  fallo  fuppofto  non 
fi  poteva  allettare  dal  fuo  rifentimento, 

(è  non  ché  lcoppiallè  con  veemenze, e fa- 
céfle  ogni  fuo  sforzo  per  confervare  la 
fila  perfona , e foftenere  la  (ua  riputazio- 
ne , ed  il  fuo  credito  cotanto  ftabilito  nel 
mondo.  Che  con  ragione  avrebbe  detto, 
che  fi  procedeva  molto  irregolarmente 
contro  di  lui , mentre  fi  cominciava  do- 
ve finir  fi  doveva.  Che  fra  tanto  non  fi 
dava  delitto  veruno  , per  enorme  che 
foire  ',  che  non  dove fle  efière  fquittinato 
in  ogni  fuo  capo  , e nelle  forme  ordina- 
rie , che  fono  l’elezione  d’una  Giudizio- 
ne  competente , dove  il  reo  fia  interro- 
gato , e che  indi  gli  venga  dato  tempo 
per  penfare  alla  fua  difcìa  ; e fe  era  af- 
cente , che  fi  dovevano  fare  le  folite  pro- 
cediture  per  coftringerlo  a’  comparire,  ^ 
quando  anche  il  delitto , ed  il  reo  foflero 
non  ad  ogn*  uno.  Che  fi  doveva  in  fine 
dichiarare  la  qualità  del  misfatto  , e la 
pena  condegna , ed  indi  efeguirla.  Il  che 

fatto 
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'I  ' fatto  non  fi  era,  non  potendo  li  Giudici 
fecolari  procedere  contro  un  Cavagliere 
- ^di  San  Giovanni  di  Gìerufalemrae.  Ch’ 
oltre  ciò  Don  Giovanni  non  era  (lato 
ehiamatq , nè  udito  , nè  difelo  ; che  i Tuoi 
misfatti  non  erano  flati  provati  giuridi- 
v „ camente  , quinci  che  non  fi  poteva  dire 
qual  do  velie  elle  re  il  gafligo  , perche  fi 
' avrebbe  corto  di  far’  in  altra  maniera  , e 
di  condannarlo  si  lievemente.  Che  fa- 
rebbe flato  un  dargli  campo  di  reclama- 
v-  re  il  Cielo  , e la  Terra  contro  la  loro  in- 
giuflizia;  E che  già  che  dimoflrava  tan- 
to riflèntimento  per  la  morte  precipitata 
>del  povero  Malladas  , nota  à tutto  11 
: mondo , quantunque  efeguita  confegre- 

tezza , ne  avrebbe  appellato  al  Cielo,  già 
che  non  v’è  altro  giudice  contro  le  fen- 
tenze  de’  Sovrani  , già  che  à Dio  folo 
devono  render  conto  delle  loro  azioni. 

< Che  poiché  era  ficuro  di  tal  verità,  che 
non  avrebbe  egli  detto  di  vederli  tratta- 
re sì  crudelmente  ? E come  fi  farebbe 
mai  potuto  impedire  che  le  fue  doglian- 
ze non  fi  fodero  unite  colla  compaflìone 
de’  Compatrioti  del  morto  Malladas , 
yqrio  li  quali  ritirato  fi  era  / Che  così 

confi- 
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confiderai  li  doveva  che  farebbe  fiato 
inalagevole  d’andare  con  torme  armate 
à fvellerfo  dal  mezo  dell’  Aragona  , dove 
doveva  ettèr  ficuro  per  colpevole  che 
folle  per  condurlo  poi  nellaCaftiglia.Che 
non  era  d’uopo  , che  rammentarli  dell* 
affare  di  Dòn  Antonio' Perez  fotto  Filip- 
po Secondo  * £ le  turbolenze  cagionate 
da  un  faccettasi  tragico  contro  lo  Stato* 
e che  da  ciò  fi  può  inferire  agevolmen- 
te il  pericolo  , che  vi  era  d’applicare  rc- 
incdj  violenti  ad  iinmale,  nel  quale  vi  è 
Tempre  pericolo  grande  d’arrifchiarfi. 
Che  già  che  Suà  Maeftà  voleva  che  fi 
procedette  in  tàl  materia  per  via  di  giufti- 
zia,  oprar  fi  doveva  fecondo  l’ufo.  Che 
nel  corfo  ordinario  il  misfatto  , e fcoprir 
chi  commetto  l’aveva , erano  due  cofe  dif- 
ferenti , ch’egli  era  vero  però  che  in  que- 
llo cafo  era  una  ftettà  cola,  che  fe  il  delit- 
to era  verificato,  il  reo  era  noto  , alta- 
mente non  I9  farebbero  nè  l’un, nè  l’al- 
tro. 

Che  fi  trattava  dunque  di  tré  capi 
d’aecufe  contro  Don  Giovanni  d’Auftria. 
Il  primo  d’aver  ricufato  d’andar’  in  Fian- 
dra ; Il  fecondo  il  difegno  di  portar  fuori 

O del 
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del  Regnai  Padre  Nitardi  : Éd  il  terzo 
la  lctcei^^itta  à Sua  Maeftàda  Conliie- 
gra.Circ'à  iì%rimo  che  fi  poteva  dir  mol- 
to ; mà  che  già  che  ^>ua  Maefià  aveva  am- 
ìnelfa  la  fcufa  addotta  da  Don  Giovanni 
d’ Aulirla,  benché  d’un  fondarpentp  fì?r 
.vole  , non  fi  poteva  parlarne , perche  fa- 
rebbe parfa  un  affettazione  per  rendere 
,piu  odiofo  il  fuo  difegno  contro  il  Padre 
Nitardi.  Che  fi  doveva  in  quel  tempo 
fare  il  procelle)  della  ricufa  d’andar  in 
Fiandra,  o riceverlo  pelle  file  giuftifica- 
zioni  , per  le  quali  egli  avrebbe  potuto 
addurre  , che  La  perdita  fatta  nelle  Fian- 
dre preceduto  aveva  lordine  datogli 
Rimbarcarli , e che  così  ogni  diligenza 
farebbe  Hata  vana,  è forfi  detto  avrebbe 
cofe  maggiori.  ’ 

Che  il  fecondo  capo  aveva  molte  cir- 
coftanze  degne  d’un  maturo  rifleflo,  e che 
veramente  le  il  delitto  folle  fiato  verifi- 
cato , meritava  gaftìgo.  Mà  che  non  fi 
aveva  che  un  fol  teftimonio  , fuorché 
non  fi  volefie  badare  alla  depofizione 
d’una  perfóna  riguardevole  , che  non  era 
in  modo  alcuno  giuridica  ned  autorizza- 
ta col  giuramento  ordinario  , mà  folo 
4 fon- 
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fondata  in  alcune  relazioni , che  poteva- 
no edere  falle  , od  inventate.  Che  vera- 
mente il  terzo  capo  d’accufa , eh’  era  la- 
lettera  poteva  fervir  di  pruova  ; ìjià  che 
noii  li  era  conofciuto  che  folTe  di  Don 
Giovanni  d’Auftria  , nè  che  folle  Hata  ri- 
meda  à Sua  Maellà  di  fuo  ordine,  le  quali 
erano  circoftanze  aliai  valevoli  per  impe- 
dire di  conchitidere  un/ pruova  certa  in 
giudicio  definitivo  ; e che  non  potrebbe- 
ro fervile,  mentre  non  lì  procedeva , che 
fo romanamente  , lèn?a  che  il  Reo  folle 
prelènte , ned  udito , nè  ricevuto  à difen- 
derli. 

Che  per  la  figura  della  natività  , fiali 
^rofeopo  , che  vi  fi  badava  , e non  fe  ne 
raceva  conto  veruno  perche  oltre  che 
lon  vili  conofceva  il  carattere  dei  Pren- 
:ipe  , non  fi  Tape  va  che  folle  fiata  fatta 
^er  fuo  ordine , nè  che  folle  delTo,che  di- 
vulgata favelle.  E che  non  era  al  certo, 
:he.  qualche  ghiribizzo  de’  Tuoi  amici.  Si 
:he  fe  gli  veniva  addollato  qualche  fa!— 
o,  non  fi  vedeya  che  con  apparenze  falla- 
:i,fulle  quali  ftabilir  non  fi  poteva  un  giu- 
licio  certo. 


che  Don  Gio- 
* vanni 
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vanni  fotte  prefence  , folle  udko  da’  Giu- 
dici competenti , e che  avelie  un*  Auvo- 
cato  per  difenderli.  Che  così  fatte  le 
pruove,  pria  di  conchiudere  cofa  veruna, 
fi  farebbe  vitto  la  fentenza  , che  dare  tt 
doveva  lulla  natura  del  delitto  foppotto, 
eh’  ogni  giorno  li  andava  amplificando  va- 
namente, come  anche  la  qualità  del  con- 
degno gaftigo. 

Che  veramente  chi  coipirava  contro 
un  Miniftro  di  Stato  , meritava  gaftighi 
arroci;  mà  che  le  circoftanze,  che  conco- 
mitar  potevano  le  cofpirazioni,  avevano 
dato  campo  a*  Legislatori  di  non  limi- 
tarne uno.  Che  toccava  al  Rè  , ed  al 
confeglio  à determinarlo  doppo  aver’ 
ottèrvato  fei  cofe.  La  prima  , la  perfòna 
dell*  offefò  ; la  feconda  , laperfona  dell’ 
offendente  ; la  terza  , rottela  , e la  fua 
natura;  la  quarta , in  virtù  di  che,  e come 
loffefa  è fiata  cornetta  ; la  quinta,  il  luo- 
go;e  la  fefta,il  tempo.  Sovra  che  Sua  Mae- 
ftà  poteva  far  rifletto. 

Si  vedeva  chiaramente  dalle  accufe, 
che  n davano  à Don  Giovanni  d’Auftria, 
che  vi  campeggiava  più  pattfone , che  ra- 
gione , poiciache  il  voler  fargli  un  pro- 

celfo 
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celiò  per  aver  trovare  una  figura, della 
fu  a natività,  era  cola  ridicola;  mercè  che, 
le  bene  à tempo  d.e’  Tibcrj  lìmil  cola 
folle  delitto  bastevole  per  la  morte,  oltre 
che  li  Prencipi  moderni  vogliono  farli 
vedere  aglieni  di  feguir  le  orme  di  que’ 
primi  Tiranni, mi  pare  che  fe  un  Pren- 
cipe  hà  qualche  timore  , fi  anno  altri  me- 
zi  per  dilfipare  le  apprenfioni,  e con  ifira- 
de  fegrete  , fenza  addattarfi  à colè  , che 
ponno  generar*  odio  trà  foggetti  per  la 
leggerezza  delle  caufe  , nelle  quali  fi 
vedono  motivi  ingiufti , ed  una  pallìone 
irragionevole.  E veramente  li  vidde  da 
quanto  jl  Confeglio  rapprefentò  alla  Re- 
gina Reggente  il  poco  cafo  che  faceva 
di  tal  capo  d’accufa.  E benché  la  Con- 
iulta di  detto  Confeglio  folle  in  (omino 
grado  giudiciofa  , la  paflìone  impedì  che 
non  folle  abbracciata , e tutte  le  cole  ri- 
marrò nello  fiato  primiero. 

Fra  tanto  come  non  fi  fapeva  al  ficuro 
il  luogo  , dove  Don  Giovanni  d* Auftr ia 
lì  era  ritirato , per  trafeuraggine  , à mìo 
parere , troppo  biafimevole  , in  un  cala 
sì  rilevato  , alcuni  fci  irrori  temerari , fti- 
mo  per  vile  adulazione  per  il  Padre  Ni~ 

O 3 tardi. 
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tardi , che  fembrava  il  più  forte , {parse- 
ro varj  libelli  infamatorj  , e verfi  (atirici  , 
contro  di  lui , fefcza  far  riflelfo  agl’  in- 
convenienti , che  inforgere  ne  potevano. 

Si  vedevano  cenfure  aperte  della  fua  let- 
tera fcritta  da  Confuegra  , fenza  bada- 
re al  tempo , e luogo , ned  al  motivo,  per 
lo  quale  era  ftata  fcritta.  Il  che  diede 
motivo  ad  un  Politico  di  fenno  , e difinte- 
relfato  , che  penetrava  più  il  midollo  del- 
la cofa , che  que’  maldicenti , acciccati 
dalla  pacione , dall’  adulazione  , e fori! 
dalla  fperanza  di  premio  , od  attratti  dal  • 
defìderio  di  veder  crefcere  l’incendiò, che  | 
portar  feco  non  poteva,  che  novità  gran- 
di,allettatrizi  maliciofe  de’  cuori  degli uo- 
mini,  diede,  dico,  motivo  ad  un  Politicò 
di  fcruttinare  il  vero  fenzo  della  detta 
lettera  , per  propalar’  al  mondo  il  zelo, 
col  quale  era  ftata  fcritta  , con  difegnò 
di  difuggellare  gli  occhi  à que’  fatirici,  , 
che  davano  baftonate  alla  cicca , e che 
certificavano  di  Don  Giovanni  d’Auftria 
cofe  enormi,  ò per  irritarlo  maggiormen- 
te , à fin  che  nel  cercarne  la  vendetta  fi 
aprfilè  ftrada  ampia  al  fuo  precipizio  , ò 
per  annerire  quella  ftima , che  il  popolo, 
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cd  altri  de’  primati  avevano  della  fiiavir^ 
tù  , affinché  nelle  decagoni  ne  fólle  tee-1 
no  fp alleggiato  , ah£i  venilfe  abbando- 
nato. 

- Si  vedeva  11V  quéfto  fetitro  che  Don' 
Giovanni  non  aveva  potuto"  feiivere  con 
zelo  maggiorei  c macggiorfcdcltà  , mercè 
che  faceva  vedere  le  Tue  intènzioni  ren- 
denti al  bene  univerlalé  del  Regno  , alla 
eonfervazionc  dello -Srato-,  ed  allo  {para--, 
gno  delle  rendite  del  -Rc^n  o , folo  n erba 
di  quella  Monarchia.  KLhé  fi  {riceva  bene 
che  là-  rdpacrtà  , ed'  a‘v  i d i tàhifazi  ab  il  e df 
que5 , che  fenza  timor  Divino  vfcialaqiia^ 
vano  i tefori  del  Regno,  era  Un*  effetto 
dèli’  ignóranza,ed  incapacità  lòfof,  ben- 
ché fi  lufingaflèro  d’éffere mérite’vòli  de- 
gl’ impieghi  ,re  valevoli- a*  maneggi  ; dal 
che  fi  feorgèvano  infòrgere  ogni  giorno 
mille  difordinii  Ch,; egli  èra  vero',  che 
ftimar  fi  poteva  che  per  malizia  altresì  fi 
ricufava  d’amminiftrar  la  giuftizia  ,fi  cor- 
rompevano le  leggi , e fi  poneva  ogni  co- 
fa.  in  confofione,  come  fb  ne  vedevano  li 
fegni  ; mentre  il  merito  -non  Veniva  piu 
rimunerato , li  colpevoli  erano'  gaftigati 
meno  degl’  innocenti*  ò che  almeno  noto 
" ■ i O 4 fr 
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fi  perfeguiravano , che  li  deboli,  che  norv 
avevano  la  forza  di  difende  rfi;fiafi  che  re- 
gnafle  l’ingiuftizia,  b che  la  paflìone  folle 
la  regola  d’ogni  cofa.  Che  non  fi  fpac- 
ciavano  più  li  decreti  che£  contanti  , e 
‘‘fovente  lenza  pefarli,cofa  pregiudjcievp- 
le  allo  Stato.  Così  la  fola  adulazipue  iofi- 
fifteva  , e regolava  tutto;  che  quella  ap- 
provava l’ambizione , e la  fete  ineftingui- 
bile  delle  ricchezze  , che  faceva  paflire 
l’ingiuftizia  per  nn  fegno  certo  dell’  auto- 
rità , l’ignoranza  per  bontà  , e la  sfaccia- 
taggine  di  parlare  per  una  femplice  veri- 
tà. E che  non  fi  voleva  poi,  che  in  , una  fi-> 
mil  confiifione  di  Leggi , e coftumi , ed  in 
una  combuftione  del  Regno , un  Prenci*? 
pe,  che  fcorgeva  ^precipizio  aperto* , ed 
il  Regno , fui  puutq  di  cadervi  ; fiendelle 
la  mano  per  ritenerlo,  egli  che  non  bitin- 
te l’oftinazionq  più  temeraria,  che  forag- 
gio fa^rede  va  sì  chiaramente  il  remedio 
necellario  , foftenendo  la  neceflìtà  d’al- 
lontanar dalle  Spagne  il  Padre  Nitardi,s* 
per  i mali  cagionati  dalla  fua  fola  pre- 
fenza  , come  per  la.  fua-  autorità  ecceffi- 
va , colla  quale  aveva  ridotto  ogni  cofa 
4tll’eftremo.  Che  Don  Giovanni  aggiu- 

gneva 
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gneva  indi  elice  tale , anzi  L’unico  fcopo 
della  fu  a imprefa  , fenza  che  mai  l’abban- 
donafl'e,  non  avendo  però  dileguo  della 
morte  del  Padre  Nicardì,  il  quale  in  realtà 
trattava  un  poco  ignominiolamente , feo- 
prendo  affai  il  male , che  faceva  al  Regno- 
Che  in  realtà  avrebbe  potuto  tacere , mà 
col  lìlenzio  avrebbe  contribuito  come  gli 
altri  a1  difordini  dello  Srato  ; e che  ne 
avrebbe  potuto  parlare  col  paliarele  cofè, 
mà  che  Icoperto  non  avrebbe  la  verità* 
quinci  avrebbe  traviato  dal  fuo  fcopo-, 
Ch’erano  dunque  necelTarie  parole  chiare 
per  farli  intendere,  già  che  la  metafora 
Tendo  onefta  non  parlava  aliai  , e noia 
ifpiegava  baftevolmente.  E che  quando 
fi  voleva  veder  chiaro  in  un*  oleurità, 
celar  non  fi  doveva  la  luce.  Così,  volendo 
Don  Giovanni  elVer’  intefo  , era  ftato-co- 
ftretto  à parlare  così  per  ifchiàriregl’  infcj. 
Che  fe  aveva  ecceduto,  non  già  à riguardo 
del  Religiofo  , mà  della  perfona , à chi 
apparteneva  , fi  doveva  ricevere  il  fuo' 
procedere,  come  un’  accidente,  che  non 
doveva  impedire  * che  fi  confiderafiè  la 
fila  imprefa , come  un’  effetto  del  fuo  zelo* 
deLfuo  affetto-*  * della  fua  fedeltà  per  il 
- ' O .$  fiio> 
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fuo  Prcncipe , il  cui  eccello  biafimar  non 

fi  doveva. 

Ch’egli  diceva  in  primo  luogo  ch’era 
d’una  necellìtà  indifpenfabile  d’allonta- 
nave  dalla  Regina  il  Padre  Confellòre. 
Ed  in  ciò  quello  Prencipe  aveva  ragione, 
fendo  imponibile  che  una  Regina  potellè 
ricevere  buon  confeglio  da  un  uomo  cat- 
tivo, che  le  era  Tempre  allato,  che  in  ogni 
occalìone  haveva  Tempre  dato  prove  con- 
vincenti della  Tua  malizia.  Ed  in  fatti  non 
aveva  egli  Tempre  inoltrato  un’  ambizione 
sì  grande  per  le  dignità , che  non  ve  ne  era 
alcuna  nel  Regno , che  ambito  non  avelie 
con  anTietà  inudita.  Che  fi  era  veduto  fe- 
dere in  uno  Hello  giorno  in  due  Tribunali 
divedi,  EcclefiaHico , e Secolare  , nell* 
Inquifizione  , e nel  Confeglio  di  Srato  , e 
del  governo  del  Regno  ; allegando  indi 
elTere  per  ordine  della  Regina.  E pure 
quella  ragione  era  molto  fievole  , fendo 
che  Te  veniva  coftretto  ad  occupare  gl* 
impieghi , che  aveva  egli  fatto  di  quella 
virtù  aullera , colla  quale  doveva  rendere 
a limili  tentazioni , e lollicitazioni , com* 
alerei!  della  cognizione  di  le  Hello,  che  gli 
avrebbe  fatto  vedere  la  Tua  incapacità,  e la 
\j  fua 
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fila  fievolezza  pei  foftenere  un*  incarco  sì  f 
onerolbjcome  quello  d una  Monarchia?  E 
fe  erapérfaafd  di  tal  vatità  perche  lafciava 
egH  crefcere  ogni  giorno  il  Tuo  potere  tir- 
rannico , e fi  rendeva  sì  ailòluto  , fi  che 
non  gli  mancava  più  che  il  titolo  di  Re? 
Ch’egli  era  dunque  vero  che  il  minor  di- 
fetto , che  6 fcorgeva  nella  fua  perfona, 
era  la  fila  deteftabile  ambizione  ; fendo 
che  fe  fi  voleva  efaminare  la  fua  avarizia, 
non  fi  poteva  mai  dire  à fufticienza , come 
fi  vedeva  dalla  fomma  povertà , alla  quale 
ridotto  aveva  il  Popolo.  Che  le  fpiaggie 
erano  fenza  armate  navali  , le  frontiere 
fenza  truppe  , che  fi  erano  vedute  due 
Provincie  perdute  in  meno  di  tre  anni  di 
minorità,  e tredeci milioni  di  feudi  fpefi 
in  un  anno,  che  non  fifapeva  dove  follerò 
fiati  trafportati , fapendofi  Colo  che  il  Pa- 
dre Nitardi  inclinava  folo  a tefori , e 
potendo  quanto  voleva  , ne  avrebbe  fatto 
quanto  avrebbe  potuto,  e ne  avrebbe, 
voluto. 

Che  la  fua  ingiuftizia  campeggiava* 
nella  morte  di  Malladas  , il  quale  quando1 
anche  fotte  fiato  reo  , non  fi  poteva  far 
morire  in  tal  guifa  j fendo"  che*  non  era. 

* J O <>•  fiato* 
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(lato  acculato  , non  fi  era  difefo  , c fola 
fiera  fatto  uccidere  ingiuftamente  contro 
ogni  legge  divina , ed  umana  , con  una 
fèntenza  d’un  Prete , il  che  faceva  vedere 
di  quanto  folle  fiato  capace. 

Che  non  contento  di  ciò  aveva  voluto 

contaminare  la  gloria  del  foggetto  più 

illuftre  della  Corona  col  farlo  efiliare. 

E che  fi  poteva  vedere,  fe  amava  li  Tuoi 

impieghi  ò nò  , poiché  avendo  faputo  che 

Don  Giovanni  d’Auftria  per  rimediare  à 

tanti  mali  io  vóleva  allontanare  , aveva 
» * 

avuto  l’ardire  di  far  decretare  contro  di 
lui , anzi  come  fi  credeva  , aveva  voluto 
cofpirare  contro  la  fua  vita.  Che  fi  taceva 
la  {uà  ignoranza , la  fua  vanità , e la  buona 
opinione  , che  aveva  di  fe  ftefiò  , dalla 
quale  fiaccar  non  fi  poteva  per  qualfivo- 
glia  cagione,  benché  tal*  oftinazione  lo 
condncelle al  precipizio,cioè  alla  fua  ruina 
con  quella  dello  Stato.  Che  tale  era  quell* 
che  Don  Giovanni  d’Auftria  fiaccar 
dalla  Regina  ; Da  che  fi  poteva 
dedurre  la  buona  intenzione  che  Don 
Giovanni  aveva  di  trarre  lo  Stato  dal  pre- 
cipìziò  , ed  i popoli  dalle  miferie. 

Che  Don  Giovanni  aveva  indi  detto, 

“ «he 


uomo, 

voleva 
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che  non  abbandonarebbe  mai  la  fna  im- 
prefa,  che  non  avelie  conleguito  il  Tuo  in- 
tento, e che  fembrava  che  tal  rifoluzione- 
follè  contraria  al  rifpetto  debito  alla  Re- 
gina ; mà  che  l’apparenza  era  fallace,  e 
che  anzi  pigliava  una  ftrada  ficura  , ed 
onefta,  inoltrando  non  ellèr’  il  fuo  difegno 
di  fare  violenza  alcuna  à Sua  Maeftà,. 
furche  chiamar  non  lì  volellè  violenza 
quanto  forza  la  ragione  à cedere , à che  li 
Sovrani , come  gli  altri  uomini  lòpporre 
fi  dovevano.  Ed  in  realtà  che  farebbe  loro 
gloriofo  di  arrendervi!!  , quando  vi  fa- 
rebbe qualche  necellìtà.  Che  li  remedj 
dovevano  edere  violenti  > quando  appli- 
care fi  dovevano  a’  mali  difperati.Che  non 
fi  poteva  far  meglio,  che  di  ricufare  à dar 
dell’  acqua  ad  un  Rè  idropico  , benché 
folle  il  maggior  Monarca  del  mondo,  e di 
{vegliare  come  un’  uomo  ordinario  un’ 
Imperadore  caduto  in  Letargia , benché 
ciò  folle  per  ifpiacere  ad  ambidue,  ed  ellèr 
prefo  da  elio  per  mancanza  di  rilpetto,  per 
lo  fpiacere  , che  ne  avrebbero. 

Che  il  Prencipe  aggiugneva  , che 
avrebbe  potuto  andar  con  ficurezza  alla 
Corte  » fe  non  avefle  temuto  la  folleva- 

ziono 
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zione  del  Popolo  à Tuo  favore  ; ed  indi 
chiedeva  la  liberazione  di  Patrigno  , e 
Scurezza  per  i ùioi  amici , conchiudendo 
colla  fincerità  delle  lue  intenzioni , e pre- 
gando ilmegliore  de’  Tuoi  amici  di  Ivenar- 
lo , fe  ii  folle  veduco  ufeire  la  minima  cofa 
dal  fuo  dovere. 

Che  veramente  circa  il  primo  punto  il 
Prencipe  non  li  lufingava  in  vano  , come 
li  udiva  da’  difeorii  del  Popolo,  che  quanto 
affetto  avevano  per  Don  Giovanni  tanto 
maggior'  odio  avevano  contro  il  Padre 
Nitardi,  il  che  cagionava  in  eflìun’  avver- 
fione  fegretaper  il  governo. 

Circa  la  difefa  di  Patrigno , e de'  Tuoi 
amici , che  fembrava  un  lentimento  di  ri- 
volta ; mà  che  fcrntinata  la  cofa  le  fue  in- 
tenzioni erano  buone  , mercè  che  perfe* 
guitandofi  li  Chirurghi  de’  mali , egli  era 
tenuto  à (ottenerli  per  rifinire  le  piaghe^ 
che  guarire  non  fi  potevano , che  co’  ri- 
medj  violenti.  . ■ ' 

E la  conchiufione  della  fua  lettera,  che 
non  meno  difegnava  la  purità  delle  fue  in- 
tenzioni , che  la  fua  fedeltà , dèlia  quale 
dubitar  non  fi  poteva  doppo  averne  avuto 
mille  pruove*  Ch’egli  aveva  avuto  la  dià 

fpofizioner 
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fpolìzione  degli  Eferciti,  era  ftaro  padrone 
delle  volonrà  de’  Popoli  , ne  aveva  rice- 
vuto acclamazioni  publiche  , e che  frà 
canto  non  era  mai  ulcito  dal  fuo  dovere. 

Sparfoli  quello  Scritto,  alcuni  ne  ebbe- 
ro piacere  , ed  altri  doglia.  Gli  amici  di 
Don  Giovanni  non  mancarono  di  divul- 
garlo lotto  fperanzadi  dilingannare  molti, 
che  lenza  intrinlìcarlì  nell’  intimo  del  ne- 
gozio , fermatili  alla  fola  apparenza  non 
approvavano  il  procedere  di  Don  Giovali* 
ni.  Mà  quelle  cofe  non  fervirono  che  à 
dividere  tutta  la  Corte,  à tal  fegno  , che  i 
più  riguardevoli  pigliarpno  partito,  alcuni 
per  tema,  altri  per  ifperanza,  ed  altri  per> 
il  proprio  interefle  loro.  Tal  divilione  li 
conobbe  lino  trà  le  damigelle  della  Regi- 
na , chiamandoli  alcune  Aullriache  e le 
altre  Girarde.  E frà  patito  come  in  limi!- 
cofe  è fempre  bene  di  j^rli  qualche  feguito- 
di  partigiani,  l’Inquilitòre  Generale  ftifnò 
che  per  cattivarfene , era  à propolito  di 
dare  qualche  pruova  della  fua  innocenza, 
e pervadere  al  publico , ch’egli  ignorava 
le  accufe  dategli  da  Don  Giovanni  d’Au- 
Uria.  Fece  egli  dunque  un  manifello , nel 
quale  vi  inferì  quelle  che  gli  fembiavanò 
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di  poter  fare  qualche  impreflìone , ch’era 
un  difcorfo  aliai  lungo  diretto  alla  Re- 
gina. 

Diceva  egli , che  fparfafi  in  Corte  la. 
lettera  fcricta  da  Don  Giovanni  à Con- 
fuegra  , aveva  ridotto  la  fua  foflanza  à feì 
punti  principali.  Che  il  primo  confifleva 
in  molte  ingiurie  ignominiofe  dettegli  da 
quello  Prcncipe  ; Il  fecondo  era  la  fua 
partenza  per  metterli  in  fìcuro  ; il  terzo' 
la  dichiarazione  che  fà  di  volerlo  allon- 
tanare dal  fcrvizio  di  Sua  Maeflà  ; Il 
quarto  conteneva  minacele  , fe  fi  offen- 
deva Patrigno  , od  altri  de’  Tuoi  amici  ; Il 
quinto  una  proteflazione  , fe  non  veniva 
fodisfatto,  dinon  imputargli  gli  accidenti, 
che  ne  potevano  inforgere  /,  ed  il  fèllo 
ch’egli  allegava  varie  accufe  contro  di  lui,, 
che  pigliava  per  prete  fio  della  rifoluzione 
di  fcacciarlo  del  Regno. 

Sovra  i quali  punti  , non  faceva  riflefla 
che  al  fello  , fendofi  (ulli  cinque  primi 
riferito  al  giudicio  de’ Tribunali,,  c pa- 
nandola fua  cattiva  volontà  , che  vi  cam- 
peggiava non  poco  , con  fommiflloni  Cri- 
ftiane , poco  alluete  à quei  dalla  fua  fo— * 
cietà.  Sovra  dunque  il  fello,  cominciava. 

' dall’ 
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dall*  accufa  datagli  d’aver  fatto  incarce- 
rare Patrigno,  lovra  che  diceva  che  l’ac- 
cufa  non  era  conforme  al  partàto  à tal’ 
iinprigionamento  ; fendo  che  il  giorno, 
che  feguì  era  (lato  dalle  quattro  fino  alle 
fette  ore  di  notte  nel  Confeglio,  fenza  che 
fi  forte  faputo  niente  in  queltribunale  dell’ 
udienza  fegreta  diPinilla;  che  tendone 
poi  ufeito  le  ne  era  andato  a Cafa , dove 
aveva  dato  udienza  à varie  perfone,  e trà 
le  altre  al  Conte  di  Medellina  , il  quale, 
doppo  le  fue  cofe,  dato  gli  aveva  contezza 
di  quanto  era  partàto  in  Corte  ; mà  che 
non  gli  era  caduto  in  mente  cofa  veruna 
concernente  Don  Giovanni  ; eh’  indi  fi 
era  chiufo  per  dire  il  Matutino  del  giorno 
(èguente  , ed  indi  applicato  alle  cole  del 
fuo  Miniftero  fino  à dieci  ore  fecondo  al 
dio  folito.  Che  fra  tanto  Don  Blafco  di 
Loiolaera  in  Corte , contro  ogni  folito, 
occupato  per  quanto  gli  aveva  indi  detto, 
à dategli  ordini  della  carcerazione,  della 
quale  il  Prencipe  fi  doleva  ; che  Don  Bla- 
fco nel  partire  da  Corte  gli  era  andatoci 
dar  contezza  fuccinta  della  cofa.Che  così 
fendo  l’accufa  mal  fondata,  la  rifoluzione, 
ed  il  motivo  di  quella,  che  Don  Giovanni 

aveva 

* m 
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aveva  pigliato  contro  di  lui  fófÌiO:erc  itoir 
poteva.Cbc  la  verità  campeggiava  ancora 
più  , mercè  che  il'fuo  carattere-,  nè  la  {ila- 
dignità  non  gli  dava  potere  , ned  autorità- 
di  far’ incarcerare  chi  li  (ìa  , che  percolò' 
d’Inquilìzione,  E che  quando  anche  l’avef* 
fé  voluto  fare , non  farebbe  ftaro  ubbidito^ 
fenz’  un’  ordine  e fp  rè  Ilo  di  Sua  Mae  (là. 

Mà  quando  anche  folle  ihtoucro  che1 
avelie  iàputo  la  cofa  e contribuito  alla 
carcerazione  del  ^attiguo , che  non  ne 
poteva  ell'ere  bialimato  , ftando‘;  che' 
avrebbe  in  ciò  fatto  il  fuo  dòvere  ch’Iera 
di  contribuire  ad  un*  azione  di  giuftizia,: 
mentre  lì  trattava  d’imprigionare  un  com- 
plice d’un  misfatto,  confettato  dallo  ftellò* 
Don  Giovanni  , quando  aveva  detto,  che 
la  fua  intenzione  era  di  porre  in  atto  la  fua 
imprefa  fenza  rumore,  e violenza  , quafi 
che  fotte  ftato  poffibile  di  farla  fenza 
quefti  due. 

Mà  che  quando  anche  egli  avelie  Con- 
tribuito à qnefto , e che  folle  (tato  fatto 
ingiuftamente  , che  Don  Giovanni  non 
poteva  pigliare  una  rifoluzione  sì  funefta 
contro  di  lui,  perche  non.  vi'avevapótere, 
ned  autorità  alcuna. 


Che 
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Che  Don  Giovanni  oltre  ciò  l acculava 
d’aver  tentato  di  perderlo , e che  non  Ca- 
peva j le  volefie  parlare  della  detta  carce- 
razione ò d’altro  ; che  fé  intendeva  della 
prima , il  già  detto  era  baftevole,  le  d al- 
tro , clie  doveva  avere  (peciftcato  le  cole, 
e convincerle  , il  che  non  avendo  fatto, 
non  poteva  con  ragione  condannarlo  ad 
un’  elìgìio  sì  rigorolò.Che  fe  intendeva  di 
quanto  fi  era  fatto  per  farlo  andar  in 
Fiandra , le  accufe  concernevano  altresì 
gli- altri  Miniftri,  e Sua  Maeftà  medefimav 
E che  quando  anche  egli  avettè  fatto  qual- 
che fallo  fovra  ciò , Don  Giovanni  non 
aveva  motivo  , ned  autorità  di  gaftigarlo, 
oltre  che  non  poteva  Don  Giovanni  atte- 
rire , che  lo  mandatte  in  Fiandra  per  per- 
derlo , potendo  avere  lo  feopo  di  farlo 
fervide  lò  Stato.  Che  così  non  giufti- 
ficando  , e verificando  le  cofe  non  aveva 
ragione  di  volerlo  fcacciare  ; che  al  con- 
trario egli  ne  aveva  di  dolerli  del  Prencipe, 
già  che  egli  ftellò  confettava  di  avere  il 
difegno  di  fcacciarlo.  Che  lo  accufava 
altresì  d’aver  feminaro  fuflìirri  abomine>- 
voli  contro  la  fua  reputazione  , mà  che 
non  badava  il  dire  le  cofe  , mà  ch  eta 
d’uopo  provarle;  Ch  oltre 
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Ch’oltre  ciò  gFimputava  la  morte  di 
Malladas.  Ch’egli  era  vero  ch’egli  fi  co- 
nolceva  indegno  d’eflère  appo  Stia  Maeftà, 
non  fervendogli  di  inerirò,  che  l’elezione 
che  Ferdinando  III.  Iir.peradore  Fece 
della  ina  perfona  per  tal  mi  ni  fiero.  Mà 
che  fra  tanto  il  Rè  morto  non  l’avrebbe 
lafciato  continuare,  fé  non  folle  fiato  fo- 
disfatto  della  fua  perfona  ; che  l’aveva 
fpclFe  fiate  onorato  della  fua  confidenza 
in  cofe:,  che  concernevano  il  fuo  fervizio, 
fino  ad  ordinargli  di  difendere  l’Immaco- 
lata Concezione , fi  come  l’Europa , e l’A- 
merica avevano  veduto  dalle  file  opre  fifc 
tali  materie.  Che  tanti  favori  l’avevano 
fatto  degno  del  fuo  Carattere,  e che  Sua 
Maeftà  gli  aveva  altresì  ifpirato  qualche 
capacità  col  tenerlo  per  ventiquattr’  anni 
al  fuo  fervizio  , fenza  volergli  mai  dar  li- 
cenza. E che  tali  non  erano  le  fole  grazie, 
e favori , ch’egli , e li  fiioi  antenati  rice- 
vuto avevano  da’  Prencipi  dell’  Augufta 
Cafa  d’Auftria , come  giuftificato  aveva 
con -patenti  autentiche  , che  al  tempo  di 
Mafiimiliano  Primo  , Padre  di  Filippo  Pri- 
mo ,'ed  avo  di  Carlo  Quinto  que’  della  fila 
Cafata  avuto  avevano  impieghi  riguardo- 

voli, 
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voli  , fiali  negli  eferciti , fiali  per  le  cofe 
dell’  Impero  ranco  in  Italia,  che  altrove. 
Che  così  tal  capacità  emanata  dalla  gran- 
dezza di  tanti  Prencipi  faceva  che  Taccu* 
la  di  Don  Giovanni  come  anche  la  fua  re- 
ioluzione  era  di  niun  fondamento.  E che 
benché  il  Prencipe  non  gl’imputalle  diret- 
tamente la  morte  di  Malladas  , fembrava 
però  che  gliela  attribuirti;  totalmente,  già 
che  diceva  ch’era  fiato  il  motivo  Ili  non 
andar*  in  Fiandra , ma  ch’era  necell'ario 
per  quello  che  Don  Giovanni  avelie  fapii- 
to  di  ficurole  accufe  di  Malladas , il  che 
di  certo  fapuco  non  aveva.  Che  d’altrove 
la  fua  carica  non  gli  permetteva  d’aftìftere 
ad  alcuna  condannazione  criminale,  maf- 
fime  di  Lefa  Maeftà  , come  fenza  dubbio 
era  quella  di  Malladas,  contro  chi  la  Giu- 
ftizia  aveva  fola  ragione  di  procedere, 
come  fatto  aveva  nelle  forme  lolite  , e di 
confenfo  di  Sua  Maeftà  ; che  così  non 
eilèndo  tenuto  di  giuftificarfi  di  tal*  accu- 
fa,  lo  avrebbe  però  fatto  , quando  Don 
Giovanni  avreobe  fatto  le  pruove  della 
fua  accufa  , e che  fendo  li  Giudici  di  Sua 
Maeftà,  che  condannato  avevano  Malla- 
das  ,*era  cofa  molto  ftrana, che  li  tratearte 
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di  Tiranni,  e di  gente  ingiullittìma. 

Che  il  Prencipe  lo  tacciava  altresì  di 
cattiva  cofcienza  per  aver’  evitato  d’ett'ere 
una  fiata  uccifo  d’ordine  fuo.  E che  nel 
dire  quello  punto  , lenza  dubbio  fi  ricor- 
dava bene  delli  dieci  fette  di  Febraro  pria 
fcorfo,  che  rifoluto  aveva  di  efeguirtal 
difègno.  Che  aveva  Tempre  taciuto  quella 
cofa  , ma  che  vedendofi  pollo  in  neceflìtà 
di  parlare  f voleva  ben  far  fapere , che  fen- 
do flato  avvertito  da  molte  perfone  riguar- 
devoli , che  doveva  etter’  uccifo  in  quel 
jgiornò  , mentre  farebbe  pattato  al  Con- 
vento dell’  Incarnazione  per  andare  alla 
Ragunanza  del  Governo  , aveva  (limato 
bene  di  tenerli  in  cafa , non  vedendo  una 
neceflìcà  attoluta  di  efporfi  : fi  che  tal  ra- 
gione , ed  alcuni  affari  del  fuo  Minillero 
gli  avevano  impedito  d’andare  alla  detta 
Ragunanza  ; c che  era  quanto  Don  Gio- 
vanni chiamava  un’  effetto  della  fua  cattiva 
cofcienza , benché  fotte  allora  fenza  ri- 
morlo,  e lenza  timore  della  morte,  che 
fapeva  preparargli!!.  E che  già  che  Don 
Giovanni  aveva  determinato  quello  li 
dieci  fette  di  Febraro , la  carcerazione  di 
Patrigno  » e la  morte  di  Malladas  * che 
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chiamava  innocente,  non  erano  le  cagioni 
della  Tua  animolltà contro  di  lui,  già  che 
non  erano  fuccclfe  che  di  Giugno,  tre  meli 
doppo  tal  fon  e Ita  rifoluzione. 

Che  d’altro  ve  il  fuggire  la  morte  non 
era  indizio  di  cattiva  cofcienza , perche  fi 
.avevamo  mille  efempjcoQtr’àrj  anche  nel- 
la Storia  Sagra. , Che  non  Ir  poteva  lenza 
beftemmia  cenfurare  il  Salvadore  per  ef- 
ferlì  lottratto  agli  aguati  de’  Giudei.  Che 
la  foga  non  era  un5  argomento  di  cattiva 
cofcienza  , perche  altamente  la  fuga  di 
J)on  Giovanni  lo  farebbe  fofpettare. 

Che  il  Prencipe  gli  diceva  di  piu , che 
poteva  farlo  uccidere  con  buona  cofcien- 
za per  l’utile  della  Corona,  ed  ilfuo  parti- 
colare. Mà  che  noti  ifpecificava  i torti, 
che  aveva  potuto  fare  alla  Monarchia, 
come  fembraya  che  vi  era  tenuto.  Che  tal 
dottrina  farebbe  Hata  mal  ricevuta,  fapen- 
, dofi  in  qual’  occafione  li  può  uccidere  un’ 
.uomo.  Ch’egli  era  vero,  che  una  perfona 
. ridotta  all’  eftremo  dall’  inimico , lo  po- 
teva uccidere  per  falvarli.  Mà  che  quando 
fi  trattava  dell’  interefle  publico  , che  il 
reo  non  èra  accufato  dinanzi  al  Prencips, 
uè  ricevuto  à difenderfi,  un  particolare 

non 
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non  lo  poteva  uccidere  con  buona  co- 
fcienza. 

Che  circa  quanto  Don  Giovanni  dice- 
va , che  lo  poteva  fare  per  alcune  cagio- 
ni , che  gli  erano  particolari  , egli  non 
fapeva  come  Don  Giovanni,  che  non  ave** 

Va  alcuna  ragione  Covra  la  vita  d’un  parti- 
colare, Ce  la  attribuiva  poi  Covra  quella 
d un  Configliere  di  Stato  , Confèflore  di 
Sua  Maeftà , Inquifitore  Generale  * depu- 
tato dal  Papa  per  la  confervazione  della 
Fede  nel  Regno , e Miniftro  nella  Ragu- 
nanza  del  Governo  univerfale  della  Mo- 
narchia , eh*  erano  uftcj  tali , che  gli  ftefli 
Prencipi  che  conferiti  glieli  avevano,  non 
potevano  farlo  morire  fenza  fargli  un 
procedo  formale. 

Che  diceva  indi  che  var j T eologhi  gravi 
l’avevano  aflìcurato  che  lo  poteva  fare 
uccidere  con  buona  cofcienza  ; mà  che  li 
Teologhi  davano  con  figlj  fecondo  quanto 
veniva  loro  rapprefentato  , e che  fe  qual- 
cuno aveva  dato  tal  configlio , fenza  dub- 
bio era  fiato  ingannato  dalla  relazione  del  j 
Prencipe  , che  non  poteva , ch’efl'er’  aliena 
dalla  verità.  Mà  che  per  corroborare  la 
iùa  imprefa  di  (cacciarlo,  Don  Giovanni 

diceva 
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diceva  che  voleva  collo  (cacciare  quella 
pelle  , liberar  il  Regno  dalle  oppreliioni, 
ed  il  popolo  dalle  miferie  , ch’egli  folo 
cagionava.  Il  ch’egli  negava  formalmente 
d’eller  cagione  delle  milèrie  publiche, 
perche  fin  doppo  Carlo  Quinto  fi  fono 
Tempre  udite  doglianze  in  Ifpagna  de’  me- 
defimi  fuflìdj,  ed  oppreflìoni,  che  fi  vede- 
vano allora,  come  fi  poteva  vedere  da  una 
Confulta  del  Confeglio  Reale  di  Cartiglia 
dal  1615).  inferita  daNavaretto  nel  fuo 
libro. 

Che  fi  fapeva  altresì  che  lotto  Filippo 
I V.  fu  sì  grande  la  neceflità  di  ftabilire 
impofizioni,  che  per  autorizarle  fù  d’uopo 
l’approbazione  di  varj  Cafuifti  del  Regno. 

Che  fi  fapeva  di  più  che  pria  della  morte 
di  Filippo  Quarto,  quello  Monarca  l’aveva 
porto  nel  numero  de’  Configlieri  nella 
Giuntade’  mezi  di  dar  foglievo  al  Popolo, 
e che  fi  vidde  allora  il  fuo  zelo  per  quello, 
come  fi  poteva  vedere  dalle  fue  opinioni 
nelle  Confulte , che  vi  furono  fatte.  E che 
per  faper  meglio  la  cofa  fi  poteva  vedere, 
che  doppo  la  morte  di  Filippo  Quarto  non 
vi  era  impofizione  alcuna  nuova  perch' 
egli  vi  fi  era  femore  oppofto.  Che  Sua 

P Maellà 
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Maeftà  fapeva  bene  , che  fubico  doppo  là 
molte  del  Rè,  egli  Fave  va  follie  icata  à fare 
una  Giunta  per  Toglievo,  del  publico,  mal- 
fime  nelle  cofe  appartenenti  al  vitto  ; che 
fe  non  era  riufeito  non  era  flato  Tua  colpa.  . 
Che  quando  egli  giunfe.  in  Ifpagna. , era 
flato  ftupefatto  di  vedere  la  quantità  degli 
e fattori,  che  aveva  defiderato  d’introdurre 
in  Ifpagna  il  modo  , col  quale  fi  procede 
in  cofe  limili  in.  Germania  j mà  che  non 
puotè  confegnire  il  fuo  intento  per  le  dif- 
ficoltà, che  vi  erano.  Che  in  quel  tempo 
fèndogli  caduto  nelle  mani- un  libro  ma- 
nplcritto  , che  trattava  difimil  macerie, 
Faveva  rcommuoicato  al  Rè , e doppo  la 
fua  morte  àSua  Maellà  che  F aveva  fatto 
^familiare  , in  realtà  in  vano  per.  le  diffi- 
coltà che  vi  fi  incontravano.  Che  così 
non  glifi  poteva  imputare  la  miferia  delle 
Sp'agne , come  ne  chiamava  altresì  in  te- 
fiimonio  lo  Ile  fio  Dòn  Giovanni,  à chi  un 
anno  prima  aveva  communicato  i fùoi  di- 
fegni;,  ch’egli  ffcello  aveva  lodati , ed  ap- 
plauditi. - 

, cChe  à tutte  quelle  pruove  egli  aggiu- 

altui 
una 
fiata 


gneva  che  avendo  Don  Giovanni , ed 
Miniltó .della  fua  opinione  propofto 
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fiata  dappode tarli  all’arrivo  de’  Galeoni 
deil’lndie  di  fei  millioni , che  appartene- 
vano acf alcuni  particolari,  egli  vi  fi  era 
oppofto  coftantehiente  per  non  opprimer* 
il  popolo,  già  che  non  folo  farebbe1  {lato 
Jno  fpogliar  molti  de’  loro  averi.,  mà  al- 
refi  un  levar’  à moltila  loro  foflìftenza, 
:he  non  dipendeva , che  dalla  quantità  de’  * 
lanari , che  fi  {pargevano  nella  Monar- 
ca, oltre  che  fi  farebbe  con  ciò  rovinato 
1 comercio  delle  Indie  colla  Spagna,  alte- 
ato  quello,  che  fi  aveva  colle  altre  Na- 
soni , e cagionato  forfi  qualche  ribel- 


one. 

Che  fi  fapeva  oltre  ciò  , che  avendo  in 
ne  Don  Giovanni  rifoluto  di  andar’  in 
landra , dimandò  fomme  rilevanti  per  il 
io  viaggio  ; e noli  avendo  ricevuto  alla 
’orogna  che  quattro  cento  mila  pezze  da 
tto,  fé  ne  duolfe  acerbamente  perche 
[iene  era  fato  promeflòun  millione,che 
d’uopo  inviargli  co'n  lettere  di  cambio 
fei  cento  mila  feudi  di  più.  Che  ciò 
5 irò  non  l’aveva  fodisfatto,  domandando 
inviarne  altri  di  più  , avendone  bifogno 
ir  la  difefade’  PaefiBaflì.Ché  veramente 
{limava  ne  cellario  , <mà  che  fapeva 
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altresì  bene , che  non  gli  fi  poteva  fonv 
miniftuar  danari,  che  coll’  aggravar’  i 
Popoli  ; e che  ciò  lo  rendeva  piu  colpe- 
vole di  lui;  fendo  che  non  poteva  dire  Don 
Giovanni  ch’eflò  Nitardi  folle  la  cagione 
della  guerra.  Ch’egli  era  vero  che  Don 
Giovanni  aveva  follicitato  di  far  la  pace 
col  Portogallo  à fine  di  dar  follievo  a’  Po- 
poli , mà  che  non  eflendo  feorfi  che  tre 
meli  dalla  pace  conchiufà , in  così  poco 
tempo  fi  fapeva  che  nonfi  poteva  fare  gran 
cofa.  Che  fe  la  Monarchia  foffriva  , non 
era  già  per  fuo  intereflc  particolare;  men- 
tre il  danaro  , che  fi  rifeuoteva  nel  Regno 
non  era  già  per  inviare  à fuo  Padre,  Fra- 
telli, ò Parenti,  mentre  non  ne  aveva. 

Vi  erano  in  tale  fcritto  varie  cofe  della 
fteiTa  natura  di  quelle , che  vengo  da  rife- 
rire. E fubito  che  vidde  il  giorno , la  no- 
vità rendendolo  curiolo,  ogn’uno  defiderò 
di  vederlo,  e con  ardore  tale,  che  fi  vede- 
vano correre  le  genti  da*  Giefuiti  per  chi- 
ederne la  lettura  ; Mà  quella  curiofita  pu- 
blica  li  fece  rifolvereà  non  dìftribuirne, 
che  alcuni^***/# , e di  vendere  gli  altri  per 
rimborfarli  le  fpefe  della  (lampa,  errarne 
anche  qualche  vantaggio  , fecondo  ii 
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>lito  della  Società  di  fare  d’ogni  erba 
lino. 

Li  Partigiani  del  Padre  Nitardi , che 
ovarono  quello  difcorfo  miracolofo,  pu- 
licarono  per  tutto  , che  aveva  aperto  gli 
echi  à molti,  e fatto  fvanire  li  cattivi 
:nfi,che  concetto  avevano  del  fuo  autore, 
.i  loro  avverfarj  frà  tanto  vi  fecero  molte 
ppofizioni , chiedendo  , (e  quanto  vili 
refapponeva  , era  vero  ; dando  che  fi 
ubitava  nel  mondo , che  Don  Giovanni 
’Auftria  aveffe  mai  avuto  il  pendere  di 
ir*  uccidere  il  Padre  Nitardi  ; non  eflèn- 
ofène  mai  parlato , che  nello  fcritto,  fiali 
lanifefto  del  detto  Nitardi  ; perche  fe  il 
rencipe  avede  avuto  tal  difegno  , gli  fa- 
ibbe  dato  più  agevole  d’efeguirlo  , che 
'imprendere  di  (cacciarlo  ; fendo  che  una 
erfona  fola  gli  erabadevole  per  il  primo, 
là  per  l’altro  fe  ne  richiedevano  in  nu- 
lero  grande  : Che  del  rimanente  era  una 
ofa  ridicola  di  volere  che  Don  Giovanni 
rovade  le  accufe  contro  il  Nitardi,  metì- 
:e  egli  dedo  dava  accufe  contro  Don 
iiovanni  fenza  provarle  ; e che  non  potc- 
ano  capire , come  il  Padre  Nitardi  fodè 
tato  foloà  (coprire  , che  quedo  Prencipé 
- . 5.  aveva 
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aveva  rifiuto  la  Tua  morte  , già  non  fé  ire 
era  mai  udito  parlare  ; il  che  non  era  a£- 
fueto  in  limili  cole.  Che  poteva  bene  il 
Padre  Nitardi  aver  paliato  le  lue  avarizie 
con  un  zelo  apparente  per  il  follievo  del 
Publico  ; mà  che  dominando  egli , come 
face  va, la  volontà  della  Regina,  aveva  ben 
potuto  difporre  d’ogni  cola. 

Tutti  quelli  erano  però  difcorfi , che  fi 
Tacevano , anche  di  nafcofto , perche  non 
vi  era  aldino  , che  ofaffe  di  contradire 
pubicamente  à quello  Manifello  , intimi- 
dito ogn’uno  dalla  morte  di  Malladas,  e 
temendo  il  potere  del  Confefiòre.  Vene  fu 
però  uno , che  fi  accinfe  à rifpondervi , mà 
non  osò  farlo,  che  col  fingere  , che  il 
Marchefe  di  Villena  > accompagnato  da 
Don  Pietro  il  Crudele,  e dall’  anima  di 
Pietro  Ernandes  , perfone  note  nella  fto- 
ria,  erano  venute  à polla  dall’  altro  mondo 
per  rifutarlo  Con  maggior  libertà.  Efem- 
pio  grande  del  terrore  ifpirato  da  un  pote- 
re alloluto  ufurpato , imprello  negli  huo- 
minl , che  fi  veggono  collretti  à chiamai* 
i morti  per  dolerli  in  vece  loro , e per  dire 
le  verità  note  ad  ogn’uno,  e che  frà  tanto 
non  fi  ofàno  publicare. 

Suppo- 
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Supponeva  dunque  che  nella  pianura  -di 
ranigal.  fui  margine  d’un  rufcello’  s ìn- 
oncrairero  due  venerandi  vecchj  e che 
oppo  le  debite  civiltà  uno  dicelle  ali* 

I ero  ch’era  Don  Pedros  Rè  di  Caitiglia, 
Ivera  ftato  sì  giufto , che  meritato  aveva 
’cilà re  chiamato  Giudice  integro  , e che 
à ramo  non  era  ftato  mai  chiamato  dai 
opolo,  che  per  crudele , e fanguinanot 
he  Iddio  prefervallè  i Prencipi  da  un 
opolo,  che  imprende  di  farli  arrabbiare, 
ndo  che  non  manca  mai  dì  riulcii’vi  per 
ual  coftanza , eh’  eglino  abbino.  Civè 
ral  calo  compatir  fi  doveva  unSovranoj 
non  sà  cedere  qualche  cofa  de5  fuoi  ùn- 
reftì , per  ginfti  che  fìano  ,per  eft'er’Slc 
ite  prudenza  di  lafciarfi  trarre  dagli  er- 
>ri  popolari,  fendo  cofa  più  convenevole 
! «edere  ad  un  torrente , che  di  sforzarli 
vuoto  di  fuperarlo.UnaPrencipeira^  chef 
imava , che  non  avendo  à rimprocciarfi 
>fa  alcuna  , può  burlarli  delle  minacele 
fuoi  (oggetti , non  fapeva  regnare  , fe 
>n  fapeva  acquetarli,  e far  celiare  la 
gione  de*  loro  difcorli.  Che  non  lì  ve- 
ebbero  nelle  Storie  cofe  sì  ftrane  di  va-' 
e Regine , s’elleno  àvelfero  potuto  iifàt- 
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terfi  à mutare  la  loro  troppo  auftcra  virtiS 
in  un  poco  di  deftrezza  ; E quanti  Rè  fa- 
rebbero (lati  meno  sfortunati , fe  follerò 
Itati  meno  geloli  della  loro  autorità.  Che 
bifognava  fapere  fopporlì  alla  necedìtà» 
conliderando  che  il  puntiglio  d’onore  non 
era  Tempre  una  buona  ragione  di  Stato,  e 
che  la  piu  ettenziale  era  quella,  che  poteva 
meglio  mantenere  i Regnanti , fiali  col 
fingere , e diflimulare , col  cedere , od  al- 
tamente. Che  il  Rè  di  Francia  aveva  ben 
faputo  quella  politica , già  che  non  aveva 
fdegnato  di  far  grazia  al  Prencipe  di  Con- 
dè , che  oppollo  li  era  alle  Tue  vittorie,  e 
, che  lo  sforzo,  che  fatto  li  era,  gli  era  dato 
vafitaggiolò , già  che  cib  gli  aveva  facili- 
tato i mezzi  di  dare  la  pace  al  fuo  Regno: 
Mà  che  in  line  la  fua  sfortuna  doveva  aver 
fervito  d’efempio  alla  pofterità  , giàxhe 
non  avendo  voluto  cedere  un  poco  del  fuo 
interelTe , e della  fua  autorità,  gliene  era 
coftato  lo  feettro  colla  vita;  benché  Arri- 
go il  Baftardo  , ed  il  popolo  , che  glielo 
tolfero , non  fe  ne  follerò  prefitto  tanto  al 
principio,  non  bramando  che  un  poco  di 
moderazione  nelle  fue  feverità  ; mà  che  la 
fua  ollinazione  diede  loro  un  trionfo  più 
, ^ ampio. 
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npio,  che  non  {limavano  , che  frà  tanto 
jn  era  ftato  pervicace  fin*  à fegno  d’àfli-, 
irarfi  della  perfona  (l’Arrigo  , allora 
jando  podi  à parte  i doveri  della  natura* 
>be  l’ardire  d’appoderarfi  delle  piazze 
egliori  del  Tuo  Regno  che  la  Tua  len- 
zza  era  (lata  sì  grande  à gaftigarlo , che 
tenne  tré  anni  prima  di  farlo  dichiarar 
belle  ; Che  fi  era  poi  veduto,  quanto  gli 
a accaduto , e qual  trattamento  fi  deve 
pettate , quando  fi  fermano  mal’  à pro- 
nto perfone  riguardevoK  , che  fenza 
otivo  fi  pigliano  rifoluzioni  violenti , e 
te  s’imprendono  cole , lènza  prevederne 
confeguenze. 

Fingeva  poi  che  avéndo  l’altro  vecchio 
aliato  la  parola , aveva  detto  ch’egli  era 
Marchefe  di  Villena  sì  famofo  per  l’ Ap- 
ologià , e per  l’invenzione  del  fiafeo, 
1 quale  fi  fece  metter’  in  bocconi  , à fine 
/coprire  à traverfo  del  vetro  ne’  fecolf 
uri,  le  cofe  che  fi  vedevano  allora; 
he  in  realtà  ciò  era  vero  , non  efTendo» 
fiibile , che  una  perfona  del  fuo  umore, 
ella  fua  nalcita  ,avefiè  potuto  impedirà 
farli  metter’  in  pezzi  per  vedere  gl» 
jmmenci  di  quel  tempo , e la  jruina  dì 
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quella  Monarchia  , cagionata  da  un  fem- 
plice  particolare  ; che  li  abbandonavano  i 
Prencipi , ed  i Grandi  per  un  mifero  , Pin- 
tereflc  publico  per  un  Frate  , gli  Spa- 
glinoli per  uno  ftraniero  ; e di  vedere  efi. 
pone  un  Monarca  per  un  foggetto , il 
Fratello  d’un  Re  per  un  Servidore  , ed  in- 
fine la  gloria , c la  reputazione  d’una  Re- 
gina per  quella  d’un  Giefuita.  Ch’egli  era 
Veto , che  fi  era  fatto  tagliar’. in  pezzi  per 
vedere  à devenir’  arbitro  della  fede  Spa- 
glinola, una  perfona , che  doveva  nafeere 
in  Ifpigna  forto  leggi  sì  poco  conformi 
alle  Spagnuole. 

Che  li  era  fatto  tagliar’  in  pezzi,  fpinto 
dalla  curiofità  di  vedere,  che  una  Regina, 
che  governar  doveva  la  Spagna  fecondo 
le  proprie  leggi  , dovefie  feiegliere  per 
Fuo  direttore  una  perfona  , che  le  igno- 
rava , e che  non  era  già,  che  fi  crederte, 
che  S.M.  potefie  errare  volontariamente; 
mà  che  fi  temeva  , che  non  averte  fatto 
il  i fallo  di  difeernimento  per  l’elezione 
del  Confertore  , nodrito  fotto  leggi  sì  dif- 
ferenti dalle  Spagnuole. 

Che  fi  era  fatto  tagliar’  in  pezzi  per 
▼edere  la  Monarchia  di  Spagna  fotto  il 
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jtere  d’ima  p,etfona  incapace  di  gover- 
ula , che  non  conofceva  il  genio  de* 
jpoli,  che  non  Capeva  diftinguere  laverie 
t Prencipi  , ned  il  melico  de’  foggerti; 
icapace  d’amminiftrar  la  giuftizia,  già 
he  non  Capendo  bene  la  lingua  Spagnuo- 
1 , non  pot.eva  farfi  ben’  intendere  , nè 
apire  quanto  gli. veniva  detto. 

Che  fi  era  fatto  tagliar*  in  pezzi  per 
edere  un  Re ligiofo  configliele  di  Stato, 
he  non  poteva  per  Jo  più  Capere , che  il 
'io  breviàrio,  dire  la  fua  Mella,  e fuggire 
;li  onori,  le  dignità,  e le  pompe  del  Mon- 
to , come  ordinava  la  fua  Iftituzione; 
gnorando  totalmente  la  politica , le  ra- 
cemi di  Stato  , e quanto  Caper  fi  deve  pe£ 
dempire  alMiniftero. 

Per  vedere  un, Governatore  della  Mo-r 
»archia  , un  Primo  Miniftro  , ed  infieme 
Privato  ConfelTore  della  Regina,  fenZa 
:he  Sua  Maeftà  l’indirizzalle  mai , che: 
id  elio  ; che  non  vedeva  fra  tanto  , come 
>otèfie  conciliare  qualità  sì  oppofte,  fendo 
;ofa  probabile,  che  diftrutto  non  avrebbe 
iella  Confeflìone  , quanto  le  avrebbe 
fincato  nel  Miniftero  la  fua  paffione  , ed> 
1 fuo  UKerelPe, 
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E chi  non  farebbe  (lato  tentato  di  farfi 
minuzzare  per  vedere  il  compimento  di 
tante  funefte  predizioni,  ò per  dir  meglio 
revelazioni  di  fpirito  d’una  perfona  ben 
fenfata,  e di  fano  giudizio.  Che  lì  leggeilè 
Santa  Lutegarda  nel  Tuo  Originale,  e noli 
della  traduzione  d’un  Giefuita,per  vedere, 
fe  non  prediceva  la  deflazione  della  Mo- 
narchia Spagnuola  « cagionata  da  un 
Giefuita.  Che  Quevcdo  era  dello  fteflo 
parere  nel  Tuo  libro  dove  tratta  dell*  ultim* 
ora , e dove  parla  del  palio  Qui  devorant 
viduas.  Che  leggere  lì  potevano  le  Opre 
di  Santa  Terefa  per  vedere , le  non  pre- 
' diceva  che  vi  farebbe  in  breve  ftato  un* 
Ordine  , che  farebbe  caduto  in  decadenza 
per  il  difetto  de’  fuoi  proprj  figlj.  Che  li 
potevano  altresì  leggere  le  Iftituzioni  di 
Sant’  Ignazio  di  Loiola  per  iftruirlì  delle 
minaccie,  che  faceva  al  luo  Ordine,  fubito 
■che  uno  de  fuoi  feguaci  avrebbe  accetta- 
to le  dignità , che  vieta  loro.  Qhe  li  po- 
teva in  fine  leggere  il  libro  intitolato  il 
Lione  prodigiofo  nella  fua  Apologia,  par- 
iindo de’  Lupi , che  pigliarono  la  difelà 
del’e  pecore,  ed  agnelli  contro  i Pallori, 
ed  i loro  cani , dovei!  vedeva,  qhedoppo* 
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aver  vinto  i cani , ed  i Pallori , fecero  urt 
macello  delle  (tede  pecore , ed  agnelli  di 
cui  pigliato  avevano  la  protezione.  Che 
ciò  fembrava  il  (imbolo  di  quanto  affettar 
fi  doveva  dal  foccorfo , che  offrivano  li 
Francefi.  Che  ognuno  avuto  avrebbe  la 
curiofità , ch’egli  avuto  aveva  per  vedere 
il  Manifefto  del  Nitardi  pieno  di  tante 
cole  inutili,  e di  ragioni  troppo  fievoli  per 
rifpondere  ad  obiezioni  valide  ; e per  len^ 
Dirgli  à dire  , che  i Tuoi  Antenati  erano- 
tempre  (lati  (ervidori  vecchi  della  Cafa 
d’Auftria , quando  fi  fapeva  da  tutto  il 
mondo , che  la  qualità  di  vecchi  non  con- 
veniva loro , che  per  aver  vifluto  molto 
:empo  , e quella  di  fervitori , che  per  aver 
“atto  alcune  porte,  ò fineftreper  il  Palaz- 
so  dell’  Imperadore. 

Ch’egli  avrebbe  fatto  ogni  cofa  , per 
vedere  che  il  Nitardi  afficuravà , che  Fer- 
linando  Imperadore  flabilito  l’aveva 
icl  Miniftero  , nel  qual*  era  ; mentre  f* 
àpeva  da  tutti,  che  non  era  in  vita  fua 
ìntrato  nel  Palazzo  Imperiale , che  per 
;ompagno  di  alcuno  de’  fuoi  confratelli, 

; che  non  era  pervenuto  ad  ellèr  Confef- 
ore  delia  Regina  , che  al  rifiuto  di  tré 
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v Religiofi  del  Tuo  Ordine  , a1  quali  ciò  era 
flato  propofto  prima  che  ad  elio.  Mà  che 
avuto  non  aveva  la  ftefla  umiltà  , ch’ellì, 
nc  la  forza  di  refiftete  ad  una  cofa  sì  Van- 
taggia , perche  non  (ape va  che  cofa  vo- 
lelle  dire  il  ricufar*  una  dignità , già  che 
^ pofieduto  non  ne  aveva  mai  una  piu  ri- 
guardevole eli  quella  di  Reggente  di  qual- 
che Scuola  inferiore. 

' Che  fi  era  anche  fatto  tagliar’  in  pezzi 
per  vedere  le  ragioni  , che  allegava  per 
1 difenderli  della  morte  di  Malladas , fer- 
vendofi  di  principi  morali , e di  conchiu- 
fioni  Fifiche  ( perche  fenza  dubbio  fcor- 
dato  fi  era  della  Logica  ) e palpando  dalia 
ragione  al  fatto,  conchiudeva  che  il  ca- 
ràttere di  Sacerdote  l’impediva  d’aver 
parte  à quella  morte , quali  che  il  divieto, 
che  fi  fa  ad  un  Sacerdote  d’ imbrattarli  le 
mani  nel  fangue , gli  levi  la  facoltà  di 
commettere  delitti  più,  o meno  .enormi, 
quando  vuole. 

; Che"  quanto  opponeva  per  foftenere, 
che  avuto  non  aveva  cognizione  della 
carcerazione  di.  Parigno  , era  cofa  ridi- 
cola, mentre  diceva  ch’era  occupato  al- 
lora. à dire  il  maturino  per  il  giorno  fc- 
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guaite , quali  che  il  dice  il  maturino  fia 
un  argomento  capace  di  provare  la  Tua 
innocenza.  Che  lì  vedeva edere  una  pura 
burla  di  addurre  limili  bagatelle  in  una 
cola  di  tal  natura  , già  che  lì  lapcva  d’aD 
trove  ch’era  ftato  dello  , .che  .mandato 
aveva  Pinilla  alia  Regfha  per  iftruirla  del 
modo,  che  difegnato  aveva  di  far  carce- 
rare Don  Giovanni  d’Auftria , lenza  che 
potefte  far  relìftenza,  e lenza  che  tal  vio-‘ 
lenza  facete  molto  rumore,  per  non  Spa- 
ventar il  Popolo,  che  poteva  ellère  ftuper 
fatto  di  tal  novità. 

E che  non  avrebbe  egli  fatto  per  vedere 
le  fcufe  di  cui  lì  ferviva  circa  gl’  impieghi, 
che  aveva  ? allìcurando  che  accettar  non 
li  aveva  voluto  , ma  che  vi  era  ftato  co- 
rretto da  SuaMaefta:  Che  fi  Capeva  però, 
che  mentre  il  Rè  viveva  lollieitò  non  poco 
per  e ftèr  fatto  femplice  Inqu ilìtore,  per 
aver  licenza  d’entrare  in  alcune  ragunan- 
ze  di  quello  Tribunale  , e che.per  perve- 
nirvi aveva  avuto  v'arj  intrichi  co’  molti 
Mini  lì:  ri  de’  quali  follicitato  aveva  il  fuE* 
fragio  per  entrare  nel  Conliglio  di  Stato, 
fi  come  in  quello  dell’  Inquilìzione.  Che 
Aito» a ne  avrebbe  potuto  eflèr  teftimo- 
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nio  , già  che  più  politico , che  vivace,  fi 
era  lamentato  delle  Tue  fo incitazioni;  Co- 
me anche  Caftel  Rodrigo  , che  fu  fcanda- 
lizzatiflimo  della  Tua  ambizione;  fenza 
lafciar’  à parte  Caftrillo  , à chi  il  Nitardi 
aveva  detto  un  giorno  nell’  ufeire  d*urt 
convitto  , che  lo  regalalFe  meno , e gli 
folle  più  favorevole  ; avendo  tenuto  tal 
difeorfo  à Caftrillo , per  che  in  quel  tempo 
fi  era  inoltrato  contrario  a*  difegni  del 
Giefuita*  Che  li  poteva  oltre  ciò  pigliar* 
informazione  dalle  Città  , fe  non  aveva 
faputo  con  lettere  di  naturalità , fallì  ri- 
compenfare  delle  carezze  , che  faceva 
loro;  e che  il  Cardinal  Moncada  poteva 
atteftare  fe  era  flato  necelFario,  che  la 
Regina  lòllicitallè  il  Nitardi  à pigliare  li 
provecchi , che  godeva. 

Che  aveva  avuto  ragione  di  farli  tagliar* 
à pezzi  per  vedere  che  per  Scaricarli  della 
levata  delle  impolizioni  , e perche  non 
erano  ftate  abolite  , diceva  che  aveva 
fempre  procurato  il  Toglievo  del  popolo* 
fenza  poterlo  ottenere , e che  pigliava  in 
teftimonio  di  tal  verità  li  Miniftri  della 
ragunanza  , quali  per  confeguenza  cari- 
cava delle  oppreffiQiù  pubUehe  pet  farli 
. * - ftimase 
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>,6  limare  zelante.  Ch’eglino  però  negavano 
> tal  fuppofizione  , e chiedevano  , che  la 
'j,  verificallè  ; fendoche  , purché  le  impofte  -- 
i follerò  conformi  alle  fue  brame, non  vi  pa- 

f reva  mai  contrariò,  come  per  efempio  * 
badò  bene  di  non  opporli  à quelle  , che  fi 
eleggevano  per  rifarcire  il  Palazzo  di  Ger- 
mania, e benché  tutto  dipendere  da  elio, 
non  volle  mai  framettere  il  filo  credito 
per  abolire  le  impofte  , finche  le  ftimb 
proprie  al  fuo  utile  , per  qualfivoglia  re- 
pugnanza , che  moftraflèro  gli  altri  Mi- 
niftri.  Che  non  Tape  va  dunque  , come 
olàllè  foftenere  , che  non  aveva  potuto 
trovar*  imezi  di  abolirle , quando  la  guer- 
ra , per  la  quale  fi  efiggevano,  aveva  cefi*  * 
fato.  La fua  femplicitafalfa faceva  cono-  ^ * 
fce re  la  fua  poca  fincerità , di  vedergli  in 
tal  calo  pigliar  la  Regina  in  teftimonio, 
ella  che  doveva  eflere  il  fuo  giudice. 

Che  fi  era  fatto  tagliar’  in  pezzi  per 
vedergli  rifpondere  all*  accufa  , che  gli 
veniva  fatta,  d’aver  fatto  tralportare  fom- 
me  rilevanti  in  Germania,  che  non  aveva 
n quel  Paefe  nè  Padre , nè  fratelli  per 
larle  , quali  che  ciò  rendelTe  invalida 
accufa,  e che  nonpótelfe  averle  mandate 

per 


2^4  La  VitA 

per  altri  intereffi.Che  DonBlàfco  avreb  t>  è 
bene  fovra  ciò  potuto  dire  il  Ilio  parer 
come  anche  TAmbafciador  di  Spagna  In 
Germania  , e quello  di  Germania  in  Ilpsxi- 
gna  ; Che  l’Uficiale  che  aveva  in  cuftodia 
le  pietre  prezio  le  della  Corona  .ne  avreb^ 
be  potuto  dare  qualche  nuova,  che  quan- 
to h era  pallata  nel.  Parco  dare  qualche 
bella  istruzione  ; e che  fé  ne  potevano 
chiedere  nuove  à Manteles  , ed  à Buftos, 
come  anche  à quegli  , che  avevano 
comprati  gli  Uficj  ; Che  allegava  indi  che 
non  aveva  fratelli,  e che  non.  l'ape  va  come 
nominar  quelli  del  Ino  Ordine,  a quali 
dato  aveva  due  Cacedre  nell5  Unlverfità 
d’Afcala  contro  le  immunità  , ed  à mal- 
grado delle  oppoiìzioni  , che  fecero  i 
Dottori  di  quel  Corpo , cd  un5  altra  , che 
ottenne  a foiza  di  carezze  , é prpmefle 
fìnte.  Che  l'opra  ciò$5interrqgalTe  i}  Padre 
Renerò.  E che  vorrebbe  folli  rinunciare  , 
i Padri  Giefuiti  per  Tuoi  fratelli,  perche 
eglino  lì  fono  appropriati  li  Uficj  migliori 
dell-  Inquifizione , e che  lì  (ono  con  tal 
• mezo  ac  qui  fiat  a.  la  cognizione  di  tutte  le 
Cofe  di  tal  Tribunale?  Che  pigliava  per 
teflimonio  di  tal  verità  la  Città  di  Valenza, 

e quantità 
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relto  e quantità  d’Uficiali  dell’Inquifizione  fup- 
mi,  piantati  da'  Gicfuiti.  Che  i Carmelitani 
Dii  ne  avrebbero  detto  qualche  cofa  ; eglino, 

/p  che  lì  erano  pentiti  di  non  aver’  ardito 
é toccarlo  fopra  la  Tua  Storia  profetica,  fiali 
è che  temettero  il  fuo  potere*  o che  la  loro  ^ 

: moderazione  procedette  , perche  il  Padre 

Salinas ne  aveva  dato  lóro  informazione. 

Che  non  aveva  avuto  minor  curiofità 
per  vedere  che  fi  doleva  con  eccello  di 
Don  Giovanni  d’Auftria , pretendendo  di 
non  dire  cofa  alcuna  contro  di  lui,  mentre 
in  realtà  diceva  ogni  cofa , rimettendofe-  - 
ne  Tempre  al  Cielo  , fenza  tralafciare  cofa 
veruna.  Che  l’offefa  , che  faceva  à quel 
Prencipe , era  bene  più  fenfibile  , che  le 
ingiurie,  che  pretendeva  d’ averne  rice- 
vute , già  che  gli  attribuiva  la  morte  di 
. Sant’  Auncs  ; che  lo  accufa  d’ averlo  vo- 
luto far’  uccidere , ed  indi  d’aver  voluto 
fallo  rapire  in  una  carròzza.  Che  Dio 
aveva  fatto  cofa  limile  al  Profeta  Elia, 
fenza  che  quello  Santo  vi  avelie  repn- 
gnaro.  Mà  che  d’alcrove  non  avrebbe 
dovuto  trovarlo  male  , già  che  ciò  era 
perii  follievo  d’un  Popolo,  che  follicitava 
quello  Prencipe  di  rendergli  un  limile 
' buon' 
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buon’  uficio.  Che  in  fine  per- opprimere 
via  più  quefto  Prencipe,  diceva  che  aveva 
voluto  folevar’  il  Popolo  contro  la  Regi- 
na > ed  indi  che  c alla  Regina , e non  à lui, 
che  fono  diretti  li  clamori  de*  Popoli , a- 
mando  meglio  metterla  in  cattivo  con- 
cetto appo  il  Popolo , che  di  fopporfi  all* 
odio  publico.  Che  fi  poteva  doppo  tali 
cofe , giudicare  del  zelo  ,col  quale  rimet- 
teva ogni  cofa  nelle  mani  divine , e chi 
delli  due  veniva  più  offefo. 

Mà  che  non  n poteva  , lenza  ftupore, 
vedergli  dire  , che  fi  lavava  le  mani  di 
tutte  le  ingiuftizie  fatte  à Don  Giovanni 
d’Auftria , mentre  fi  fapeva  ch’egli  l’efi- 
liava  in  Fiandra , che  l’aveva  voluto  far 
carcerare  à Confuegra  , che  feminava 
contro  la  fua  gloria  varj  rumori , e che 
aveva  procurato  d’aflìcurarfi  della  fua  per- 
fona,ò  di  farlo  uccidere  à Barcelona.Che 
i Vice-Rè  d’ Aragona, e di  Catalogna,come 
anche  il  Prencipe  di  Parma  ne  fapevano  la 
verità.E  che  oltre  di  ciò  aveva  avuto  inten- 
zione di  farlo  dichiarar  ribelle  per  aver 
luogo  di  confifcargli  il  filo  avere  , avendo 
con  tal  difegno  voluto  corrompere  l’inte- 
grità  de’  Miniftri  con  proraeflè  rilevanti. 

Che 


di  Don  Giovanni  £ Autori  a.  $57 

Che  cofa  fi  poteva  dire  dellè  ragioni 
legate  da  elio , e da  Tuoi  feguaci  per  fare 
ia  pace  vergognofa  con  un  Tiranno, 
feiando  io  non  folo  poflellore  pacifico 
un  Regno , mà  avendo  fino  approvato 
fua  perfidia  ; e che  adeflò  poi  trattava 
perfido  il  Fratello  dei  Monarca  delle 
>agne  , benché  d’una  retta  intenzione, 
>ta  ad  ogn’uno , non  cercando  che  le 
cafioni  di  farlo  morire  , come  un  reo. 
Ilo  ftefiò  tempo , ch’egli  fi  ftupifee  di 
itir  dire  à quello  Prencipe , che  alcuni 
ifuilli  l’avevano  aflìcurati,  che  lo  poteva 
■'uccidere  con  ficurezza  di  cofcienza. 
Ch’era  cofa  infopportabile  di  vederlo 
porli  direttamente  alla  dottrina  del  Pa- 
; Moia,  di  Salinas  , e di  tutto  il  fuo  Or- 
te , che  fofliene  , che  un’  innocente  può 
za  peccato  darli  alla  morte  per  falvare 
ùa  patria  da  qualche  opprelfione  ; che 
nò  metter’  il  fuoco  alle  polveri  d’una 
tta  , c far  faitare  tutti  quegli , che  vi 
o lòpra , piti  tolto  che  di  patire , che  il 
lico  fe  ne  appoderi;  e che  una  perfona, 
fi  falvaffe  lovra  una  tavola  può  darla 
in*  altro,  che  farebbe  piu  utile  di  lui  al 
lico.  Che  frà  tanto  il  Nhardi , nè  fuoi 

parti-» 
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partigiani  non  volevano  feguire  quella 
matfìma  : non  già  di  darli  alla  morte  , già 
che  non  fi  domandava  tanto  da  lui,  nè  che 
fi  fpoglialle  delle  Tue  dignità,  e ricchezze; 
che  fi  acconfentiva , che  l'eco  le  portafle* 
purché  fé  ne  andallè  nella  Tua  patria  : Che 
veramente  era  un  gran  dolore  di  ritirarli 
in  cala  propria  Un  leflanta  mila  ducati  di 
rendita,  e che  faceva  compadrone, e che 
lo  sforzo  ne  era  grande.  Quando  dal  non 
andarfene  ne  ponno  rifultare  calamità  ri- 
guardevoli,  la  morte  di  mok’  innocenti, 
mille  violenze , ed  in  fine  la  mina  di  tutta 
la  Monarchia.  E che  cofa  avrebbe  detto 
à ciò  quel  Profeta  Santo , che  per  una  mi- 
nor cagione  dille  : fi propter  me  exorta  efi 
tempeftcu , mittite  me  in  ?nare. 

Che  vieta  motivo  diftupirfi  che  li  Gie- 
fuiti,  che  doluti  fi  erano  de’  Domenicani, 
perche  fcritto  avevano  contro  un  Trat- 
tato , che  avevano  ftampato  filila  Conce- 
zione della  Vergine , dicendo  che  la  lóro 
opinione  , fe  non  era  la  più  forte  , era 
almeno  la  più  piena  di  pietà , e che  dove- 
vano bene  efièrfene  ritratti , già  che  fi 
trattava  della  .gloria  della  Regina  del 
Cielo,  e delia  tranquillità  di  molti  Cri- 
. ‘ lìiani* 
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lìiani,  echefrà  canto  in  quelle  occafioni,1 
nelle  quali  fi  trattava  della  gloria  della 
Regina  di  Spagna , e della  quiete  di  tutto 
lo  Staro  non  volevano  cedere  , benché 
l’opinione  de’  più  intelligenti  folle  che  il 
Confellòre  ufcilce  dal  Regnò. 

Ch’era  una  cofa  molto  fcnfibilc  di  ve- 
dere, che  il  Nfcàrdi  lenza  curarli  del  torto' 
cagionato  a’  popoli  dalla  fua  prefenza,  nè 
de’  mali  futuri , s’oftinava  à .non  voler 
imitare  Davide  nella  fua  ritirata  , ned  il 
Cardinal’  Adriano.  Che  fra  tanto  la  ca- 
duta del  Signor  di  Chieores , e~dcl  Contte 
Duca:  in  Ilpagna,  la  partenza , ed  allonta- 
uanza-  del  Cardinale  di  Richelieu  in  Fran- 
:ia  e del  Cardinale  di  Volfai  in  Inghilter- 
a doveva  ben^lentrargli  in  capo.  Che 
iper  dovevi  °refempio  di  Traftamano 
rivato  di  Don  Alfontb  nella  fua  minó- 
ri , che  fu  abbracciato  à Torre  di  Hu- 
os  per  acquetare  la  rebellione  delle  tré 
età  , che  lì  dolevano  di  lui.  Che  doveva 
mare  di  quanto  era  accaduto  à Luna, 
à Calderone  in  Ifpagna , al  Cardinal 
orgio  Martinuzzo  Tutore  di  Stefano 
d’ILTngaria  , ad  Arifto,  che  fù  ftraf* 
toà  JLacedemonia , e di  quanto  era 

accaduto 
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accaduto  à Fifeta  nella  Città  di  Spartai 
Che  non  fi  poteva  approvare  la  diftri-  ì 
buzione  delle  armi  agli  abitanti  di  Madrir, 
quali  ad  efempio  di  que’  di  Napoli  nel 
borgo  di  S.  Cecilia , non  afpettavano  che 
1 occafione  di  follevarfi  contro  lui  ftefiò, 
e Tuoi  feguaci.  E che  quando  ciò  anche 
non  fofie  fiato  ( come  in  realtà  era  vero  ) 
doveva  bene  filmare , che  alla  vifta  di 
quelle  compagnie  nuove  , che  formar  vo- 
leva, non  fi  farebbe  vifto  portare  nella 
Cictà  viveri , e che  così  i foldati  aflàmàti  fi 
larebbero  folle  vati. 

Che  non  fapeva  che  dire,  perche  faceva 
entrare  tanti  foldati  nella  Città  per  invi- 
gilare alla  fua  confervazione  , fendo  ciò 
un  confidare  a’  lupi  le  pecore  , già  che 
1 affetto  , che  dimoftr avario  tutti  per  Don 
Giovanni  d’Auftria , ò più  tofto  il  loro  in- 
tereflè  particolare  avrebbe  fatto,  ch’egli- 
no farebbero  fiatili  primi j che  nel  tu- 
multo avrebbero  faccheggiato  Madrit , e 
che  forfi  àyevano  di  già  fiffo  Io  fguardo 
folle  cafe  più  ricche  , fopra  quelle  dov’e- 
rano  le  più  belle  femine  , e dove  fi  ritira* 
no  le  perfone , contro  le  quali  fi  vogliono 
vendicare. 

Ch’era 


he 


ni» 
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Ch’ero,  cofa  molto  infopportabile  di 
vedere  i Giefuici  accecarli  tanto  dalla 
ioro  ambizione , fenza  badare  ch’eira  po- 
teva cagionare  la  loro  ruina  , dovendoli 
ricordare , che  quella  li  hà. fatti  fcacciare 
da  Venezia , da  Malta , da  Germania , dal 
Meffico  , da  Pampelona , e d’altri  luoghi, 
e che  dovevano  temere refempio  de*  Tem- 
plari,  lenza  fermarli  à dar’ in  luce  libelli 

fone  inf”  f ^ ^ ^nno  Pa^are  per  per- 

Che  nonfapeva  che  dire  di  vedere  au- 

p!gliatl  di  no" 
«cacciar  il  Nitardi,  dicendo,  che  bifo- 

gnava  portar  rifpetto  alla  Maeftà  de’  Pren- 

«pi,  e che  tal  procedete  avrebbe  offefo  ' 

ia  Kegina,  fenza  ricordarfi  che  il  rifpetto, 

che  fi  doveva  à Carlo  V.  non  impedì,  che 

Infr" d‘ Cr'eVreS’  no“fo(Te (cacciato 
dalla  fua  perfona  per  la  fodisfazione  del 

lo  domandava,  nèdell’efem- 
pio  di  Achis,  che  fcacciò  Davide  allafol- 
licitazione  de  Satrapi,  benché  lo  rico- 
ncfceUe  per  huomo  da  bene,  e giufto.  ' 

® ln  ^ne  non  fò  una  vergogna  alla 
Maeftà  divina  d’aver  precipiti  Luci- 
fero nell  Inferno  un  momento  doppo 

‘ . ai- 
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d’averlo  creato  Tuo  primo  Miniftro. 

Che  ciafcuno  avrebbe  trovato  ftrano 
che  fi  forte  temuto  che  Don  Giovanni 
d’Auftria  imprendere  Contro  lo  Scettro, 
mentr’era  in  Corte  , e nel  Configlio  di 
Stato  , e che  ciò  averte  dato  luogo  di  or- 
dinargli d’andar’  in  Fiandra,  in  un  tempo, 
nel  quale  non  aveva  motivo  di  (contentò, 
e che  fra  tanto  non  folle  allora  temuto, 
mentr’era  in  campagna , e mentre  aveva 
ragione,  e che  non  gli  farebbero  mancati 
li  pretefti,  e che  aveva  motivo  di  dolerli. 
Che  il  timore,  che  fi  aveva  avuto  di  lui 
era  mal  fondato,  dove  fi  aveva  poi  torto 
di  (prezzarlo  , pofciachc  non  fi  poteva 
imagi  ha  re  , che  folo , e fenz’  appoggio 
contro  la  fedeltà,  che  doveva  al  fiio  Pren- 
eipe , potertè  nel  centro  di  Spagna  impren- 
dere contro  la  Corona,  già  che  fecondato 
da  quali  turco  il  Regno , non  aveva  il  cre- 
dito di  feacciare  un  Giefuita  ftraniero, 
perche  era  protetto  delia  Regina. 

Che  fi  era  in  fine  fatto  tagliar’  in  boc- 
coni per  vedere  quanto  detto  aveva  , e 
molte  altre  cofe,  che  tralafcia-tfa  per  non 
arrediate.  Che  doppo  ciò  non  biìognava 
ftupitfi  , che  era  venuto  à porta  dall’altro 

: mondo 
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mondo  per  aprir  gli  occhi  ad  alcuni  de* 
fiioi parenti,  quali  feor datili  del  dovere 
della  loro  nafcica , ed  acciecati  da  una 
cattiva  ambizione  fi  fviano  dai  fenfocom- 
raune,  e fomentano  le  divifioni  di  Spagna* 
Che  fe  tutti  li  Grandi  fi  fofiero  uniti  col 
Popolo  di  Caftiglia , d’Aragona , di  Ca- 
talogna , c di  quafi  tutta  la  Spagna che 
chiedono  che  fi  allontani  il  P.  Nitardi , la 
Regina  ne  farebbe  fiata  confolata , Don 
Giovanni  d’Auftria  farebbe  fiato  in  ripo- 
sò, lo  Stato  farebbe  interiormente  tran- 
quillo , e non  temerebbe  al  di  fuori  le  mi- 
nacele de'Francefi,  il  Confeflore  farebbe 
queto  nel  fuo  Paefe , ed  in  fine  ogn’uno 
farebbe  contento.  E purché  lafcialle  agli 
Spagnuoli  per  vivere  , eglino  fi  pallàreb- 
>ero  bene  della  fua  prefenza.Che  badava 
he  avelie  vietato  a’ poveri  , che  non  po- 
evano  entrare  nello  Spedale  dell’  Ave 
faria,  di  chiedere  litnouna  , fe  non  ave- 
ino  un  legno  di  legno  che  dava  loro  tal 
;enza  , pendente  al  collo  , e che  avelie 
vaco  la  inora  della  foflìftenza  alle  de- 
nto Vedove  degli  Uficiali  fùbalterni, 
lucendole  da  venti  foldi  al  giorno  à dieci; 
ine  anche  alle  Communita  Religiofe  , e 

z che 
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che  erano  quelle  le  buone  opere  , ch’era 
andato  à fare  nel  Regno  : Mà  che  in  fine 
andava  ad  efortare  tutti  i Tuoi  parenti  ad 
unirfi  , già  che  l’unione  fola  poteva  perfe- 
zionare le  loro  brame,  fi  come  fi  doveva 
afpettare  qgni  forte  d’oppre fifone  dalla 
poca  unione  degli  Spagnuoli. 

Fingeva  poi  che  ripigliata  il  Rè  la  pa- 
rola diccfic  , che  anch’  egli  andava  à pro- 
porli per  efempio  alla  Regina  , al  Confe fi- 
fe re  , ed  à tutti  li  Miniftri  ; fi  che  comin- 
ciavano ad  incaminarfi  à quello  effetto 
verfo  Màdiid , quando  una  Donna  grafia 
in  fommo  , e paffuta , appoggiata  Covra. 
due  crozzole  venne  loro  incontro  coi  dir 
foro,  che  aveva  fentito  tutto  iHor  difeorfo, 
e ch’efia  era  una  perfona  molto  famofa, 
chiamata  la  Lentezza  ; ch’era  fiata  altre 
fiate  la  padrona  di  Pedro  Hernandez  , e 
«he  allora  lo  era  altrefi  di  tutti  li  Tribu- 
nali di  Spagna  , a*  quali  tutti  ella  era  pre- 
fente , e che  non  vi  fi  conchiudeva  cofa 
alcuna  fenzà  di  lei;  che  trovaflero  dunque 
buono , già  che  non  potevano  efière  fpe- 
diti , fenza  ch’ella  vi  fi  trovafle , ch’efia 
andafie  con  elfo  loro  ; Ch’eglino  ammira- 
rono quella  Donna,  e la  fua  propofizione, 
- ■ * ^ e che 
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fi  è che  acconfentirono  d’andare  in  (Ita 
» compagnia.  Mà  vedendola  andare  troppo 
I lentamente  gli  dille  ro , che  non-  lì  affret- 
tava molto  di  feguirliiu  un  tempo,  dove 
per  mancanza  di  diligenza , poteva  rover- 
fciar/i  generalmente  Io  Stato  ; à che  ella 
rilpofe , con  una  indifferenza  affilerà , die 
fé  pretendevano  d’andar  così  prefto  , ìi 
conlìgliava  àritornarfene  , perche  non  ù 
ulàva  à Madrid  d’andare  che  à palli  lenti» 
fi  come  ella  faceva  in  materia  di  negozi-*, 
quando  anche  ogni  cofa  doveffè  perire: 
E ch’eglino  replicarono  , che.  badavano 
bene  i Francelì  di  non  far  così , li  come 
anche  Don  Giovanni  d’Auftria , mà  che 
ie  era  permeilo  di  perderli,  e ch’eglino 
ftimando  inutili  li  rirnedj  /,  s’acquetavano 
al  iuo  confeglio , e che  feparadlì  ambi- 
due  fparirono. 

Di  tutte  le  rifpofte , che  furono  fatte  al 
Manifello  del  Nitardi  , è che  li  yiddero- 
lòtto  nome  di  Confulte , non  Ye  ne  fù  di 
?iù  forte  che  l’antedetta;  mà  come  gli  ap* 
>robatori  di  quello  Padre  non  ebbero 
agnizione  di  quello  difeorfo , ò che  non 
c vollero  avere,  ò che  lolprezzallèroper 
irgli  perdere,  col  crafcurarlo,  la  forzo, 
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e che  s’imaginaflero  che  alcuno  non  pi— 
gliarebbe  la  difefa  di  Don  Giovanni  cf  Au- 
ftria , molti  fi  ftefero  à dire  cento  cofe  cat- 
tive contro  di  lui  * à tal  legno  che  fino 
alcuni  predicatori,  maffime  de*  Giefuiti, 
pei  commover’  i popoli  con  tali  cofe  (agre, 
n le  irò  no  da’  limiti  d’una  predica.  Mà 
quello  Prencxpe  chitrfe  in  breve  la  bocca 
a’  maldicenti  con  una  feconda  lettera,  che 
fcride  alla  Regina  da  Torredelledo,  à due 
leghe  da  Barcellona,  verfo  dove  al  partire 
da  Confuegra  con  diligente  corfo  incamì- 
nato  fi  era , il  che  diede  campo  a più  pru- 
denti ò forfi  anche  à quegli , che  defidera- 
vano  novità  , di  parlare  à loro  luogo. 

Sella  lettera , che  giunfe  con  quantità 
:re  delli  ^.Novembre  i668.conceneva 
che  l’avvifo , che  gli  era  flato  dato  li  vent* 
ono  del  mefe  del  tratto  rigorofo  prepara^ 
togli  . dal  Padre  Nitàrdi  l’aveva  sforzato, 
fenza  perdita  di  tempo,  di  montar’  à ca^ 
vallo  per  evitare  i fuoi  aguati , e precau- 
‘zionarfi  contro  le  fne  violenze  , e che  à 
pena  aveva  avuto  il  tempo  di  fcrivere  la 
lettera , che  lafciatò  aveva  à Confuegra 
per  Sua  Maellà,  per  darle  còntezza  del 
Ìlio  procedere  , dolerfi  di  tal’-  ingiuftizia. 
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e dimoftrargli  il  rifentimento  cagionato- 
gli dalla  neceflìrà  di  fuggirfene  in  un 
tempo , nel  quale  (limava  di  non  meritare 
Un  lìmil  riattamento , doppo  aver  fatto 
conoicere  di  non  aver’  allora  brama,  clve 
quella  di  piacere  à SuaMaeftà,  che  fra 
tanto  fi  facevano  sfbrfi  per  porlo  male  con 
erta,  e che  il  Padre  Nitardi  procurava  di 
fargli  perdere  le  fue  buone  grazie  , cai- 
peltando  fenza  ragione  la  memo-ria  delft's 
Rè  col  non  ricettare  il  fuo  fangue  , cerine 
doveva  nella  (uà  perfona , si  per  gli  onori 
impartitigli  da  Sua  Maeftà  come  per  la 
confidenza,  che  in  elio  ebbe  nella  certezza 
della  fila  fedeltà  inviolabile,  e del  zelo 
che  aveva  fempre  avuto  per  il.  fuo  fervi- 
zio , e per  gli  importanti  fervizi  refi  alla 
Corona. 

Che  come  non  dubitava  punto , che  tal 
lertera  le  forte  capitata,  fi  poteva  S.  M, 
ricordarli  della  preghiera,  efupplica,  che 
le  faceva  in  quella  di  (òfpendere  il  fuo 
giudizio  , finche  averte  potuto  dal  luogo, 
dove  fi  ritirava  darle  contezza  efatta  delle 
file  fincere intenzioni.  Che  aveva  indi  fa- 
puto  , che  la  malevolenza  dell’ Inquifitore 
era  giuntai  tal  termine  d’inafprire  contro 
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di  lui  t'animo  di  S.  M.  ed  impegnarla  à 
fofcrivere  gli  ordini  , che  fi  dovevano 
porre  in  arto  à Confuègra , cioè  d’impri- 
gionarlo , e di  condurlo  nel  Caftello  di 
Segovia,  fenza  badare  effere  cofainudita 
in  Ifpagna  con  una  perfona  della  Tua  ferie, 
che  meritato  non  aveva  fimil’  indegnità, 
capace  di  recar  ftupore  adogn’uno. 

Che  fra  tanto  poteva  render  ficura  S.M. 
che  aveva  tolerato  queft’  oltraggio  con 
pazienza , come  anche  tutti  li  ricevuti 
doppo  la  morte  del  Rè  , nel  difegno  che 
potevano  una  fiata  edere  utili  al  fervizio 
del  Rè , di  S.  M.  ed  à tutta  la  Monarchia; 
già  che  la  Providenza  Divina  aveva  fpellò 
certe  ftrade  incognite  , benché  afpre  , e 
fcabrofe  per  far  giungere  a*  bramati  fcopi; 
che  perciò  fi  lufingava  , che  in  fine  la  fùa 
pazienza  gli  avrebbe  fatto  ottenere  da  S* 
M.  di  ordinare  al  P.  Nitarcji  d’ufcirè  con 
celerità  dal  Regno , e d’andare  à Roma> 
odinqualfifia  altro  luogo,  confiftendo  in 
ciò  le  fue  precenfiòni  e la  fola  fupplica, 
che  faceva  à S.  M.  che  era  doppo  il  Rè  la 
più  interefTata nell’ .ùtile,  che  fe  ne  fpe- 
lava. 

Poiché  non  vi  farebbe Rato  alcuno,  c^e 
o avelie 
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aveffe  miratò  fenza  alterazione  d'animo 
lo  Stato  delle  cofe  della  Monarchia  , che 
non  confelfefle  confiftere  in  ciò  la  pià 
ficura  parte  del’  prudentilfimo  governo  di 
S.  M.  già  che  ciò  farebbe  un  liberare  la 
Monarchia  dal  pelante  giogo  , fotto  il 
quale  gemeva,  gli  Spagnuoli  ne  farebbero 
perpetuamente  tenuti  à S.  M.  e ch’ella 
Ile  Ila  ricuperavebbe.la  fua  libertà  , per 
poterla  applicare  al  follievo  dello  Stato, 
e darvi  un  tempo  , che  il  P.  Nitardi  non 
applicava , che  al  fuo  proprio  vede  : Che 
in  tal  calò  S.  M.  fi  fervirebbe  de’  Mini  Uri 
Spagnuoli , fecondo  le  ultime  intenzioni 
del  Rè  , quali  non  potrebbero  mancare 
d’aver  dolore , di  vedere  la  mina  dello 
Stato  , c compaffione  per  applicarli  con 
ogni  cura  al  rifare imerito  di  quella,  col 
dar  follievo  a'  poveri  vatlàlli , oppredì  da 
miile  aggravj  > fembravano  aver  fetta 
cadere  (opra  la  Spagna  l’ira  del  Cielo.  • 
Che  così  il  loro  zelo  avrebbe  potuto  di 
nuovo  porre  in  Splendore  la  Monarchia  di 
Spagna , fendo  ciò  l’unico  feopo  della  fu* 
intenzione. 

Che  rapprefentava  tutto  ciò  con  ogni 
umiltà  à S.  M.  affinché  vi  li  applicali^ 

Q ^ 5 con 


370  La  Vita 

con  quella  cura , e diligenza,  che  firichfe- 
deva  in  cola  tanto  rilevante.  Che  del  ri- 
manente egli  Hello  voleva  efler’  il  primo 
à dire,  che  ciò  fi  doveva  fare  con  tutte  le 
convenienze  poflìbili  per  la  gloria  di  S. 
M.e  già  che  fi  era  Tempre  compiacciuta  di 
■ colmar’  ilNitardi  di  benefìcj , che  S.  M- 
poteva  trovare  mille  mezi , che  gli  rima- 
nevano per  favorirlo.  Che  tali  erano  i fiioi 
finceri  {entimemi , fenz’  altro  interefie , ò 
fine  particolare , fi  come  il  tempo  l’avreb- 
be dimoftrato  à S.  M.  che  avrebbe  fenza 
dubbio  in  breve  riconofciuco  l’utilità  delle 
file  umili  firme  timoftranze  per  il  fervizio 
del  Rè, per  i felici  fucceflì,con  cui  il  Cielb. 
la  colmarebbe.  E perche  erano  celiati  li 
motivi  di  tener  prigione  il  fratello  del  luo 
Segretario,  fperava  ormai  di  ricever  ha. 
grazia,  che  folle  pollo  in  liberta. 

Che  fi  vedeva  ancora  coftretto  di  lup- 
plicare  con  illanza  Sua  Maeftà  , che  li 
come  Pappa  (lionati  Ufici  de!  P.  Nitardi 
avevano  sforzato  la  clemenza  di  S.  M. 
acciò  gli  folle  levatol’onore  , cosi  reftailb 
fervici  di  restituirglielo , in  quella  guifay 
thè  gli  era  (lato  levato , cioè  publiearaen. 
t v.  Scudo  quello  la  cofa  piu  preziofa,  che 
^ \ ' avelie 
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àveffè  al  mondo  , e la  cui  confervazione 
preferiva  alla  propria  vita , fendogli  ogn 
alerà  cofafprezzevole.  ^ - 

Che  per  conchiufipne  ripeteva  di  nuovo 
ì S.  M.  che  tale  rimoftranza  era  un  fegno 
veridico- della  Tua  fommiffióne  nella  ne- 
ceflìtà,  nella  quale  era  d’invigilare  a’  mezi 
più  vantaggiosi  del  Rè , e della  fila  Patria, 
à che  tendevano  tutte  le  fue  brame  , che 
lo  facevano  perfiftere  con  coftanza  nella 
refoluzione  già  pigliata  > perche  {limato 
avrebbe  di  mancare  alla  fua  fedeltà , fe 
vi  avelie  ceduto  in  una  benché  minima 
parte. 

E perche  in  una  cofa  di  tanto  rilievo 
/limava  bene  Don  Giovanni  d’Auftria, 
che  i più  fenfati  follerò  informati  delle  fue 
intenzioni , affinché  il  favore  del  Nitardi 
non-  gli  ptegiudiealTe  , fetide  nello1  {ledo 
rempo  à quegli  , che  componevano  la 
tagunanza  del  governo,  e ciò  à ciafcuno- 
n particolare. 

Serillè  all’  ArcivefcovodrTolcdo , che 
b fu  a Eminenza , non  odami  il  fuo  zelo, 
le  fue  occupazióni , era  capace  d’acccn- 
;ntire  alla  ruina  dello  Stato , lòccafione' 
:a  molto  bella  > mà  che  come  non  aveva 
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cofa  alcuna à bramare , ned  à proteftargli 
fovra  ciò  , lo  fiipplìcava  Colo  di  preftar  l’o- 
recchio  alla  fupplica , che  gli  faceva  ira 
nome  di  Dio  , e del  Rè , che  era  di  appli- 
carli à fraftornar’  il  male  , di  cui  lo  Stato 
era  minacciato  per  l’oftinazione  del  P* 
Nitardi  à non  volere  ufcire  dal  Regno , fi 
come  la  neceflità  delle  cofe  richiedeva. 

Che  non  bi  fognava  , che  badare  un 
poco  ,.  fe  era  d’un  prezzo  à valere  la  ruina 
di  tutta  la  Spagna.  Che  per  lui  fi  dichia- 
rava, che  Unterete  , che  pigliava  ad  al- 
lontanarlo , era  la  fola  gloria  d’aver  leva- 
to il  timone  dalle  mani  d’un  Pilota  si  in- 


degno , ed  incapace  , e d’ubbligare  la 
Regina  ad  iftabilirgli  il  fuo  onore,  e la  fua 
riputazione,  che  il  P.  Nitardi  aveva  voluto 
pubicamente  colle  fue  follicitaziòni  fargli 
perdere  appo  la  Regina  ; la  quale  pet  lo- 
disfare  il  folo  odio  del  Nitardi  aveva  per- 
ni e Ilo  , che  folle  trattato  da  reo  , e che  fi- 
folle  andato  per  imprigionarlo,  il  che  era 
una  cofa  inudita  per  una  perfona  della  fua 
ferie. 

Scrific  anche  co’  limili  fenfi  al  Vice- 
canceiliete  d’ Aragona ,. al  Marchefe  d’Ai- 
cona , ed  al  Conte  di  Pignoxanda  ; mà 


di  Don  Giovanni  d'Anftria.  9.7* 
/piego  i fuoifenfi  al  Prefidente  di  Caftialia 
dicendo  che  fi  doveva  ricordare,  che  ave- 
va maggior’  ubbligazione  al  Cielo  d’aver- 
lo  fatto  nafcere  Spagnuolo  , e (oggetto  al 
Re,  che  non  doveva  di  ricognizione  al 
P . Nitardi  per  averlo  poftp  negl’  impieghi, 
ne  quali  era , quinci  che  non  poteva  fare 
cola  piu  degna  di  lode  , che  di  apporli  al 
dovere  della  nafcita  prima  che  ad  ogn’ 
altra  confiderazione.  A'  Don  Blafco*di 
Loiola  poi  mandò  ordine  di  rimettere  la 
lettera  alla  Regina,  e di  procurare  di 
mandargli  rifpofta  fri  quìndeci  giorni, 
dicendogli  che  fe  la  lontananza  del  Padre 
Nitardi  non  fi  efeguiva , ne  avrebbero 
potuto  rifultate  inconvenienti  grandi  per 
1 impegno-  irrevocabile  , nel  quale  era  di 
sfor^arvelo. 

Fra  canto  fubito  che  fu  giunto  nel  Re- 
gno di  Aragona,  nel  partirli  da  Confuegra 
fpedì  il  Conte  d’Efcalante  Gentiluomo 
della  fua  Camera  al  Vice-Rè  d’Aragona 
per  avvenirlo  del  fuo  arrivo , col  mandar- 
gli copia  della  lettera,  che  fcritto  aveva 
alla  Regina  nel  parrire  da  Conluegra  , e 
dandogli  contezza  delle  ragioni,  che  avtt- 
w ac  aveva,  Sovra  tatto  che  doppò  la 
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motte  del  Rè  il  Padre  Nitardi  aveva  fatto- 
ogni  sforzo  per  perderlo  , fino  à volerlo 
far  pattare  per  reo  , e farlo  imprigionare 
fiotto  pretefto  d’aver  voluto  far’  uccidere 
il  detto  P.  Nitardi , benché  non  vi  avelie* 
mai  penfiato  , perche  fe  fi  folle  lafciato* 
tralportare  dalle  bramedi  vendettaye  che 
non  gli  avelie  perdonata  tutte  le  machi- 
nazioni  , che  fatto  aveva  contro  la  fiua 
vita  , ed  il  fiuo  onore , gli  farebbe  fiato 
agevoliflimo  di  confieguirne  l’intento  co* 
cento  mezi  fiegreti , e ficuri  > mà  che  frà 
tanto  non  aveva  fatto  cola  alcuna , che 
volette  negare , e che  farebbe  fiato  in  di  A 
perazione  , fie  fi  fotte  veduto  ridotto  à 
mezzi  sì  limitari , come  quegli , che  gli 
venivano  rimprocciati  dal  P.  Nitardi. 

Che  il  fer  vizio  che  pretendeva  fare  al 
Rè , ed  à fuoi  foggetti  era  di  fcacciare* 
quella  perfona, ch’era  Tunica  caufa  d ogni 
male , già  che  dittìpavà  le  entrate  della 
Corona  , fenza  làfciarfi  commovere  dalla 
miferia  de*  popoli  ; ch’era  crudele  , fi 
come  Malladas  originario  di  quel  Re- 
gno non  aveva  che  troppo  IperimentatO', 
ed  in  fine  gli  ponevaavanri>gli  occhi  tutti 
li  disordini } che  cagionava,  fiali  per  la  fila 

ignorane 
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ignoranza , fiafi  per  la,  fua  avarizia , ed 
ambizione  ; e che  doppo  che  avrebbe  fo- 
disfacro  ad  un  voto  , che  aveva  fatto  alla 
Madonna  di  Monferrato,  fi  farebbe  avvi- 
cinato di  piu  per  provedere  con  maggior 
facilità  al  neceflàrio. 

Subito  poi  ch’ebbe  fpeditc  le  lettere  per 
Madrid , fi  come  ho  detto,  fcriflè  del  te- 
nore , con  cui  aveva  fcritto  al  Vice-Rè 
d’dragona , à tutte  le  Città  , che  hanno 
voce  deliberativa  negli  Stati , afpettando 
frà  tanto  di  vedere  qual*  effetto  avrebbero 
prodotto  le  antedette  lettere  per  Madrir, 
dove  giunfero  per  una  fiaffètta  li  fedeci 
dello  fteflò  mefe. 

Subito  che  furono  date  à Sua  Maeftà», 
ed  à quegli , a’  quali  erano  dirette  , ven- 
nero ftampate,  e diftribuite  à molti  Signo- 
ri, edà  molti  Tribunali , e fpaventarono 
bene  molte  perfone;mànon  tanto, quanto 
allora  che  fi  feppe,  che  fi  faceva  una  piaz- 
za d’arme  nel  quartiere  del  Pardo , che  è 
ina  Caia  reale  à due  leghe  da  Madrit,  e 
:he  vi  fi  alloggiavano  ducento  cavalhV 
he  fi  erano  fatti  venire  da’  loro  quartieri; 
cheli  facevano  venire  con  celerità  altre 
uPPe  > cheli  mettevano  ne’  villaggi  ne’ 
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contorni  di  Madrit , il  che  (paventò  tutta 

la  Città. 

Il  Nirardi  giunto  col  Marche fcpd’Aito- 
ila , e r Ammirante  di  Cartiglia  dìedero- 
queftopeflimo  confeglio  alla  Regina,  che» 
oltre  che  inoltrava  di  aver  paura , poteva 
ciò  cagionare  qualche  Allevamento  nel. 
popolo  di  Madrid  , volubile  di  Tua  natura* 

Fra  tanto  il  Nitardi  » che  vedeva  bene.» 
che  le  cofe  erano  in  un  cattivo  partito  , c 
vedendo  di  non  poterli  mantenere  lenza  la 
ruina  di  Don  Giovanni  d’Auftria  ilpirò^ 
alla  Regina  di  procedere  contro  di  lui. 
Sopra  ciò  li  ragunò  fpclToil  Confeglio  di 
Stato , e la  Regina  ordinò  di  nuovo  al 
Confeglio  Reale  di  Cartiglia  di  efaminare. 
Ce  non  era  tempo  di  dichiarare Dpn  Gio- 
vanni d’Auftria  rebelle , e degno  d’un  ga- 
ftigo  fevero  per  quanto  faceva.  Li  voti  vi 
" furono  divili  ; mà  più  favorevoli  al  Confef- 
fore  j che  à Don  Giovanni  d’Auftria  , fiali 
che  li  membri  lo  facellero  per  dar  nel  ge- 
nio della  Regina , che  per  compiacere  al 
Nitardi , lo  defiderava,  fiali  per  maggior- 
mente animare  Don  Giovanni  con  un  cat- 
tivo trattamento  à porli  in  iftato  di  con- 
seguire il  fuo  intento.,  il  che  forfi  eglino 
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ftefli  bramavano  per  rinfopportabile  alce* 
rigia  del  P.  Nitardi.  * 

Ciò  fpinfe  Don  Antonio  di  Conturas, 
Miniftro,  vecchio  di  quello  Tribunale  di 
publicare  al  Mondo  il  Tuo  parere , fi  che 
ridottolo  in  ifcritto  , lo  mandò  alla  Regi- 
nà , che  lo  fece  vedere  a5  varjMiniftri. 

Conteneva  quello  che  la  cofa , di  cui  fi 
trattava  era  molto  delicata  di  fua  natura, 
e^molto  più  per  le  circoftanze , che  la  con- 
comitavano,  fiche  fe  non  fi  prevenivano 
da  buon’ora  le  confeguenze, poteva  diven- 
tare molto  pregiudicievole  allo  Stato , e 
che  Dio  ifpiralle  i mezzi  per  rimediare  ad 
urgenze  sì  grandi.  Che  fubito  doppo  l’im- 
prigionamento  di  Pattigno  il  Confeglio 
aveva  pigliato  cognizione  della  cofa , mà 
che  era  (lata  accrefciuta , mentre  fi  era 
voluto  imprigionar  Don  Giovanni  d’Au— 
Aria, egli  h era  falvato  daConfuegra,  ave- 
va fcritto  à S.  M.  una  lettera , <^he  aveva 
fiuto  tanto  rumore , fi  che  il  Tribunale 
era  (lato  coftretto  di  ragunarfi  per  ciò  più 
«l’una  fiata. 

Ch’efaminata  bene  la  cofa  trovava  che 
fi  trattava  d’una  contefa  tra  D.  Giovanni 
d’Auftria  , che  non  aveva  uguale  nel  Re- 
gno» 
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gno , fendo  figlio  del  Rè  mòrto  , mezzo 
fratello  del  Re  , dell’  Imperadrice,  c della 
Regina  di  Francia , e Cugino  di  S*  M.  ed 
il  P.  Nitardi  Confettine  di  S.  M.  Inquifr- 
tore  Generale  , Configliele  di  Stato  > ed 
uno  de’  Miniftri principali  del  Regno,  che 
S-  M.  non  poteva  far  meglio,  che  d’inter- 
porre la  fua  autorità  per  pacificarli  co1 
mezi  più  convenevoli , depcndendo  dalla 
loro  buona  intelligenza  il  ripofo  dello 
Stato. 

Che  circa  la  propofiaione  fatta  da  Don 
Giovanni  d'Auftrìa  , di  (cacciare  dal  Re- 
gno il  P.  Nitardi,  egli  vi  trovava  due  cofe, 
una  la  fbllicitazione  urgente,  che  ne  fa- 
ceva , e l’altra  il  modo  , con  Cui  egli  dello 
voleva  imprendere  di  efeguice  j Che  am- 
bedue potevano  eilèrebk fintate  f ina  che 
però  non  era  la  prima  fiata , che  fi  era 
chiefto  a’  Sovrani  d’allontanare  un  Favo* 
rito  , fendovene  molti  efempj  tanto  nella 
Sroria profana , quanto  nella  Sagra , nella 
quale  fi  vedeva , che  èra  un  dettino  di  que- 
gli , che  venivano  inalzati  ad  un  grado 
fi  eminente  ; che  però  (petto  non  fi  aveva 
avverfione  per  le  loro  perfone  $ mà  per  il 
loro  carattere. 

^ r Che 
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’-19  Che  circa  il  modo , con  cui  voleva  Don 
elli  Giovanni  d’Auftria  , che  ciò  fi  face  Ile , fi 
d dovevano  notare  tré  cofe  , il  fuo  difegno, 
uifr  la  fila  lettera  di  Confuegra , e la  fila  fuga. 

Che  circa  la  prima  aveva  avuto  torto  di 
à fare  un  fimil  progetto  > benché  non  pollo 
uff  in  atto , già  che  doveva  considerare  le 
to'  qualità,  ed  Ufkj  del  P.  Nitardi,  e che 
è Sarebbe  fiata  cofa  poco  decente  di  ridurlo 
(lo  in  povero  fiato  , che  le  confeguenze  ne 
farebbero  fiate  grandi , benché  la  colà 
on  non  folle  ferìz’  efempio.  Che  la  lettera  di 
te-  Confuegra  meritava  vn  profondo  riflelloj 
fe,  che  frà  tanto  fembrava  fino  che  non  folle 
a-  fiata  fcricta  da J)on  Giovanni  d’Auftria  y e 

(To  che  non  ne  poteva  edere  fcufato  che  nel 
m*  ricordarli  del  dolore  , che  gli  cagionò  la 
he  perdica  delle  buone  graziediS.  M.e  della 
eli  collera , che  poteva  avere  nel  Capere,  che 
fi  voleva  incarcerare.  Che  la  fua  ritirata 
t|  da  Confuegra  non  fi  doveva  biafimare, 
ijli  perche  i Tuoi  domeftici,  ed  i fiioi  /oggetti 
# pieni  d’aftetto  verfo  il  filo  Prcncipe  , non 
[3i)  avrebbero  mancato  di  opporli  asoldati* 
tifi  che  vi  fi  mandavano  per  incarcerarlo , il 
t[i  che  fori!  avrebbe  potuto  cagionare  una 
guerra  civile.  Ch'egli  aveva  ftimaro  à 

propofito 
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propofit©  col  Configlio  che  fi  doveva  trat** 
tate  con  Don  Giovanni  d’Auftria  con 
maggior’  umanità  del  partito,  e che-fi  do- 
vevano lafciare  li  mezzi  violenti , per  ab* 
bracciare  de’  più  dolci , à che  non  fi  era 
per  anche  badato. 

Che  il  primo , che  fi  prefentava , era  di 
rifpondere  all’ultima  lettera  di  Don  Gio- 
vanni co’  termini  dolci , dandogli  à cono- 
fcere  qualche  {piacere  per  le  cole  partite, 
falle  quali  S.M.  aveva  fatto  riflello,  maf- 
fime  l'opra  la  lettera  di  Confuegra , dove 
fiera  notato,  che  formava  qualche  gran 
difegno,e  che  benché  per  molte  cole  folle 
degno  di  biafimo  , però  S.  M-voleva  fcor- 
darfi  di  tutto , à rifpetto  della  congiuntu- 
ra nella  quale  ferirti  la  lettera,  e chefrà 
tanto  per  rendergli  giuftizia  filila  propor- 
zione fatta , gli  fi  dovellè  ordinare  di  ri- 
tornare à Confuegra  fiotto  la  parola  Reale, 
d’onde  poteva  dire  le  lue  ragioni  per  al- 
lontanare il  P.  Nitardi , e per  poterle  eli- 
minare , come  altresì  quelle  che  potelle 
avere  il  detto  Confellore  per  fiua  difefia. 
JE  per  levar  ogni  fio  {petto  à Don  Giovan- 
ni d’Auftria  , e far  federe  a’  foggetti , che 
S.  M.  fi  applicavacon  cura  à rimedj  , che 
ùU  ' S.M. 
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gp  S.  M.  doveva  fcrive re  al  Prencipe,  che 
coi  avrebbe  nello  ftelTo  momento  (pogliato  il 
i P.  Nirardi  della  qualità  di  ConfelTore  , pi- 
cab.  gliandone  uno  Spagnuolo , e non  fofpetto, 
itn  nè  creatura  del  Nitardi,  aggiungendo  che 
avrebbe  altresì  ordinato  al  detto  Confek 
:1i  Tore  di  non  entrar  più  nel  Coniglio  di 
r;jv  Stato , ned  alia  ragunanza  dei  Governo, 
0 benché  ciò  folTe  contrario  ai  Teftamento 
ie,  del  Rè  morto.  Tendone  la  congiuntura 
i-  una  caufa  légitimaiChe  gli  avrebbe  altresì 

)fe  nello  Hello  giorno  ordinato  di  non  entrar 
tjj  più  in  Palazzo,  e vietato  che  non  gii  folle 
Ut  communicata  colà  alcuna  , e che  non  gli 
)[•  avrebbe  parlato  , che  come  Inquilitore 
tu-  per  le  cofe  di  quel  T ribunale,  ed  in  lingua 

fri  Spagnuola  e publicamente. 

,(j.  Quello  dil'corfo  ebbe  approbazione, 
jj.  benché  folTe  cenfurato  da  altri.  La  Regina 
,ajj  però  lo  feguì  in  molte  cofe , per  che  TcrilTe 
! ji  à Don  Giovanni  d’Aulìria  con  molta  mo*- 
^ derazione , e mandò  la  Tua  lettera  ai  Duca 
^ d’Ollòna , ch’ebbe  ordini  di  rimetterla  à 
g,  quello  Prencipe,  e di  efortarlo  à ritornare 
à Confuegra , od  in  qualfilìa  alerò  luogo, 
^ che  avelie  voluto  feiegliere  vicino  à Ma*- 
drid,  d’onde  li  farebbe  potuto  agevol- 

'{  mente 
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mente  conferire  con  e (Io  lui  fopra  una 
materia  tanto  importante.  Quello  ei£  un 
pretefto  del  Padre  Nitardi , che  non  iipc- 
rava  che  fulla  lunghezza  del  tempo. 

Il  Duca  d’Oflona  diede  la  lettera  à Don 
Giovanni , e gli  fece  vedere  gli  ordini,  che 
aveva,e  rapprefentò  ai  Principe  quanto  fi 
poteva  dire  in  tal  materia  per  efortarlo  à 
compiacerealla  Regina  ; mà  Don  Giovan- 
ni d’Auftria  ch’era  fiato  avvertito  che  il 
P.Nitardi  aveva  diffègno  di  farlo  uccidere 
. nel  pattare  nell’  Aragona,  e che  ne  aveva 
voluto  dare  la  Commiflìone  al  Conte  di 
Aranda , e che  per  impegnarvelo,  l’aveva 
fatto  nominare  'Vice-Rè  di  quel  Regno 
con  una  gran  precipicazione  non  ottanti 
le  rcloluzioni  dei  Configlio  d’Aragona, 
della  ragunanza  del  Governo,  elaconfi- 
derazione , che  fi  aveva  per  il  merito  del 
Duca  di  Terranova,  che  vi  era  Vice-Rè, 
e fenza  badare  alle  doglianze,  che  avreb- 
bero fatte  gii  Aragonefi  per  una  mutazio- 
ne sì  fubita,  ftimò  che  non  doveva  lafciarfi 
acciecare  dalle  belle  parole  , e non  volle 
acconfentire  di  efporh  in  iftrada  agli  ol^ 
traggi  s,  ch’erano  forfi  inevitabili. 

Scritte  perciò  alla  Regina  Torto  gli  n. 
i . Dccembre 
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Decerabre  i<>68,  là  ricevuta  della  Tua  let- 
tera , ringraziandola  della  fua  bontà  , e 
d’efièrlì  voluto  Icordare  de’  termini  un; 
poco  urgenti  della  Tua  lettera  di  Confue- 
gra  , quando  li  vidde  coftretco  di  partirne 
per  metterli  in  licurezza  ; che  aveva  un 
fonimo  piacere , che  S.  M.  aveffe  ricono- 
fciuto  la  fua  lincerità.  Che  circa  quanto  il 
Duca  d’Ofl'ona  gli  aveva  fatto  faperc  dà 
patte  di  S.  M.  di  ritornarfene  àConfuegra 
per  terminare  le  cofe  vertenti,  che  volen- 
tieri vi  li  acquetàrebbe  > maflìme  fotto  la 
fua  parola  Reale  , fe  non  folle  perfuafo 
che  doveva  diffidarfidel  P.  Nitardi,attelò 
che  ( come  li  è detto  di  fopra)  aveva  rice- 
vuto avvifo  de*  Tuoi  cattivi  difegni,  perche 
quando  anche  S.  M.  gli  avelie  ordinato  di 
non  fare  cola  veruna  contra  la  fua  perfo- 
na , e che  tutti  lì  Miniftri  del  Regno  fifof- 
fero  oppofti  alle  fue  violenze  , che  però 
non  vi  era  alcuno  che  lo  potelle  aflìcurare 
da'  tradimenti  fegreti , che  il  P.  Nitardi 
avrebbe  potuto*  tramargli.  Che  perciò  fi 
lufingava,  e filmava,  che  S.  M.  avrebbe 
avuto  la  bontà  di  non  far  così  poco  conto 
della  fua  vita,  per  ordinargli  di  fagtificarla 
altrimente,  che  al  fervizio  del  Rè,  di  S.M. 
< • e dello 
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e dello  Stato , e che  non  avrebbe  prefe- 
rito il  pericolo,  al  quale  fi  farebbe  eipofto 
allo  fparagno  di  qualche  lega,  che  farebbe 
ftaco  coftrctto  di  fare  per  facilitare  quefto 
negozio.  Che  per  fine  la  fupplicava  già 
che  non  poteva  avvicinarli  alla  Corte, 
fenza  un  pericolo  manifefto  , di  non  fer- 
marli alle  formalità  , già  che  un  nuovo  ri- 
tardo avrebbe  potuto  far*  interpretare  in 
male  la  proporzione  fattagli,  e far  lòfi* 
pettarc  la  fincerità  di  S.  M.  e tacciare  di 
poca  fede  i Configlieri  di  quefto. 

E perche  nello  ftello  tempo,  che  la  Re- 
gina gli  aveva  fcritto  , il  Conte  di  Pigna- 
randa  gli  aveva  altresì  mandato  una  rimo? 
ftranza , tendente  ad  ubbidire , e compia- 
cere alla  Regina,  Don  Giovanni  d’Auftria 
gli  rilpofe  fotto  gli  12.  Decembre  1668. 
dicendo  le  fue  ragioni , c fovra  tutto  che 
non  poteva  iafeiar'  il  luogo , dov’era , per 
non  efporfi  alle  violenze  fegrete  delP. 
Nitardi ,.  dalle  quali  niuno  lo  potevate  fen^ 
tare.  E per  che  il  Conte  di  Pignoranda 
gli  aveva,  pofto  nella  fua  lettera  che  tro- 
vava, che  non  aveva  fatto  bene  di  prefcri- 
vere  alla  Regina  il  termine  di  quindcci 
giorni,  fi  come  aveva  fcritto  da  Torre- 
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delledo  àDon  Blafco  di  Loiola,  gii  rifpon* 
deva  Don  Giovanni  d’Àulhia , chetai  ter- 
mine non  era,  che  il  tempo.,  nel  quale 
poteva  un  corriere  portargli  la  rifpofta, 
ilando  che  fapeva  il  rifletto , che  fi  dove- 
va al  carattere  de’  Sovrani , c ch’elio  lo 
riveriva  totalmente  nella  pcrfona  della 
Regina , mà  che  non  era  un  offendere  la 
Tua  autorità  di  chiedergli  la  lontananza 
del  P.  Nitardi,  fendofi  già  -praticato  così 
da  altri , quando  ve  ne  era  la  giuftizia. 
Ch’egli  perlifteva  Tempre  nella  Tua  do- 
manda , per  prevenir’  il  male  , che  poteva 
accadere.  Che  S.  M.  fteflànc  avévafatto 
vedere  la  confeguenza,fcrivendo  al  Duca 
d’Odona  e tutti  li  Miniftri  nel  dire  ch’era- 
no  perfuafì  del  torto , che  la  Tua  prefenza 
cagionava  s e chè  avevano  tutti  unite  le 
loro  fuppliche  alia  mia  per  ottenere  dalla 
Regina  una  grazia  sì  importante  , rifoluti 
di  non  rallentatele  loro  follicitazioni,  che 
non  l’abbino  ottenuta  ; perche  benché 
pareffe  che  ciò  folle  per  acquetare  una 
contefa  particolare  tra  effo,  ed  iLPadre 
Nitardi  , le  cole  nondimeno  erano  giunte 
ad  un  termine , che  concernevano  il  Rè, 
e lo  Stato  j li  che  quando  anche  egli  fa- 
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rcbbe  adài  vile  per  abbandonar*  una  tal5 
imprcfa  , eglino  ne  dovevano  fare  una 
caufa  propria. 

Che  per  conclufione  lo  pregava  di  vo- 
ler’ efaminare , fe  era  a propofito  , che 
lafciaffe  un  luogo  , dov’era  in  ficuro,  e fe 
le  ragioni , che  lo  potevano  impegnare  à 
farlo , follerò  aliai  forti  , già  che  la  più 
riguardevole  di  tutte  era  lo  fparagno  di 
qualche  giornata  per  terminare  la  cofa 
con  maggior  predezza  , in  che  S.  M.  fa- 
ceva conlìftere  tutta  l’importanza  , non 
potendo  il  Vice-Rè  d’Aragona  inneftare 
le  ali  a*  Corrieri  per  farli  andare  più  predo 
del  fplito.  Epiù  perticaci , giudicando 
dei  futuro  per  il  pailato  , {limavano  non 
effe  re  che  un  precedo , e che  i Cuoi  nemici 
avevano  perfuafo  alla  Regina  di  trarlo 
fuori  da  quel  luogo , per  poter  con  faci- 
lità maggiore  avere  occafioiie  di  rumarlo* 
E che  fc  la  fua  partenza  foffe  data  necef- 
iària  affolutamente  ai  fervizio  del  Rè,  alla 
gloria  de’  Tuoi  Minidri  ed  all’utile  delio 
Staro , non  fi  farebbe  oppodo  in  modo  al- 
cuno ad  un  tal  viaggio , e che  egli  dello 
iìe  potevapr.evedere  le  confeguenze,  dop- 
po  un  maturo  rifletto. 
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La  Regina  fra  canto  fcrille  agli  abitanti 
di  Barcellona*  fiali  per  intimidirli  , re- 
dimendo che  con  troppo  affetto  abbracciai, 
fero  il  partito  di  Don  Giovanni  d’Auftrià, 
fiafi  per  dar  loro  cattiva  impresone , c 
quefti  ne  inviarono  la  copia  à Don  Gio- 
vanni d’Auftria  con  una  rimoftranza  affai 
giudiziofa,  alla  quale  egli  rifpofe  che  tale 
1 rimoftranza  era  degna  del  loro  zelo  , e 
i della-loro  applicazione  al  fervizio  del  Rè, 

■ -e  dello  Stato  ; mà  che  non  poteva  acque- 
1 tarfi  alle  brame  della  Regina  d’andare  a 
t Confuegra  , benché  gliene  daffe  una  pa- 
li rola  Reale , perche  non  poteva  alcuno 
lo  dargli  ficurezza  di  fottrarlo  dalle  violenze 
35  del  P.  Nitardi , mentre  farebbe  nel  Regno 
iti  padrone  afloluto  del  potere  reale  , di  cui  fi 

10  lerviya  per  opprimere  gli  Spagnuoli.  Che 
d avrebbe  potuto  fovra  ciò  far  fare  loro 
[li  rifleftò  alla  nuova , ch’era  giunta  della 
;;r  morte  del  Duca  di  Medina  las  Torres, 

morto  gli  otto  del  mefe  , dieci  ore  doppo 
f elfer  caduto  ammalato  ; che  la  fua  morte 
01-  poteva  eflère  ftata  naturale  ,mà,che  varj 
i indizj  cattivi  ne  facevano  dubitare , e che 
^ fe  folle  accaduto  à lui  una  fimil  cofa,  la 
paiola  reale  non  gli  avrebbe  fervilo  di 

11  ^ R 1 niente 
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niente , e che  la  Regina  non  avrebbe  po- 
tuto vendicare  la  Tua  motte  , non  fapen-  I 
clone  il  micidiale  , che  avrebbe  bene  ba- 
dato di  non  andare  à con  fallar  eàl  Tuo  mi- 
cidio. Che  per  iftrnirli  à pieno  fovra  ciò, 
mandava  loro  copia  di  quanto  aveva  fcric- 
to  alla  Regina  , ed  ad  uno  de*  primi  Mi- 
niftri,  che  con  zelo  lo  follicitava  à (op- 
porli a*  voleri  di  quella.  Che  (ì  potevano 
conofcere  le  intenzioni  del  P.  Nitardi,  già’ 
che  era  agevole  di  conghictturarle  da'  i 
. rimprocci , che  la  Regina  gli  faceva  nella 
lettera,  che  aveva  federo  loro,  preten- 
dendo , che  folle  un  gran  vantaggio  per 
.f  elio  dovergli  dato  licenza  d’entrare  nel 
Configlio  di  Stato  , quali  che  folle  Rato 
v uno  Straniero , ed  una  per  fon  a , nella  qua- 
le non  (i  folle  dovuto  avere  ogni  confi- 
denza , doppo  quella  che  il  Rè  morto 
aveva  avuto  in  lui  lo  fpazio  di  dieci  nove 
anni  intieri  per  ricompenza  de’  fervizj 
religli,  sì  nella  reduzione  del  Regno  di 
Napoli  alla  fua  ubbidienza , come  per  la 
prefa  di  Piombino  , e di  Portolongone  , à 
| favore  di  che  S.  Mi  gli  aveva  fempre  fatto  , 
l i grazia  di  communicargli  tutte  le  cofe 
più  importanti  dello  Stato,  a* tal  fegno, 
à w che 
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che  lo  delle  pei*  e (Ter  Prefidente  in  una 
radunanza  de'  Miniftri  più  riguardevoli 
del  Regno  con  cncoltanze  , e grazie  mu- 
gliali , già  che  non  faceva , che  proporre 
le  difficoltà , raccorne  i voti , darne  parte 
al  Rè  , e dirgli  indi  il  filo  parere  in  parti- 
colare. Che  giudicaftero  poi , fc  era  flato 
un  vantaggio  sì  riguardevole , come  quel- 
lo , di  farlo  andare  da  Arangiuez  , Cala 
Reale , à fei  leghe  da  Madrit  per  fililo 
entrare  nel  Configlio  di  Stato  , e dire  il 
fino  parere  conciamente  tra  gli  altri  Mi- 
niftri, collo  fpiacere  di  trovarvi  il  Padre 
Mitardi  al  filo  lato , e dividere  con  elio  lui 
untai1  onore  ; che  frà  tanto  vi  fi  era  tro- 
vato fenza  dolerfene,fopportandolo,men- 
tre  per  tutto  altrove  le  ne  mormurava, 
perche  fi  trattava  del  fervizio  del  Rè,  per 
lo  quale  vi  era  (lato  chiamato  , còme  lo 
poteva  giuftificare  colla  -lettera  fermagli 
in  tal’  occafione  dalla  Regina.  Ch’era 
altresì  cola  ftrana  di  vedergli  foftenere, 
come  un  legno  di  gran  confidenza  dover- 
gli dato  nelle  mani  il  governo  de’  Paefì 
Baffi  in  una  congiuntura  la  più  urgente, 
che  vi  foflè  mai  fiata,  poiché  ogn’uno 
fàpeva  che  tal  governo  gli  era  flato  dato 
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in  proprio  dal  fu  Rè  il  1643.  fi  come  quello 
di  Gorgoglia,  e di  Carlorè , che  hà  fempre 
goduto  lenza  in  ter  rompiménto*  fuorché 
nel  tempo  , che  vi  aveva  commandato 
l’Arciduca  Leopoldo , e che  vi  aveva  avu- 
ta curaefatta.  Siche  di  voler  rimandar* 
velo  non  era  che  un  pretefto  petsruinarlo* 
iè  il  Cielo  difpofto  non  avelie  altamente. 

Che  circa  i delitti , di  cui  il  p.  Nitardi 

10  acculava , maflìme  che  doppo  il  ritarda 
di  molti  meli,  aveva  mutato  volontà  d’an- 
dar’ in  Fiandra  , vivrebbe  agevolmente 
xifpofto , mà  che  ferbava  le  fue  ragioni  per 
un’  altra  fiata  ; e che  gli  ballava  di  dir 
loro  che  non  aveva  trovato  (oprai  vafcel- 
li,  che  il  t^rzo  del  danaro  prome  dò  gli  per 

11  viaggio , affine  di  impegnarlo  con  tal 
ficurezza  falfa  à partire  con  maggior  ce- 
lerità da  Madrit , d’onde  à pena  era  par- 
tito , che  s’intercettarono  le  lettere  , che 
lo  potevano  rendere  auvifato  in  iftrada  del 
cattivo  fiato  delle  cofe  , fi  che  non  ne 
aveva  avuto  cognizione , che  giunto  alla 
Cotogna  dove  trovò  una  diminuzione 
aguale , sì  alla  foldatefca , come  al  dana- 
ro , e che  nello  fteflò  tempo  aveva  avuto 
nuova  , che  i Francefi  non  facevano  più 

veruna 


di  Don  Giovanni  oCAuflria. 
veruna  ollilirà , il  che  era  lo  feopo  del  Tuo 
viaggio  ; che  fé  aveva  tardato  à partire, 
poteva  far  vedere  con  atti  autentici,  e 
colla re'ftiinpnianza di  quelli  delPaefe,  che 
«tal  giorno  , che  giunfe  al  Porto  fin’  ai 
giorno , che  fu  auvifato  della  morte  di 
Malladas,  qual  fola  gli  fece  mutar  difegno, 
il  viaggiò  fu  fempre  ritardato  , ora  per 
mancanza  de*  viveri , ora  p^r  la  prefenza 
de  nemici , qualche  fiata  dal  vento  con- 
trario , e quali  fempre  da  tutti  quelli  di- 
retti unici , fi  come  fi  poteva  vedere  da  a li 
auvifi  , che  dato  ne  aveva  alla  Regina, 
che  non  biafimava  allora  quefto  ritardo, 
ài  che  benché  tutte  quelle  ragioni,  colla 
cattiva  fodisfazione  , che  gli  veniva  data, 
e le  fune  (le  confequenze , che  prevedeva 
da  quella  partenza,  potelTero  con  ragione 
impedirlo  di  partire  ; un  motivo  più  ur- 
gente glie  jo  aveva  fatto  rompere,  che  era 
di  vedere  il  P.  Nitardi  governare  la  Spa- 
gna con  un'impero  allbluto  , e tirannico, 

H che  non  aveva  voluto  fopportare  , Jl 
come  era  anche  nello  fleto  difegno  , per 
liberare  tutta  la  Spagna  dalla  ferità,  nella 
quale  1 aveva  ridotta , fperando  che  k 
Kegina  gèi  l’utile  dello  Stato  vi  fi  diljxjr- 
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icbbe , maffime  Se  eglino  vi  avrebbero 
contribuito  con  ogni  loro  potere  de’  loro 
confeglj.  Fu  alli  quatordeci  diDecembre 
ìéóS.  che  ScnlSe. 

'h  Nello  ftefib  tempo , che  le  lettere  giun- 
sero alla  Corte,  la  Regina  ne  ricevè  molte 
altre  , che  Don  Giovanni  d’Auftwa  aveva 
Scritto  , quali  dello  ftefib  tenore  à varie 
Città  , che  hanno  voce  negli  Stati.  Ed 
alcune  in  Segno  della  loro  fedeltà  le  ave- 
vano mandate  à S.  M.  Senza  leggerle  , ed 
altre  vi  avevano  aggiunto  una  rimoftran- 
za  , affinché  piacellè  à S.  M.  di  concedere 
' à Don  Giovanni  d’Auftriala  Tua  domanda, 
per  Sottrarre  lo  Stato  da  gl’inconvenienti, 
che  avrebbero  potuto  efler  cagionati  da 
un  rifìuto.Si  che  tali  lettere  Spinlero  la  Re- 
gina à far  ragunare  (pelle  fiate  il  Configlio 
di  Stato , ad  indi  quello  di  Caftiglia-Come 
quell’  ultimo  era  comporto  di  molti  Si- 
gnori , non  fi  tardò  guari  à Sapere,  quanto 
era  fiato  fatto  negli  altri  Tribunali.  E 
venne  publicato , benché  Sordamente,  che 
tal  ragunanza  fi  era  divifa  in  molte  parti. 

A Si  volle  anche  che  il  Configlio  d’Ara- 
gona  e fa  min  alle  tutte  le  lettere , e ne  di- 
edre il  Suo  parere  , il  che  fu  fatto  con  ogni 
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di  Don  Giovanni  d’Auflria.  $<j  f 

debita  applicazione.  La  Tua  Gonfulta  fu 
conforme  à quella  del  Configlio  di  Stato, 
e tutti  li  Configlj  conchiuiero ,,  che  la 
Regina  doveva  pigliare  il  precetto , che  le 
parrebbe  piùoneftò  per  mandare  il  Padre 
Nitardi  fuori  del  Regno. 

Si  (limò  per  qualche  tempo  che  laRe- 
ginapìgHarebbè  quello  dimandarlo  Am- 
. balciadore  ftraordinario  in  Germania  , il 
che  rallegrò  sì  la  Corte  , come  il  Popolo, 
e non  fi  allettava  più  ; ftante  il  gran  defi- 
derio , che  fe  ne  aveva , che  la  partenza 
del  detto  P.  Nitardi,  allora  quando  la  Re- 
gina, per  pigliare  una  rifoluz ione  più  (la- 
bile , ò per  farla  mutare  , volle  cheli  cón- 
vocall'e  la  Ragunanza  dei  Governo  com- 
porta dall’  Arcivefcovo  di  Toledo  , dal 
Prefidente  di  Gattiglia  , dall5  Inquifitore 
Generale  } dalVice-Cancelliere  d'Ara^o- 
na  , dal  Conte  di  Pignorando,  e dal  Mar- 
chele  d’Aitona  , alla  quale  volle  S.  M.. 
prefedere  li  30.  DeceVnbre  1668.  fe-nza  che 
per  quella  fiata  i!  P.  Nitardi  vi  fi  ero  va  li 
già  che  la  cofa  direttamenre  Io  concerno 
va.  Fu  in  quell’  occalìone  , che  fi  unirono) 
li  fen amenti , e pareri  de’  tré  Configlj  an- 
tedetti, e che  dopfo  la-lettera  , -fhc  re* 
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fece  Don  Blafco  di  Loiola , Segretario  di  ! 
Stato  , ciafcun  Miniftro  nel  Tuo  luogo , ad 
alta  voce  , ed  in  prefenza  della  Regina, 
di^e  il  fuo  parefe.  Sovra  che  quella  Pren- 
cipelfa , fi  levò  in  collera , e diire  che  li 
aveva  ben'  udici > e fe  ne  andò.  Afpettava 
il  Popolo  con  impazienza  per  il  defiderio 
di  novità  la  rifoluzione  di  quello  Tribu- 
§ naie , llimandola  conforme  à quelle  degli 
altri;  mà  venne  celata  al  volgo  per  non. 
infolentirlo  , od  intimidirlo  fecondo  le 
varie  pallione  , che  potevano  elle r’  ecci- 
tate : ma.fcor.fo  qualche  giorno  , ollinata 
la  Regina,  fiaper  il  proprio  onore , che 
le  fembraya  offefo  , fiali  per  l’affetto  del 
fuo  favoritojdichiarò , che  non.  vede  vaper 
qual  ragione  dovelTc  il  Padre  Confellore 
ufeire  dal  Regno.  Ciò  llupefece  molte 
perfone,  tanto  più  quando  fi  vidde  che 
alcuni  affettarono  di  dare  gli  ordini  con 
maggior’  alterigia  del  folito.  : ed  alcuni 
temevano , perche  fi  cercavano  gli  furori 
di  alcuni  libelli,  fparfi  contro  il  P.Nitardij 
fenza  che  fi  penfalfe  à cercare  quegli,  che 
compollo  ne  avevano  contro  Don  Gio- 
vanni d’Aullria  , ingannando  cosi. tali  ap- 
parenze il.  volgo.. 

Tri 
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di  Don  Giw anni  d'Anfiri a.  ^ 

Tra  tali  ghiaccine  s’incaminavano  lì 
Fcancefi  con  eruppe  ordinate  verlò  la  Ca- 
talogna , e procurando  il  Nitardi  di  vol- 
gere in  Tuo  utile  le  fortune  della  Spagna, 
per  Screditare  appo  i Popoli  Don  Giovan- 
ni fece  fpargere  voce  , che  intendendoli 
detto  Giovanni  d’Auftria  cpl  Rè  CriftiV 
niflìrao  , aveva  richiedo  che  mandalTè 
gualche  foldatefca,  alla  cui  teda  fi  farebbe 
pollo  per  minare  i popoli  , prevalendoli 
così  à Ilio  vantaggio  deli’  antipatia  di 
quedi  co'Francefi.  Il  timore  de' Popoli 
ne  fece  volar  la  fama,  fiche  giunfe  alle 
lidie  orecchie  di  Don  Giovanni,, che  per 
riparar  il  colpo , e difabufar’  i pòpoli  ri- 
folfe  in  fine  di  andarfene  à Confitela, 
chiedendo  però , per  andar  con  Scurezza* 

© per  intimidire  la  Corte,dal  Duca  d’Of- 
fona  una  feorta  di  tre  cento  cavalli  , che 
alla  prima  richieda  gli  fu  conceduta;  dal 

Duca,  non  fenza  confenfo  della. Giunta. 
diStato* 

Sul  punto  di  partire  fcrilTe  li  i.  Febraro 
da  Barcellona  alla  Regina  dicendo* 
che  nell’ultima,  lettera  federale  non  erai 
data  che  per  rapprefentaile  le  ragioni 
k^ua.  odinazione  di  non  i^fcire  da-qn^p  '// 
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Regno , mentre  il  P.  Nitardi  non  farebbe 
(lato  fuori  di  quello  di  Spagna.  Mà  che 
avendo  il  Duca  d’Olfona  fattogli  fare 
molti  riderti  full’ardore  di  S.  M.  che  fi 
auvicinartc  alla  Corte  per  terminare  con 
maggior  diligenza  le  cofe,  di  cui  {appli- 
cato l’aveva,, lenza  che  ne  avertè  ricevuto 
aifpofta  alcuna , non  più  che  i tre  Tribu- 
nali principali  di  Spagna , che  S.M.aveva 
fatto  lagunare  , e quali  d’un  common, 
confenfo  , e con  un  gran  zelo  avevano 
conciliata  la  partenza  del  P.  Nitardi.  Cher 
de’  cinque  Miniitri,  che  componevano  la 
■lagunanza  del  Governo  , tré  erano  ftatf 
dello  rteilo  parere  , donde  inferir  li  pote- 
va fenza  temere  di  offendete  gli  altri  due,, 
che  li  uniformeranno  in  fine  agli  altripru- 
dentì  pareri , ed  alla  voce  del  Popolo  che 
c quali  fempre  quella  di  Dio.  Che  benché. 

. taf  ritardo  gli  avertè  potuto  dare  qualche 
ibfpetto , aveva  pero  mutato- di fegno  per 
certi  rumori  fparfi  contro  il  fuo  onore , à 
mirti  ra  che  iFrancefi  s’auvicinavano delle 
frontiere  „ dove  (i  publicava  che  l’av- 
rebbero per  capo.  Siche,  per  fodisfar* 
ai  ilio  dovere  , per  difabufare  i popoli,  e 
per  levar’  ogni  precetto  à quegli,  che  per 
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di  Don  Giovanni  dì A’tflria.  $97 
nalizia  , ò per  ignoranza  fi  fcatenavano 
;ontro  di  lui ^ aveva  rifoluro  d’accettare  il 
iropoftogli  da  fua  parte  dal  Duca  d’Ofi- 
óna  fotto  la  fede  della  fua  parola  reale,  c 
di  confidarvi!!  totalmente , fenza  efiggere 
altra  flcurezza,  e difeguire  i fentimenti 
diS.  M.  Mà  che  come  la  fila  parola  Re  ale» 
per  potente  che  folle  , non  era  baftcvole 
4i  fermare  totalmente  l’odio  che  il  Padre 
Nitardi aveva  contro  di  lui,  che  s’accre- 
fceva  ogni  giorno , aveva  filmato  di  non 
poter  far  meglio , per  non  efporre  la  fua 
vita , ed  il  fuo  onore  ad  un  pericolo  evi- 
dente che  di  domandare  al  Duca  d’Of 
fona  una  feorta , per  porfi  à ficuro  d’ogni 
ìnfulto.  Che  così  partiva  con  un  fornaio 
piacere  per  andar’à  gettarfi  a’ piedi  del  Rè, 
e di  S.  M. 

Il  Duca  d’Oflona  per  giuftificare  quefto> 
fuo  procedere  fcrifiè  altresì  alla  Regina, 
che  fendofi  Don  Giovanni  d’Auftria  ac- 
quetato a defiderj  di  S.  M.  partiva  per 
au  vicinarfi  à Madrit.Che  ciafcuno  avrebbe 
avuto  fornaio  gufto  di  vederlo  apporli  ad 
una  rifoluzione  sì  bella.  Che  nel  fargli 
confidenza  della  fua  rifoluzione,  gli  aveva 
dato  una  pcuova  grandiflìma  del  fuo  affet- 
to* 
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to>,  che  lo  ubbligava  ad  un  fommo  rico» 
nofcimento.  Che  del  rimanente  comeSr 
M.  gli  aveva  commandato  di  fare  ogni 
sforzo  per  impegnarlo  ad  auvicinarfi  alla 
Corte , e dargli  per  ficurezza  la  fua  parola 
reale  , avendo  fatto  ambedue  le  cole  , vi. 
andava  della  fua  vita , e del  fuo  onore, che 
» poteire  fare  il  fuo  viaggio  , talmente  che 
per  porlo  fuori  d’ogni  pericolo  nel  pattare 
per  {ante , e varie  Provincie  y gli  aveva 
dato  una  feorta  di  Cavalleria,  che  chiefto- 
gli  aveva  , perche  non  gliela  aveva  po- 
tuto ricufare  con  oneftà,perche  non  fi  po- 
teva pigliare  precàuzione  baftevole  per  la 
( ^ confervazione  d’ima  perfona  della  fua  fe- 
rie , e del  fuo  merito*  ‘ 

Scritte  anche  il  Duca  d’Ottona  (opra 
j ' quello  particolare  al  Conte  di  Pignorando 
foo  Zio  , e doppo  avergli  addotto  le  cofe 
fovradettegli  raccommandavafopra  tutto 
di  far*  ottervare  inviolabilmente , quanto 
efTa  gli  aveva  prometto , fapendo  benitth- 
mo  che  le  perlòne  della  fua  ferie  non  ave- 
vano cofa  piu  cara , che  l’onore  , e che  il 
filo  toccandolo  da  vicino,  non  doveva 
trovare  (frano  , che  fi  prevalette  d’un  tal 
vantaggiale  cjxe Sua  Eccellenza  fi  doveva 

ricordare:- 
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dì  Don  Giovanni  d Auftria.  ^ 

ricordare  che  in  una  materia  quali  limile* 
gli  aveva  una  fiata  detto  , che  era  defcen- 
dente  de’  Tuoi  antenati  ; il  che  era  un  dir 
molto  con  poche  parole,  e che  ciò  dove- 
va ballare  per  fargli  approvare  la  fcorta, 
che  aveva  dato  à Don  Giovanni  d’ Auftria, 
conforme  ad  una  perfona  della  fua  ferie, 
per  fottrarlo  da'  pericoli, ne’  quali  avrebbe 
potuto  incorrere  in  un  viaggio  sì  lungo; 
làpendo  fovra  tutto , che  doveva  paliarc 
per  varie  Provincie , delle  quali  non  era 
punto  lòdisfatto*  Ch’egli  non  poteva  far 
meno  per  un  sì  gran  Prencipe  alla  cui  , % 
fidi  rezza  fi  doveva  invigilare. 

Non  farà  fuor  di  propofito  di  raccontar 
qui  una  cofa  che  fuccelfe  à Madrid  tritali 
ghiatture.il  Conte  di  Villalonfo  Cavagli* 
ere  dell’età  di  vent’anni , hon  avendo  con  v 
che  vivere  da  par  fuo  , frà  tanto  che  po- 
teflè  fuccedere  alla  Cafa  della  Puebla  v 
Dellerena  , di  cui  era  erede  immediato, 
fece  un’azione  da  giovanne  ; Aveva  faputo 
che  Donna  Lorenza  di  Cardenas  fua  Zia, 
Vedova  di  Don  Lorenzo  Ramires  di  Pra- 
do  , e forella  di  fuo  avo  , aveva  molti  da* 
nari  contanti , fece  difegno  di  rapirlene 
«ina  parte , ed  entrò  una  fera  in  cafa  fua,,  p 

accon^ 
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accompagnato  da  fci  de'  Tuoi  amici,  e da 
tré  de’  Tuoi  fervidori , tutti  mafcherati , e 
fenz*  altra  precauzione  le  tolfe  in  Tua  pre- 
fenza  otto  mila  dobole.  Se  fi  comportò- 
male  in  quell’  occafione,  fece  ancora  peg- 
giori giorno  feguente  ,,  e fu  affai  impru- 
dente per  andar*  alle  prigioni  à follicitare 
gli  Alcadi , che  Torto  i giudici  della  Came- 
ra de’  misfattori , affinché  poneffero  in 
libertà  i fuoi  tré  fervidori , ch’erano  fiati 
imprigionati, per  (ofpetto  d’effer  complici 
di  quello  negozio.  Mà  come  digià  era 
fiato  fatto  Telarne  , col  quale  avevano  in- 
caricato il  lor  padrone  , gli  Alcadi  > in 
véce  di  concedergli  quanto  domandava* 
lo  pofero  in  prigione,  e ne  diedero  auvifo 
.alla  parte  contraria,,. che  lo  fece  mettere- 
in  una  torre  in  difparte , dove  veniva  cu- 
fiodito  à villa,  affinché  non  poteffe  parlare 
à chi  fi  fia.  La  cofa  fece  molto  rumore 
alla  Corte  , e maffime  quando  fi  Teppe, 
che  fua  Zia  l’aveva  acculato  , il  che  ren- 
deva la  cofa  molto  cattiva  , e fenza  acco- 
.modamento.  Si  che  il  Conte  di  Melgar 
,(  oggidì  Governatore  dello  Stato  di  Mila- 
no ) con  fuo  fratello  , ambidue  figlj  dell* 
Ammirante  d;  Cafiiglia,  felicitati  da  una 
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di  Don  Giovanni  d' Attftri a.  401 

delle  Sorelle  del  Conte  di  Villalonfo, 
ch’era  Damigella  della  Regina  s’accin-  ~ ; 

fero  di  falvarlo  , e farlo  fuggire , e fi  uni- 
rono con  Don  Antonio  di  T oledo  figlio 
primogenito  dei  Duca  d’Alba  , col  Mar- 
che fe  di  Caftrofeurte , e d’Alvares  Oforio 
Signore  di  Villaci.Quefti  Cavaglieri  tutti 
giovani  colla  fcorta  d’alcuni  de5  loro  ami- 
ci, furono  fegretamente  alle  carceri  alle 
dieci  ore  di  notte  , ed  entrati  uno  doppo 
l’altro,  fiotto  pretefto  di  vifitar’  il  prigio- 
niere, lo  conduflèro  con  elio  loro  fienza 
rumore,  e fienza  refiftenza.  Mà  quanto 
recò  non  ordinario  ftupore  fu  , che  il 
giorno  feguente  l’ Ammirante  di  Cartiglia 
entrato  in  carrozza  con  i due  fuoi  figlj, 
che  avevano  avuto  parte  à quello  , andò 
egli  ftelfio  à confignarli  alle  carceri , per 
ellèr  porti  in  vece  del  prigioniere.  Il  Po- 
polo lodò  molto  fazione,  mà  i Cavaglieri, 
e le  perfone  di  giudicio , non  la  trovarono 
buona  , tanto  più  che  fi  fiapeva  , ch’egli 
era  contrario  al  fientimento  generale,  che 
chiedeva  che  fi  allontanale  il  P.  Nitardi, 
e che  pigliava  talmente  il  fuo  partito,  che 
fembrava  , che  volerte  abbracciale  la  fiua 
difefia.  Don  Giovanni  d’Auftria  aveva  ri- 
cevuto 
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cevuto  auvifo  dì  tutto  ciò,  ed  aveva  (entro 
una  lettera  di  condoglienza  al  Duca  d’Al- 
va  full’  afflizione  , cagionatagli  da  Don 
Antonio  Tuo  figlio  per  efterfi  trovato  à far 
fuggire  il  Conte  di  Villalonfo.  Ed  il  Padre 
Nitardi  avendo  faputo  , che  l’Ammìrante 
di  Cartiglia  fi  dichiarava  in  fuo  favore, 
(limò  che  tutta  la  Nobiltà  di  Spagna  pi- 
gliarebbe  il  fuo  partito  , il  che  recò  non 
poco  fpiacere  a’  Grandi  di  Spagna, Capendo 
che  fe  ne  vantava  , e ciò  diede  occafione 
al  Duca  d’Alva  vi  rifpondere  à Don  Gio- 
vanni , e nella  rifpofta  ( doppo  d’avergli 
detto  che  aveva  mandato  fuo  figlio  in  Villa 
per  porlo  à ricovro  delle  perfecuzioni 
della  giuftizia,  e lèvarfi  l’impiccio  di  folli- 
citate  per  lui , imaginandofi  , per  non 
darlo  alle  carceri,  che  l’autorità  d’un  fog- 
gerto  della  fuaf  ferie  contribuiva  Tempre  à 
quella  del  Prencipe)  di  fcrivergli  fono  li 
27.  Genaro  1669.  che  fembrava  che  ogni 
cole  erano  fiate  contrarie  à Sua  Altezza, 
il  Cielo,  la  giuftizia , e la  ragione  , già 
che  ranco  ingiuftamente  era  fiata  aililica 
la  fua  gloria , mentre  Sua  Altezza  fola 
aveva  la  ragione  di  difporne  , non  eflen- 
dovi  alcuno  , che  aveife  autorità  fopra  la 
r , • " < fu* 
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fila  riputazione  , ch’efTa  {letta  per  il  po- 
tere datole  da  Dio.  Mi  che  già  che  tutti 
li  T ribunali  d’una  voce  commune  fi  erano 
dichiarati  à favore  di  Sua  Altezza* , non 
tftimava , che  fi  fotte  trovato  alcuno  tanto 
ftravagante  per  non  abbracciare  il  par- 
tito del  fratello  del  loro  Re  , sì  zelante 
per  il  fuo  fervizìo  , in  pregiudizio  degl* 
interettì  del  Confetture  della  Regina. 
Ch'egli  era  vero , che  fi  doveva  molto  alla 
fodisfazìone  de*  Sovrani , mà  che  quando 
fi  trattava  dell*  intereflè  cómmune,  e della 
gloria  della  Corona , non  era  un  obbli- 
garli , quando  fi  fodisfacevano.  Che  il  P. 
Nitardi  era  così  mal’  informato  di  quanto 
pafiava  , che  fi  lufingava , che  la  Nobiltà 
del  Regno  non  avrebbe  avuto  altro  capo* 
che  da  fua  mano , e che  farebbe  à lui  toc- 
cato à farne  l’elezione  : Che  fra  tanto  fi 
era  talmente  prefifià  tal  chimera  > che 
aveva  {limato  che  quell’  illuftro  corpo  fi 
farebbe  dichiarato  à fuo  favore , putii— 
eando  che  così  gli  era  fiato  rivelato  da 
Dio  , fenz’  altro  fondamento  , che  nella 
fua  imaginazione.  Che  fe  la  Nobiltà  ave- 
va un  partito  à pigliare  , farebbe  fiato 
quello  di  gaftigarc  la  fua  infolenza  per 
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aveu  ardito  di  metter’  in  compromello- 
quella  datagli  dalla  fortuna  , con  quella 
data  a*  CavagiicrLdel  Regno  dalla  nafci- 
ta,  e dal  merito.  Che  non  era  già  , che 
non  vi  lo  fièro  alcuni  aliai  di  {onorati , che 
o foftenellero  , perche  non  vi  era  opposi- 
zione alcuna;  mà  che  la  prelènza  di  Sua 
Altezza  avrebbe  dillipato  il  tutto  , e con 
tanto  maggior  facilità,  quanto  che- non  fi 
mantenevano,  che  per  una  cabala,  fenza 
fondamento  alcuno  di  giuftizia  , ne  di 
fedeltà. 


Le  lettere  di  Don  Giovanni  d’Auftria, 
le  cui  copie  comparvero  alla  Corre  reca- 
rono  molt’  allegrezza  à varie  perfone, 
mamme  quando  Si  Teppe  che  fino  dalli 
venti  di  Genaro  il  Papa  aveva  mandato 
ordine^  à Monlìgnor  Borromeo  Silo  Nun- 
ciò  di  inrrometterSi  in  quello  negozio  , e 
procurare  in  Suo  nomedi  trovarvi  qualche 
aggi  u li  amento  , e che  in  effetto  quello 
Pielato  vili  era  applicato  , benché  inva.- 
no  , e.  che  difegnava  di  applicarvi!!  con 
maggior  cura  , per  conleguime  qualche 
intento.  Mà  le  ftellè  lettere  ,-  giunte  con 
quella  del  Duca  d’Alva  Iconcertarono  in 
fommo  il  partito  dei  P.  Nitardi.  Ogni  cofa 


parve 


v 


di  Don  Giovanni  d? Au firia.  40$ 

parve  contraria  alle  perfone,  che  lo  fegui- 
vano  , e fi  vidde  in  breve  "che  celarono 
tutte  le  loro  cattive  burle. 

Don  Giovanni  cTAuftria  per  cattivarli 
via  più  gli  Aragone  fi  diede  auvifo  del  Tuo 
viaggio , al  quale  s’accigneva  per  com- 
piacere alla  Regina  al  Conciftoro  dei 
Regno  d’ Aragona.  Ma  quegli , che  s’ima- 
ginavano , che  il  Prencipe  abbandona- 
rebbe  l’imprela,  per  le  gran  difficoltà  di 
riufcirvi,  avendo  Caputo  che  l'Aragona  fi 
dichiarava  à filo  favore,  CpinferolaRegina 
à fcrivcre  agli  Stati  di  quel  Regno  , che 
in  ogni  luogo  di  pafiaggia  da  Don  Gio- 
vanni d’Aullria,  non  fidamente  non  gli 
facefiero  alcuna  civiltà  , mà  che  più  tolto 
gli  dafiero  qualche  cagione  di  Cconrento, 
fòrfià  fine  che  non  facefi'e  fondamento  di 
quegli  Stati  per  aver  forza  ne’  Cuoi  dife- 
gni.  Così  il  Procurator  Generale  di  quei 
Regno  chiamato  il  Dottor  Orcaris  , e Ve- 
les , andò  li  5.  Febraro , à lignificare  al 
Regno , che  avendo  la  Regina  avuto  auvi- 
fo  del  viaggio  di  Don  Giovanni  d’Auflria, 
aveva  ordinato  al  Conte  d’Aranda  , che 
come  Vice-Rè  , e Capitano  Generale  del 
Regno  d’ Aragona  facefie  Capere  al  Con- 
ditolo* 
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ciftoro,  ch’elTa  non  de  fide  cava  die  andaffe 
in  corpo  incontro  al  Prèncipe  per  falu- 
tarlo  : Che  però  fe  fofl'e  entrato  nella  Cit- 
tà di  Sara golla  , ciafcuno  in  particolare 
avrebbe  potuto  andare  à falutarlo  ; ricche 
età  andato  à lignificargli  da  parte  da  Sua 
Eccellenza. 

La  Camera  ftupefatta  d’un  tal*  ordine, 
come  contrario  a’  Tuoi  privilegi  s’indirizzò 
à Don  Giofeppe  Efmir  , e Cafanatta  , à 
Don  Antonio  Pedrafita , edAlvis,  ed  à 
Don  Francefco  Ximenes  di  Agerva  Av- 
vocati del  Regno , affinché  neelàminalTe- 
rolaconfeguenza,  e dafiero  il  loro  parere, 
come  fecero  dicendo  , che  doppo  aver 
fatto  riflefio  l'opra  quanto  fi  dehderava, 
il  loro  parere  era  , che  tanto  il  Conciftoro 
come  gli  altri  Corpi , che  Avevano  inte- 
refic  nella  confervazione  delle  leggi  del 
Regno , avevano  ragione  di  non  ubbidire 
a’  limili  ordini , fi  come  fatto  avevano  i 
loro  Prede  ce  fio  ri  in  cafo  limile,  pofciache 
la  Regina  , con  tutto  il  rifpetto  , debito 
alla  fuaperfona  reale  , non  poteva  di  fua 
autorità  affioluta , e fenza  una  ragunanza 
degli  Stati , aggiungere  , nè  fminuire  alle 
loro  leggi  , nè  di  fuo  proprio  muoto  man- 

• dar 

- V'  } 

'*■;  • • ‘ i.  cc  ' c . t 


di  Don  Giovanni  d'Akftria.  407 
[{  dar  loro  un5  órdine,  che  vi  foflè  contrario, 
j.  già  che  ciò  offendeva  la  libertà  de’  loro 
j.  Statati , non  riconofcendo  il  Popolo  d’A- 
ui  ragona  il  Rè  di  Spagna  per  Tuo  unico  So-  * 
t;  Yrano,benche  fia  tèmpre  Stato  protetto  da 
■j  Sua  Maeftà  ; fendo  la  queftione  ancora  i 
decidere,  e fóftenuta  con  varie  ragioni 
„ d’ambe  le  parti;  fi  che  filila diverhtà di 
j tali  pareri , eglino  ftimavano  bene,  che  il 
Conciftoro  avefie  ricorfo  alla  Giuftizia 
-j  d’Aragona  ( che  è un  Giudiàe  fupremo , e 
^ perpetuo  nell*  Aragona  , ftabilito  per  io 
•j,  mantenimento  de*  Privilegi  del  Regno  t \ 
[(i  che  foprafta  alle  giuridizioni  regie,  e fino 
eI  al  Parlamento  , ed  hà  cinque  Aflèltorì , ò . 
f}  Luogotenenti  ) contro  l’ordine  della  Re- 
do £Ì.na  » c^e  ftaCO  era  fignificato,  e che  fi 
[f,  trovava  difettofo  nella  fua  foftanza,  fendo 
^ oppofto  alle  loro  leggi,  ed  alla  forma,  non 
^ cfi'endo  pafiato  nel  Coniglio  Supremo  da* 

; Aragona , che  rifiede  à Madrir. 

^ Giunfe  fra  tanto  Don  Giovanni  d’Auv 
^ ftria  li  cinque  Febraro  à Lerida,  d’onde  li 
Magiftrati  ufcirono  per  andargli  in  contro 
^ ad  un  quarco  di  lega  , fendo  il  Vefcovo, 
i del  Capitolo  partito  il  giorno 
per  andarlo  ad  allettare  più 

lontano. 
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lontano,  ed  andò  ad  alloggiare  nel  Vef- 
covato,dove  flette  fino  al  giorno  feguente 
à fette  ore  doppo  mezo  giorno  , che  rial- 
cefo  à cavallo  continuò  il  fuo  camino  per 
renderli  à Traga.  Incontrò  egli  all’entrata 
d5 Aragona  l’Uficiale , che  commandava 
la  foldatefca  in  quel  luogo  con  due  Com- 
pagnie , una  di  Cavalleria , e l’altra  d’in- 
fanteria , un  Giudice  del  Configlio , Col 
CommifTario  Generale  del  Regno,  ed  altri 
Miniftri , che  lo  affettavano  per  compli- 
mentarlo , accompagnarlo',  ed  offrirgli 
l’alloggio  per  tutti  i luòghi  per  i quali  fa*- 
tebbe  pailàto  nella  Provincia  : Entrò  in 
Traga , cdin  tutti  gli  altri  luoghi  fino  alla 
Puebla,  che  non  è , chea  due  leghe  da 
SaragofTa,  dove  ricevè  tutti  li  legni  d’unà 
fomma  allegrezza  con  acclamazioni  flra^ 
Ordinarie  di  tutto  il  Popolo  , che  pezzo 
prima  di  vederlo , e pezzo  doppo  eller 
ufcito  , facevano  rifonare  l’aria  co’  gridi 
d’allegrezza,  gettando i loro  cappelli  in 
aria , e gridando  Viva  , e vittoria  al  Signor 
Don  Giovanni  noflro  riflauratore , tihe  con - 
ferva  la  gloria  di  Spagna , aggiugncndo  à 
ciò  molte  ingiurie-contro  il  Padre  Nitardi. 
Aveva  fra  tanto  Don  Giovanni  d’Auftrfc 
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et*  Caputo  in  iftrada , che  il  Conce  d’Aranda, 
v Vice-Rè  d’ Aragona  aveva  fatto  lignificare 
ii'  a’  Deputaci  del  Regno,  ed  al  Corpo  della 
f Città  di  Saragofa , fingendo  che  folle  per 
S ordine  della  Regina,  l’ordine  già  detto* 
t al  quale  aveva  indi  anche  fatto  aggiugne- 
re  , che  alcuno  non  lo  vifitafie  in  parti- 
li colare.  Don  Giovanni  aveva  previfto  tale 
it!  ftravaganza , ed  alcuni  giorni  prima  gli 
% aveva  perciò  (critto  , che  gli  farebbe  pia- 
\ cere  d’impedire  , che  le  Co m munirà  non 
>!i  gli  andafiero  incontro  , già  che  viaggiava 
[ì  con  celerità,  e volendo  palpar’  incognito; 
j Frà  tanto  non  oftanti  le  precauzioni  d'am~ 
bidue  , il  Prèncipe  trovò  alla  Puebla  li 
l Marche!!  d’Arifa , di  Navares , di  Cofcoi- 
0 uela,  i Conti  di  Fuenclava  , e di  Caftcl- 
florido,  co’ molti  altri  Cavaglieri  feguitl 
j dal  Capo  di  Giuftizia  d’ Aragona , dal  Ca- 
pitolo della  Catedralc  , e di  moki  parti- 
s colati,  che  precedevano  il  Vice- Rè  , che 
vi  fi  trovò  altresì  co’  moki  Cavaglieri  del 
fl  Paefe.  Li  ricevè  tutti  Don  Giovanni  d’ Au- 
f ftria  con  fomma benignità  , cd  il  Vìce-Rè 
volle  giuftificarfi  appo  il  Prèncipe  di 
» quanto  era  ftaro  acculato  ; mà  Don  Gio- 
vanni eli  rifpofe , che  non  aveva  mai  ere- 
* S dutq 
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duco cofa  alcuna  diluì,  che  folle  contro  il 
fuo  dovere  , e contro  il  fervizio  del  fuo  Rè*, 
e che  era  in  iftima  di  troppo  buon  politi- 
co,per  avere  intenzioni  contrarie  alle  fue, 
non  potendo  elicigli  oppofto , che  non  lo 
folle  al  Rè , e che  pigliando  il  partito  del 
P.  Nitardi , feguirebbe  il  più  fievole , già 
che  fra  poco  lo  coftringerebbe  à fare , an- 
che à fuo  malgrado  , quanto  egli  deside- 
rava per  utile  publicò.  E doppo  la  vifita 
del  Vice-Rè , e di  tutta  la  Nobiltà , ricevè 
Don  Giovanni  d’Auftria  la  vifita  di  molti 
particolari , che  bramavano  con  ardore 
di  falut  ario.  1 

Li  Deputati  del  Regno  d’ Aragona  {li- 
marono, fecondo  il  giuramento  dato  di 
confervare  le  leggi,  e coftumi  del  Regno, 
di  cui  fono  i confervatori , ch’era  à pro- 
polito d’impedire , che  tal  novità  non  fa- 
eeffe  qualche  cattiva  impresone  nel  Po- 
polo in  una  congiuntura  sì  delicata , e che 
bi  fogna  va  per  ciò  deputare  al  Vice-Rè, 
per  proporgli  qualche  e fpediente, col  qua- 
le fi  porcile  , fenz’  offendere  le  loro  leggi, 
dègù  ir  l’ordine  di  Sua  Maeftà  ; mà  il  » 
Vice-^è  non  ne  volle  approvare  alcuno, 
ed  avendo  invitata  tutta  la  Nobiltà  della 
-•  ’ '?  -■  , 
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Città  » ad  unirti  con  elfo  lui  per  andar* 
incontro  al  Prencipe  à due  leghe,  lo  Hello 
facendone  tutti  li  particolari,  che  avevano 
qualche  ufficio , il  Vice-Rè  ratificò  il  di- 
vieto al  Conciftoro  d’andarvi  in  corpo, 
fenza  permettere  ned  anche  di  vederlo, 
come  particolari , fuorché  non  folle  en- 
trato nella  Città  , e che  in  tal  calo  folo 
avrebbero  potuto  rendergli  le  folite  ci- 
viltà , e debite  ad  un  figlio  del  fu  Rè  , e 
fratello  del  Vivente  Monarca , già  che 
non  facendolo , le  confeguenze  farebbero 
fiate  cattive , e non  ti  avrebbe  corrifpofto 
alle  intenzioni,  per  le  quali  la  Regina  ave- 
va fatto  chiamare  il  Prencipe. 

A'  quello  nuovo  divieto  rimandarono 
i Deputati  due  del  loro  corpo  al  Vice-Rc 
per  pregarlo  di  far  rifleffò  alle  loro  ragio- 
ni, cd a gli  inconvenienti,  che  ti  dove- 
vano temere  , non  trattando  il  Prencipe 
fecondo  il  debito  loro,  aggiugnendo  nuovi 
elpcdienti  a’già  proporti  la  prima  fiata  per 
porre  in  efecuzione  taf  ordine  fenz*  alte- 
rare i loro  Statuti,  ed  in  primo  luogo  gli 
fecero  proporre  di  non  voler  pigliar  co- 
gnizione dell’  ùltimo  ordine  , ch’eglino 
ricevuto  avevano , ò bene  che  per  acque- 
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;tar’  il  popolo' egli  facette  publicare  , clic 
Don  Giovanni  d’Aulbria  gli  aveva  fcritto, 
che  la  celerità,  colla  quale  viaggiava , gli 
avrebbe  fatto  trovar  male  , che  le  Com- 
munità  lo  vifitaffero , ò gli  facellèro  qual- 
che Ceremonia.  Tutto  ciò  non  piacque 
al  Vice-Rè , li  che  eglino  per  fodisfare  al 
loro  dovere  , e mantenere  le  loro  leggi, 
e Statuti  del  Regno  d’Aragona:,  lène  ri- 
ferirono al  Capo  lupremo  di  Giuttizia.  E 
frà  tanto  come  farebbe  Hata  loro  una  cola 
alpra  di  porre  in  efecuzione  una  cofa  tanto 
fvantaggiola  , ftimarono  di  non  poter  far 
meglio , che  di  pervaderli  che  la  cola  non 
era  in  realtà  tale  , quaLe  pareva , lì  che 
fopra  ciò  icrittero  à Don  Giovanni  d’Au- 
ftria. 

I i 

Era  ancora  Don  Giovanni  col  Vice-  ; 
Rè , quando  la  lettera  giunte  , ch’era  lo-  , 
Scritta  dal  Vefcovo  di  S.  Maria  d’Albara-  ] 
zin,  dal  Marchefe  di  Canizar,  dal  Dot-  , 
tore  Michele  Ifabal  , da  Don.  Fernando 
Antonio  Dozaias  Zapata,  da  Don  Seba- 
stiano Caverò  , da  Don  Lodovico  Loren- 
zo di  Orerà  Deputati , e da  Don  Antonio 
"Vitto  di  Efpinal  Segretario  , e fotto  li  9. 
Febraro.  Conteneva  quella  che  avendo  j 
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,c  eglino  fapuco  nella  loro  ragunanza  che 
È Sua  Altezza  aveva  fcritro  al  loto  Vice- Rè, 
i,!  che  volendo  pattar  in  cognito, e con  ce- 
li le  ri  cà,  non.  bramava  d’ett’ere  vifitato  dalle 
f Coni  mimica , era  piarlo  loto  di  doverne 
1;  chiedere  la  verità  a Sua  Altezza,  affinché 
fi  potettero'  pigliare  le  mifure , che  avrebbe 
| piaciuto  à S.  Altezza,  di  preferiver  loro, 

H per  rendergli  que’  rifpetti , ed  ofequi,  che 
dovevano  alla  l'uà  Serenittìma  Perfona. 

:tt  . Vedendo  Dòn  Giovanni  d’Auftria  da 
a quella  lettera  , che  il  Conciftoro  d’Ara- 
} gona  era  nel  difegno  di  valicarlo  rilpofe 
% ellèr  vero  quanto  aveva  fcritto  al  Conte 
d d1  Aranda ; mà  che  avrebbe  (limato  di  non 
i perder’  il  tempo , che  avrebbe  impiegato 
à ricevere,  i Pegni ,,  ed  atteftati  della  loro 
lo  ftima , come  ima  pruova  della  ftima  ch’e- 
1 glino  facevano  della  fua  , e dell’  affetto, 
i che  aveva  per  il  loro  illuftre  Corpo , al 
j quale  fi  confettava  molto  tenuto  per  i 
1 buoni  lenti  menti , che  gli  davano  à cono- 
f {cere  in  quell’  occafione  , come  un  vero* 
$ effetto  del  loro  zelo  per  il  fer  vizio  del  Rè. 
fi  Che  il  giorno  feguente  fi  farebbe  fermato 
(j  per  qualche  tempo  alla  Torre  di  Don 
Franceico  Sanz,  e che  fe  volevano  pigliarli. 
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l’impiccio  d’an  darvi , avrebbe  dato  loro 
Pegni  veraci  di  quanto  diceva  loro  in 
ifcritto. 

Il  Conciftóro  non  poteva  oprare  in  fimil 
occalìone  con  maggior  prudenza  di  quello 
fece  , doppo  l’ordine  , che  ricevuto  aveva 
dal  Procurator  Generale  del  Regno,  à cui 
gli  Avvocati  del  Regno  fi  come  fi  è detto, 
avevano  rifpofto. 

Partì  Don  Giovanni  d’Auftria  dalla 
Puebla  la  Domenica  mattina,  e pigliò  la 
ftrada  di  Saragofa,  Sarebbe  imponibile  di 
dire  l’allegrezza  , colla  quale  fu  ricevuto 
dalla  Nobiltà,  e dal  Popolo  di  quella  Città; 
pofcia  che  ogn’uno  conviene  , che  norx  fi 
era  mai  vifto  colà  .limile  5 pofciache  à 
pena  fò  ufcito  dalla  Puebla  , che  incontrò 
bande  numerofe  di  abitanti  à piedi  , ed  à 
cavallo,  quali,-  tra fportati  d’allegrezza, 
gettavano,  come  tanti  infenfati  i loro 
cappelli , ed  i loro  mantelli  in  aria , lenza 
'turarli  che  cadelfero  nell’  acqua  , ò nel 
fango  , gridando  Viva  il  Rè  , Viva  Don 
Giovanni  loro  Protettore,edogni  forte  di 
male  al  Giefuita  perturbatore  del  ripolo 
di  Spagna , aggiugnendo,  per  un’  entufial- 
mo  popolare , ora  varie  pungenti-  burle 
t contro 
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Contro  il  Nitardi,  ed  ora  difcòrfi  fi  Urani, 
e co’  termini  lì  teneri  per  Don  Giovanni 
d’Auilria,  che  pareva  che  Dio  parlali  è per- 
la loro  bocca,  per  efprimereli  fuoi  divi- 
ni voleri.  / 

Oltre  quello  cortegio  numerofo  , che 
s’ingrolTava  à mifura,  ch’egli  s’avvicinava 
alla  Città,  giunfe  uno  Squadrone  di  Scuc- 
Jari , tutti  colla  fpada  ignuda  in  mano,  che  - 
gli  veniva  incontro  , non  oliarne  il  divièto 
elprelTo  fatto,  loro  dal  Conte  d’Aranda, 
Gridarono  tutti  affieme  ch’erano  pronti  di 
fare  quanto  verrebbe  lord  ordinato  da  Sua 
.Altezza.  Quello  Prencipe  nel  mezo  di  tal 
calca  giunfe  alla  Torre , o Cafa  defignata 
al  Conciflorò,  per  fermarvilì.  E' quella 
ad  un  buono  quarto  di' lega  dalla' Città, 
ted  era  Hata  aggiuftata  per  alloggiarlo  una 
notte  col  fuo  ieguito  , mentre  vi  afpettà- 
febbe  il  Concilloro.TTà  tali  cofe  giunfero 
i Deputati  del  Corpo  della  Città  per  chie- 
dergli l’ora  della  fua  commodità,  e la  li- 
cenza di  'andarlo  à ^aiutare  , per  dargli 
anche  fegni  veraci  della  loro  fommilfionc. 

Mentre  quelli  due  Corpi  fi  ragunàvanò 
aSaragofa,  e li  difponevano  all’  eiecuzione 
di  quello  difegno,  vennero  circondati  da 

S 4 una 
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una  quantità  flraordinaria  di  popolo  co* 
gridi  eccedivi,  e grand’  applaufi  : Tuttala 
campagna  dalla  Torre  (ino  alla  Città , era 
piena  di  gente  , che  non  faceva  che  dar 
lode  al  Prencipe,  e pregarlo  di  volete  Ilare 
•qualche  tempo  nella  loro  Città. 

Sendo  in  fine  il  Concifloro  in  corpo 
giunco  alla  Torre^il  Vefcovo  d’Albarazin, 
come  primo  Deputato  degli  Ecclefiaflici, 
gli  fece  un  drfeorfo  così  giudiciofo  » che 
.delicato,  al  quale  Don  Giovanni  d’Auftria 
Tifpofe  co*  termini  cortcfi  , e che  denota- 
vano la  fua  confidenza , e la  flima  che  fa- 
ceva di  quell’  illuftre  Corpo.Il  primo  Ma- 
giftrato  indi  colle  mazze  dinanzi  , il  che 
jion  era  mai  flato  praticato  infimil’  occa- 
fione  ufcì  dalla  Città  > ed  andò  à falutar’ 
il  Prencipe.  K mifura  che  quelli  Corpi 
fo disfacevano  alloro  dovere , il  popolo 
«addoppiava  i fuoi gridi  per  ringraziarli 
delle  dunoflrazioni  di  rifpetto,.  che  rei** 
devano  al  Prencipe. 

Finita  la  ceremonia,Don  Giovanni  fall 
à cavallo  per  continuare  il  fuo  viaggio^ 
Sarebbe  flato  d’uopo  d’efFèie  flato  pre- 
fenteà  quanto,  pafsò  all’ora  per  capire  le 
diraoflrazioni  d’affetto,  refe  gli  dal  popolo:. 

pofciache. 
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gofciache.  quegli , che  vi  ritrovarono  piur 
vicini , gli  offrirono  in  particolare  le  loro- 
borie  , ed  i loro  fervizj , dando  mille  ma- 
ledizioni al  Padre  Confeffore  , ed  ecci- 
tando il  Prencipe,  e (limolandolo  à per» 
feverare  nella  Tua  imprefa.  Vi  fu  lino  un 
artigiano  de’  più  infimi , che  gli  offrì  venti 
reali  , che  guadagnato  aveva  nella  letti-* 
mana,  dicendo  che  volentieri  le  ne  fa- 
rebbe privato  co’  fuoi-figiiuoli  per  fervire- 
Sua  Altezza , il  che  era  un  fegno  verjdico> 
d’un  zelò  ardentifl(ìmo.  Facevano  mille- 
carezze  agli  Uficiali,  e Soldati,  che  lo 
Fervivana  di  fcprta  , pregandoli ’d  aver' 
molta  cura  della  fua' pedona  , e fovra 
tutto  di  non  ritornare  fenza  la  tcfta  deli 
P.  Nitardi. 

»■*  -t  { : » 

Don  Giovanni  d’Àuftyìa.  non  volle  fri? 
tanto  entrare  nella  Città,  sì  perche 
Vice-Rè  non  gli  era.  andato  incontro  ini 
quel  giorno , come  per  affettare  di  pattar' 
incognito  ; fi  che  s'avviò  per  il  ponte  dii 
legno  corteggiando,  il  fiume  , è larga-fi  dei i 
Cp.nciftoro  del  Corpo  della  Città,  e quella, 
jdellj  Arcivefcovo  j?che  folio  dì  rimperto» 
al  fiume  j la  fu  a ftrada  lo  coffrinfe  foiosi 
gaffar^.  ad  alcune  fiume  ver  o if 

S j:  fiume.. 
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fiume.  Mà  una  cofa  che  contribuiva  non 
poco  alla  bellezza  della  fefta,  era  una 
quantità  di  Dame,  ch’erano  alle  fineftre  à 
Vederlo  pailare.  Ufcì  per  la  porta  , chia- 
mata della  Madonna  del  Pórtillo,  e pigliò 
la  ftrada  di  Cartiglia  , mà  nel  pailare  alla 
Madonna  del  Pilar,lch’era  nella  Tua  ftrada, 
fcefe  da  cavallo  per  farvi  orazione,  sì  per 
■devozione  come  per  far  vedere  al  popo- 
lo , che  f accompagnava  la  gran  confiden- 
za/che  aveva  di  elio,  avendo  anche  di- 
•fesmo  di  difingarrnàrlo  deirerrore  , nel 
'qual’  era , che  non  farebbe  fcefo  in  niun 
luogo , e che  aveva  ordinato j che  fi  renefi* 
fero  chiufe  tutte  le  porte  di  qnefta  Chiefa 
forche  quella  , che  guardava  per  ove  paf- 
fava..  Finita  la  fua  orazione , ftenrò  à ri- 
montar  à cavallo  per  la  gran  quantità  di 
popolo  > che  lo  fogni  va , e che  l'accompa- 
gnò lungo  tempo,  non  oftante  Fimpedi- 
xnento  grande  delle  carrozze , e la  nuova 
calca , che  fi  faceva  via  più  da1  luoghi 
circonvicini. 

Vi  mancò  poca,  che  non  accadefle  ia 
taroccafione  ùn  cattivo  incontro  ad  un 
Religiofo  della  Calzabianca  , che  andava. 

in  carrozza  àSaragofa  per  la  ftefià  ftrada., 

- 
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0 per  1*  quale  andava  Don  Giovanni  d’Au- 

flEi  Uria  ; pofciache  gli  Scuolari  avendolo 
Ri  (coperto  , furono  fui  punto  per  un  equi- 

|p  voco  aliai  ftrano  , ad  ucciderlo  , fe  non  11 

;;  folfe  con  preftezza  fatto  conofcere  per 

} quello  ch’era.  ” 

1 In  fine  pet  dare  un*  idea  generale  del 

X concorfo bifogna  imàginarfi  che  dalla 
» Ton  e lìno  ad  una  lega  oltre  la  Città  , vi 
3.  era  una  calca  ftraordinaxia  di  popolo.Non 
| lì  vidde  mai  il  più  bel  mifcuglio  di  man- 
d perj  de  Re  ligio  lì , di  Donne,  e di 

0 Fanciulli , che  correvano  colle  braccia. 

1 aperte  incontro  al  Prencipe , e che  s ay vi- 
{5  binavano  talmente  alla  fua  perfona  , che 
i lembrava  alle  fiate , che  leVaflero  in  aria 
t '[ho  cavallo  : Piando  che , benché  il  Ca- 
li' picano  Generale  del  Regno  avelie  ordina,- 

' to,  che  una  pdrte  dell’  Infanreriajandallc-  ' 
a ruo1  Iari  per  fottrarlo  dalla  calca , Don 
t Giovanni  non  lo  volle  , per  non  dare  dif- 
ì ®°enza  della  loro  fedeltà  ; Ct  che  ordini* 
che  fi  lafciaire  che  ogn’una  fc  gli  avvici- 
5? ® 5 U che  tradè  nuovi  appkufi , e & 

l * llbvey°  P*r un  Poco  di  calca.In  fine  ifflj, 
iì  può  imagi  nat  e quanto  follerò  le  di  ^ 

■ ' frazioni  di  tenerezza  , e difettò  c\S 

j{  ' Ù $ riceve 
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ricevè  in  tal  ’occafione  da  tutto  il  Mondo*. 

Circa.l’Arcivefcovo  Gamboa  ,.  ch’era 
già  ftato  Confeflbre  di  Don  Giovanni 
d’Auftria,  ed.  à chi  aveva  fcritto  prima 
qualche,  rimoftranza  , benché  Don  Gio- 
vanni gli  avelie  rifpofto  rifentitamente* 
era  difperato  di  non  aver  refo  i Tuoi  doverli 
alPrencipe  fubico  giunto  in  Aragona;  e. 
per  dimoftrargli  il  fuo  dolore,  aveva  man- 
dato  fino  à Lerida  per  offrirgli  la. fua  Cafa 
co’  termini  molto  urgenti  per  ubbligailo 
ad  accettarla  ; mà  il  Prencipe  non  fece 
jdfpo'fta  alcuna,  à tal’ offerta-.  ; e-  benché 
l’Arcivefcovo  gliene  avelie;  indi  di  nuovo- 
fcritto,  per  dimoftrargli  il  fuo.  rillenti- 
xnento  ,.ed  il  fuo  pentimento,  non  volle 
però  mai  onorarlo  delia  fua  prefenza.:  Si 
che  fu  ridotto  à tenerli  celato  adune  delle- 


^ _ _ ,.r  r -,  - , . t 

ecce  flave  dategli  dal  Popolo. . 

Furono  gliScuolari  alloro  ritorno  fui: 
pun'o  di  metter’  il  fuoco  alla  fua  Cafa  , ed 
anche  alla  Corte  del  Vice-Rè  d’onde 
ufcendo  Don  Francefco  Ilquìereio,  Primo 
M igiftrato  , nella  fua  carrozza,  .lo  fecero 
fermare  per  sforzarlo,  à gridare  Viva  Don 
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fa  Giovanni  ,.  e perche  lo  dille  con  voce  aliai 
en  omelia  , gli  replicarono  che  pari  alle  ad. 
fa  alca  voce  , perch’eglino-erano  lordi,  à che 
imi  ubbidì  puncualmente.  Sopra  ciò  giunfe  il 
;j>  Corpo  di  Giuflizia , che  li  fece  ritirarci 
Erano  poco  prima  (lati  da’  Giefuiti  ,.dove 
;c  avevano  fatto  fare  la  flella  cofa  , che  aver 
•i  v.ano  fatto  fare  al  Masjllrato* 
j.  Si  divulgò  doppo  quella  cavalcata^  che 
j Don  Giovanni  d’Auflria  era  giunto  à Car 
,3  dretca  à tre  leghe  di  Saragola  , non  folo 
. colla  fua  fcorta  mà  col  lèguito  di  molti 
particolari1,  che  lì  erano  offerti  di  accom- 
D pagnarlo  lino  à Madrit.  Il  giorno  feguente 
- -gli  fleflì  Cavaglieli , che  gli  erano  flati 
|{  % incontro  alla  Puebla  , furono  ancora  à 
;i  Cadretta  à rinovargli  i loro  ofequj  > edi 
2 offerte  di  fervizio , come-  anche  il  Corpo 
[.  dell’  Inquifizione,  che  fu  à falutarlo  colle 
(olite  ceremonie.  Da  Cadrettà  andò  à Ca- 
rrinera , do  ve.,,  fianchi  li  cavalli,  foggiornò 
jj  due  giorni* 

,j  II  giorno  feguente  il  Concifloro  mandò 
• alla  Regina  un  Corriere  con  una  lettera,. 
? nella  quale  gli  davano  contezza  di  quanto  * 
5 fi  è detto  di  fopra  > che  aveva  fatto , fiali : 
# imimatogU  dal  ProcuratQi 

„ Generale. 
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Generale  del  Regno  , come  del  ricordò 
loro  al  Giudizia,  ed  al  Vice-Re,  e della 
loro  vifita  à Don  Giovanni  d’Audria,  E 
quel  giorno  fu  ancora  un  giorno  folenne 
per  gli  Scuolari  , perche  ragionatili  di 
nuovo,  portarono  in  proceflione  per  tutta 
la  Città  una  figura  di  paglia  y che  rappre- 
fentava  il  Padre  Nitardi  morto.  Andavano 
eglino  in  ordine  di  pompa  funebre  {coper- 
ti , quafi  che  fodero  andati  àfepellirlo  y e 
giunti  da  Giefuiri,  sforzarono  il  Rettore 
à mettereia  teda  alla  fineftra,  ed  in  fua 
prefenza  abbrucciarono  la  figura. 

Quello  racconto  bada  per  far  conofcere 
quanto  erano  capaci  gli  Aragonefi  di  efe- 
guire  à favore  di  Don  Giovanni  d’ Auftria. 

Si  notò  più  che  mai , all’occazione  di 
tai  novità  Io  dupore,  e Tapprenfione  degli 
Auverfarj  di  Do n[  Giovanni  d’ Auftria,. 
perche  la  paura  , che  ciò  ifpirò  loro  , li 
fece  dubito  ricoirere  ad  imbrandir  Tarmi 
per  rintuzzarlo,  edauvertironó  molti  Ufi- 
ciali  d’avere  armi , e cavalli  per  eller 
pronti  ad  ogn5  occafione.  Ma  per  far  vale- 
re alla  Regina  Pauvifo  datole , pretende- 
vano di  dirle  , che  quefti  Uficiali  fi  erano 
lOdettHol^itariamente  nella  congiunto- 
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ra , per  fodisfarc  meglio  al  loro  dovere,  ■ 
e che  gii  abicanti  di  Madrid  fi  offrivano  \ 
altresì  volontariamente  à {'piegare  lo  ften- 
dardo  Reale  per  efeguire  gli  ordini  di  Sua 
Maeftà,  fotto  il  commando  del  Marehefe 
di  Penaiva  Portoghefe  , ch’eglino  nomi- 
nato avevano  per  Capo  della  Loro  milizia» 

Si  lufmgavano  con  quefta  fievole  precau- 
zione di  diftruggere  agevolmente  Don.* 
Giovanni  d’Aultria.  Tutta  la  Città  era 
così  in  combuftione , e la  Regina  fra  tanto 
non  fe  ne  accorgeva,  perche  volevano 
prima  precauzionarfi  d’ogni  cofa,  e poi 
auvertirnela  : mà  il  tumulto  del  Popolo 
fpaventato  , eia  vigilanza d’alcuni  Mini- 
ftri  zelanti , ruppero  loro  molte  mifure 
maffime  il  Conte  di  Pignoranda  , quale 
iftrutto  di  tutto  , domanda  nella  Ragu- 
nanza  del  Governo  , che  fi  tenne  gli  otto 
del  mefe  , di  qual’ordine  s’imbrandivano 
le  armi.Gli  venne  rifpofto,  che  veramente 
non  era  per  un’  ordine  diretto  della  Regi- 
na mà  be%sì  del  Padre  Nitaidi,  e del  Pre- 
fidente dfCaftiglia  fuo  amico  intimo.  So- 
vra ciòil  Conte  fece  difegno  di  rùinarutì 
tal  difegnO , ed . andò  à trovare  la  Regina*.  -, 
à où  fcoprl  toccò  il  ttuflfeko,  Lo  alcoltò 
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favorevolmente  la  Prencipella  , e convin- 
ta dalle  fue  ragioni , ordino  à Don  Diego* 
di  Velafco  Maggior  Domo  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  d’andargli  incontro  coir 
una  lettera  di  credenza  di fua  parte.  Partì 
Don  Diego  li  dieci  nove  dello  ftellb  mele,, 
e Ri  à Giunquera  à dieci  leghe  da  Madrit,. 
dove  Don  Giovanni  d’Auftria  eragia  giun- 
to , e dove  ricevuto  aveva  auvilo  che  il 
Preftdente  di  Caftiglia  faceva  ogni  sforzo- 
per  impegnar  gli  abitanti  di  Madrit  à fol- 
levarfi  contro  Sua  Altezza  , e pigliar  le 
armi  in  difefa  del  Padre  Confellore.  Ghe- 
yoleva  di  più,  che  atlbjd  alierò  Soldacefca, 
e che  c hi  a m altero- in  aiuto  i loro  vicini  r 
e follerò  in  corpo  ad  oftrirfi  alla  Regina,- 
ed  indi  fpiegare  lo  ftendardo  Reale. 

Che  aveva  inoltre,  mandato  il, fuo  Scu- 
diero co’  mille  doboloni  per  comprare  ne1 
luoghi  circonvicini  cavalli  , e detto  à 
molti  Uficiali  di  tenerli  pronti  alla  prima; 
occafione.  r.. 

Che  il,  Marchefe.  di  Penalva  , il  Conte* 
di  Torrefvedras , ed  i Nipoti  del  Preii* 
denre  facevano  cofe  limili  all’  iftigaziqne- 
del  Zio,e  del-Padre  Nitardi, echeCafcar, 

ch’era  fejnprQ,  in  Cafa?  dell?  fteilb  Preii^ 

’ ' ■ 5 deiuei 
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dente  fub ornava  quanti  ftranieri  trovava. 

Che  la_ notte  delSabbato  fedcci  del 
mefe , s’era  fatto  un  concorfo  volontario 
d’una  parte  di  que’  ftranieri  per  dimoftrar* 
il  loro  zelo  ; e che  tal  dimoftrazione  li 
aveva  fatto  regalare  di  pefee  marinato ,, 
e ciotolata. 

Che  il  Maftro  di  Campo  Don  Andrea 
di  Robles  comprava  quanti  cavalli  trovava 
per  gli  Ufficiali  Riformati  , che  Penalva* 
Cafcar,  Torrefvedras,  ed  Ifaffi , Capi  dell’ 
armamento  , efortavano  continuamente 
à tenerli  pronti  bl  primo  ordine , dicendo 
loro  ellèr  ciò  per  opporli  à Sua  Altezza* 
e che  fe  avevano  bifogno , fi  farebbe  dato 
loro  danaro» 

Che  alcune  perfone  della  prima  ferie* 
alla  follicitazione  del  Prefidente  , e maC- 
fime  dell*  Ammirante  , che  andava  di  cafa 
in  cafa  à lòllicitare  la  loro  dichiarazione,, 
erano  andate  à far*  offerta  di  fervizio  alla 
Regina.  Ch’egli  era  vero  che  fin’  allora 
non  erano  > che  giovanetti  , il  cui  efempfo 
ne  aveva  tratti  altri. 

Che  Penalva  era  nominato  Capo  dalla 
Soldatefca,che  gli  doveva  andar’  incontro, 
e chea  quefta.fi  dovevano  unir  quelle  dì 

Toledo* 


( 
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Toledo,  e Caramanchel , ( che  fono  due 
villaggi  à mezza  lega  da  Madrit  ) e Pe- 
nalva  lì  vantava  di  già  di  dare  à (’ua  Altez- 
za molto  lavoro. 

Che  la  convocazione  deli*  efcrcito,che 
così  fi  nominava, fi  doveva  fare  il  Lunedi, 
feguente,  non  alpettandofi  che  un’  ordine 
generale , colla  Spedizione  delle  Commifi* 
fioni  di  Penalva. 

Prima  che  Don  Diego  di  Velafco  folle 
giunto  a Giuncherà,  aveva  già  Don  Giov. 
d’Auftria  fcricto  una  lettera,  alla  Regina,^ 
nella  quale  dicevach’eglfera  infine  giuro, 
dove  S.M.  aveva  bramato,  che  fi  rendelPe^ 
fotto  la  fua  fede  , e parola  Reale;  e come 
le  fue  intenzioni  erano  le'lteiTe,  ohe  ave- 
va in  Catalogna , perciò  collo  fteflò  ris- 
petto , e fommiflìone  fi  gettava  a’  piedi  di 
S.  M*  per  chiederle  l’aliontanamento  del 
P»  Nitardi.Non  vi  era  ( (triveva  egli ) fia- 
to fin’  all’  ora,  che  il  Popolo  opprelTo,che 
l’aveva  domandato  per  fua  bocca  ; mà 
che  il  Confeglio  d’Aragona , quello  dello 
Stato  , fenz’  eccettuarne  alcun  fufifagio, 
quello  di  Cartiglia  e molti  Miniftri  do- 
mandavano allora  la  ftelVa  cofa  à Sua 
Maeftà , tante  iftanze,  e la  brama  eh’  ella 
...  x ^ “ doveva 
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doveva  avere  di  mantenere  la  gloria  della 
Corona,  la  follicitavano  con  veemenza  à 
concedere  quella  grazia  , e che  la  ftefla 
neceflìtà  la  configliava  à Sua  Maefta. 
Ch’  egli  fapeva  che  l’Imperadore  vi  li 
intereflava  molto  , e lo  chiedeva  anch 
egli  per  l’affetto  , che  aveva  per  il  Re- 
gno,e  che  il  Papa,  che  aveva  una  tenerez- 
za particolare  per  Sua  Maefta,  le  ne  ave- 
va {pelle  fiate  rapprelentata  Futilità,  ben- 
ché il  Patre  Nitardi  ne  avelie  levatala  , 
•cognizione  al  Configlio  di  Stato  , e fino 
alla  Ragunanza  del  Governo,  privando 
così  quc’  due  corpi  della  confidenza  , che 
il  defunto  Rè  aveva  ordinato  a Sua  Maefta 
d’aver  in  elfi,  e che  pure  è (lata  ricufata 
loro  in  molte  occafioni  importanti  per  la 
{ola  confiderazione  dell’  inte ielle  parti- 
colare del  Padre  Confe flore.  Che  fra  tan- 
to Sua  Macftà  li  aveva  confiultati  fopra 
tal  materia  , e che  non  ignorava  qual  fo fi- 
fiero  i loro  pareri , fenza  però  avervi  avu- 
to confiderazione  alcuna.  Che  fra  tanto 
i Rè  di  Spagna  non  erano  foliti  di  chie- 
dere  i fcntimenti  de’  Miniftri  per  sprez- 
zarli, Che  Sua  Maeftà  ftefla  ne  aveva  po- 
co fà  dato  una  pruova  , per  lapace  con- 
. chiufia 


’4i8  Z/r  Vita  ' 

chiufa  colla  Francia , ed  il  Portogallo  ; 3" 
parere  de’  Miniftri  lòvra  quella  non  e£- 
fendo  ftato  così  uniforme  , come  fopra  la 
materia  , di  cui  fi  trattava;  Mà  che  Sua 
Maeftà,  avendo  per  ifcopo  Finterete  , e 
la  gloria  di  tutta  la  Spagna  ; benché 
que’  due  trattati  ( fi  come  Sua  Macft$ 
ftelìa  con  fella  co  aveva  ) non  follerò  fe- 
condo il  fuo:  de  fiderio  , non  feguì  in  ciò, 
che  l’opinione  de*  Miniftri  più  riguarde- 
voli  del  Regno.  Ch*  erano  allora  gli  fteffi* 
che  le  configliavano  d’allontanare  il  Pa- 
dre N itardi ,.  per  mandarlo  in  Germania, 
ed  in  Italia  con  impieghi  onorevoli.  Mà 
come  fi  poteva  egli  credere  , che  il  zelo 
de’  Miniftri , avelie  avuto  affai  efficacia 
per  perfuaderle  d’incoronare  un  Rè  nel 
bel  mezo  de’  fuoi  Stati  , e di  cedergli 
una  Monarchia , e di  cedere  ad  un-  altro 
una  buona  parte  de*  Paefi.  Baffi  , fe  lo 
fteftb  zelo  non  poteva  ifpingere  Sua 
Maeftà  d’allontanare  femplicemente  dal- 
la fua  p^rfona  il  Padre  Confe libre,  ch’era 
fa  cagione  de’  difordini  di  Spagna , e del- 
la ruina  dello  ftato , doppo  che  il  Gonfi- 
gli© di  Cartiglia  , in  una  delle  fue  Con- 
fluite t aveva  addotto  à Sua  Maeftà  per 
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di  Don  Giovanni  d' Auftria,  419 
«{èmpio  un  gran  numero  di  Favoriti  (cac- 
ciaci per  rinterelTe  publico.  Che  il  pare- 
re di  quel  Tribunale  meritava  rifiello, 
mentre  che  vi  aveva  i’ifpezione,  e che  gli 
Rè  antepairati  vi  avevano  Tempre  avuto 
rifguardo. 

Che  fé  il  Padre  Nitardi  pretendeva  di 
voler  ritardare  fopra  queflo  fondamento 
fievole,  che bifognava  provare  le  accufe, 
come  fembrava  richiederlo  con  quel  Ma- 
nifefto  fcandalofo , che  aveva  fatto  (lam- 
pare,egli  gli  rifondeva  anticipatamente, 
che  ciò  voleva*  dire  , che  non  fi  allonta- 
narebbe  mai,  perche  non  fi  era  mai  po- 
tuto convincere  un  Primo  Miniftro,  fo- 
ftenuto  dal  fuo  Principe  , che  gli  dava  la 
libertà  di  poterli  difendere.  Che  ciò  era 
dunque  impoflibile  ; mà  che  quando  an- 
che avelie  potuto  verificare  i Tuoi  misfat- 
ti , non  avrebbe  mai  avuto  il  penfiero  di 
farlo  , per  non  dargli  l’ardire  d’acculare 
Sua  Maeftà  di  rompere  le  leggi  preferirte- 
le dal  Teftamento  del  Rè  morto  preten- 
dendo che  gli  Uficj , che  aveva  ufurpati, 
lo  ponevano  in  ficuro  della  morte  di 
Malladas,  d’onde  ne  farebbe  feguitOjChe 
Sua  Maeftà  ne  farebbe  (lata  complice* 
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ella  che’  non  era  piena , che  di  giudi  zia/ 
d* equità,  e di  rette  intenzioni.  Che  vo- 
leva anche  il  Padre  Nitardi  attribuire  à 
Sua  Maeftà  le  ingiuftizie  , che  gli  rende- 
va doppo  cinque  meli , trattandolo  di  re- 
belle  , eliliandolo  , c relegandolo  à Con- 
fuegra  co’  decreti  publici,  e vergogno!], 
che  vietavano  aperta, e tacitamente  a’  Mi- 
nidri  del  Governo  , ed  altri  d’avere  co- 
mercio  veruno  con  elio  lui , eh’  era  ora 
prigioniere  , perfeguitato  , fugitivo  , ed 
ogni  giorno  minacciato  di  morte  , di  cui 
veniva  auvertito , come  anche  del  regi- 
ftramento  delle  lettere  , che  fcriveva  a* 
fùoi  amici  , e che  venivano  intereette, 
quali  che  folle  dato  Reo  di  Lefa  Maedà, 
à chi  venivano  impodi  ogni  giorno  nuo-» 
vi  delitti  , benché  ridicoli,  al  parer*  an- 
che dello  dello  Configlio  di  Stato  , .del 
quale,  dicevali  , che  aveva  voluto  cor- 
rompere l’integrità , il  che  farebbe  dato 
l’azione  d’un  traditore.  Che  tale  era  l’u- 
fbergo,  di  citi  il  Padre  Nitardi  li  copriva, 
abufando  dell’  autorità  di  Sua  Mae  dà, 
paliando  il  fuo  procedere  ingiudo,  e mas- 
cherando l’enormità  de’  Tuoi  falli , che  o£- 
■fendevano , il  Cielo  , il  Re  , Sua  Maeftà, 

COSI 
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cosi  bene  come  lui  Hello. 

Che  non  voleva  altresì  dargli  morivo 
di  foftenere  con  oftinazione  che  i Tuoi  di- 
fegni  fi  ftendevano  oltre  il  Tuo  bando  , e 
che  non  lo  follicitava  , che  per  poter’  in- 
di appoderarli  del  Miniftero.  Mà  'ch’e- 
rano  chimere  ridicole, , con  cui  teneva 
à bada  le  genti , per  averne  un  numero 
grande  à ilio  favore  ; mà  che  vi  fi  affati- 
cava il  Padre  Nitardi  in  vano,  pofciachc 
i più  perlpicaci  erano  perfuafi,  che  l’unico 
fcopo  delle  lue  intenzioni  era:  di  vederlo 
ufcir  dal  Regno,dar  foilicvo  a’ popoli,op- 
prefii  dalla  fua  prefenza. 

Che  poteva  dunque  alficurare  Sua 

Maeftà  , e-tutt*  il  mondo , che  il  fuo  di- 

fegno  era  femplicemente  di  fervire  il  Rè, 

la  fua  Patria , col  confervare  l’onore  del- 

» 

la  Corona  , non  avendo  mai  avuto  il 
pendere  dirnifehiarfi  del  Governo',  e che 
voleva  eller  tenuto  per  infame , le  aveffè 
mai  fatto  alcun  palio  per  giungervi. 

Che  non  doveva  punto  Sua  Maeftà  bi- 
lanciare à dar’  ordine  per  la  partenza  del 
{ilo  Confellore , e già  che  non  gli  era  fta- 
ra  fatta  la  riparazione  d’onore  , che  ave- 
va domandato , che  il  fuo  allontanamento 
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era  per  elio  la  maggior , c la  piu  eHenzia- 
le  fodisfazione  ; non  dubitando  punto, 
che  quando  Sua  Maeftà  farebbe  {lata  li-  ‘ 
berata  da'  fnoi  cattivi  confeglj , che  fi  fa- 
rebbe  fchiarita  di  tutti  gli  oltraggi  , che 
il  detto  Padre  fatti  gli  aveva , e eh’  indi 
colla  fua  innata  bontà  avrebbe  fcielto  i 
mezi  più  convenevoli  per  difingannare  il 
mondo  infatuato  delle  cattive  relazióni 
fatte  da  elio. 

Che  Sua  Maeftà  non  aveva  ragione  di 
l'icufar  quella  fodisfazione,  mentre  la  mi- 
nima oflefa  fattagli  dal  detto  Padre , fen- 
aa  metter! in  conto  quelle  fatte  al  publico, 
doveva  ellère  baftevole  per  ifpingere  Sua 
Maeftà  à fcacciarlo  vergognolamente, 
edi  Miniftri  à configliarlelo  , le  lì  mento- 
vavano delle  ubbligazioni,  che  avevano 
*al  Rè  defunto , ed  alla  venerazione  , che 
dovevano  al  fuo  {àngue , ed  alla  fua  Me- 
moria. Ch*  egli  non  chiedeva , che  folle 
fcacciato  con  infamia,  màcol  colmarlo  di 
beni,  ed  onori. 

Che  la  maHInia  principale  del  Padre 
Nicardi  era  (lata  di  tirar  la  co  fa  in  lun- 
go; mà  che  forlì  aveva  mutato  parere, 
volendo  che  Su^  Maeftà  refaminaire,pei: 

mettei 
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ài.  metter  le  cole  in  termini  d’aggiuftamento, 

Qtc,  e far’  indi  un  trattato  , il  che  , oltre  la 
il  lunghezza  del  tempo , non  fi  doveva  con- 
cedere  in  modo  alcuno  , pofciache  non 
£ Colo  tal  termine  di  trattato  era  odiofo  trà 
y un  Sovrano  , ed  un  Soggetto , mà  perche 
anche  non  yì  ne  era  materia  > non  eflendo 
d’altrove  tal  formalità  neceflaria , oltre 
m che  la  fua  intenzione  era  di  non  cedere  là 
minima  colà  di  quanto  fcriveya  nella  lec— 
à tera  , per  non  dargli  pretefto  di  ritardare 
la  fua  partenza. 

;tr  Che  in  fine  conchiudeva  colla  {Iella  fup- 
:C)  plica  fatta  di  prima , fendo  le  cofe  giunte 
a!  ad  un  punto , che  non  fi  poteva  più  difpen- 
f.  farneloper  torgli  ogni  imezo  di  fervirfi 
[(,  delle  armi  , con  cui  pretefo  aveva  dirin- 
pc  ruzzarlo , e far  celiare  i fuoi  giiij:pretefii, 
ed  artificj  per  perderlo',  od  alterare  nella 
mente  delle  perfone  le  fu  e giufte  inten- 
zioni , che  non  fi  farebbero  mai  mutate. 

1*  Come  dunque  Don  Diego  di  Velafco 
giunfe  , come  fi  è detto  colla  lettera  di 
js  credenza  della  Regina,  Don  Giovanni 
p .rif^ofe  à Sua  Maeftà  ch’egli  aveva  feritto 
t{  Tacchiufa  con  intenzione  di  mandartela, 
jt  fùbito  giunto  al  luogo  , dov’era  fiato  in- 
ut T centra*© 
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contrato  da  Don  Diego.  Che  avevapofto 
in  detta  lecceta  tutte  le  fue  ragioni , fi  che 
aveva  poco  ad  aggiungervi. 

E come  Don  Diego  gli  aveva  letto  un* 
atto , che  Don  Blafco  di  Loiola  gli  aveva 
dato  circa  l’armamento , rifpondeva  che 
ciò  era  un  fegno  del  zelo , ed  ardore  in  taf 
congiuntura  degli  abitanti  di  Madrit,  della  ! 

Nobiltà , e Soldati  per  il  fer vizio  del  Re, 
ed  il  ripofo  della  patria.  Che  ciò  era 
lodevole  , e che  quanto  più  fi  farebbe 
trovato  perfone  rifolute  à far’  \l  loro  do- 
vere, tanto  più  la  fua  domanda  avrebbe 
trovato  appoggio.  Che  ciò  confirmava  | 
l’auvifo , che  ricevuto  aveva  che  i fuoi 
auverfarj  erano  in  poco  numero  * già  che 
tanti  fi  dichiaravano  à filo  favore.  Che  i 
diverfi  motivi,  che  avevano  fpinti  quelli 
tré  Corpi  differenti  ad  unirli  in  tal’  occa- 
sione , concorrevano  in  elfo  tutti  aflìeme, 
effóndo  corr/ellì  figliuolo  di  Madrit  Gen* 
tilhuomo,  e Soldato  , non  domandando 
meglio  in  quelle  tré  qualità,  che  di  rinor 
vare  à Sua  Maeftà  lo  dello  fagrificio , che. 
fece  al  Rè  morto  dei  fuo  fangue , e della, 
fua  vita,  fubito  giunto  all’età  di  ragione. 

Che  non  gli  rimaneva  altro,  che  d’iiv» 

' ^ formare 
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pii  formare  Sua  Maeftà  degli  auvifi  ricevuti, 
p-  di  cui  ne  mandava ^opia , e che  quanto  lo 
faceva  ftupire  era  di  vedere  che  tutto  i’ap- 
[tfi  parato  fi  taceva  fenza  ordine  di  Sua  Ma- 
li* eftà , e fenza  faputa  de*  Miniftrt  , e per  il 
ni  Colo  ordine  del  Padre  Confeflòre.  Clic 
Ì non  poteva  avere , che  una  cattiva  idea 
||i  delle  intenzioni  del  detto  Padre  contro  la 
li  fila  perfona , ed  il  fuo  onore  , e che  era 
0 sforzato  à pigliare  buone  precauzioni  per 
fr  fottrarfi  dalle  fue  perfecuzioni  , mentre 
k farebbe  ftato  nel  Regno,  già  che  nejl*r 
$ Hello  tempo , che  faceva  limili  cofe , egli 
ìli  fapeva  che  follicitava  Sua  Maeftà  d'ordi- 
(jat  nargli  di  rimandare  la  fcorca  , che  con- 
ti cfotro  aveva  da  Catalogna  per  invigilare 
li  alla  fua  confervazione.  Si  che  nello  fiato* 
è «el  quale  erano  le  cofe  , gli  pareva  che 
te  non  fi  potelfe  meglio  flabilire  la  quiete 
0 publica , che  col  liberarlo  con  preftezza 
jt  dagli  aguati  di  quello  Padre , a’  quàli  'era 
v continuamente  efpofto , e di  far  celiare 
f tanti  fullìirri  , che  lo  facevano  pallate  per 
d un  colpevole , ed  indegno  delle  buone 
k grazie  di  Sua  Maeftà.  Che  co'  cali  penfieri 
£ s'avvicinava  à Madrit  » per  terminare  con 
fi  preftezza  un  tal’  imbarazzo.  Chepcegavf 
0 - Tz  Dio, 
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Dio,  che  avelie  nuova  in  iftrada,  che  in 
fine  Sua  Maeftà  fi  era  conformata  alla  _ 
voce  publiea,  che  domandava  , che  fi  al- 
lontanale il  Padre  Nitardi.  E che  quanto 
chiedeva  era  per  il  fer vizio  del  Rè  , per 
y-.-  lo  bene  della  Corona,  e per  la  gloria  par- 
ticolare di  Sua  Maeftà.  f 

Scriflc  anche  nello  ftcllo  tempo  a*  Mi- 
niftri  della  Radunanza  del  governo  ed  à 

O O 

quelli  del  Configlio  di  Scatò  co’  termini 
aftai  urgenti , dicendo  anche  ch’eglino 
erano  tenuti  in  una  tal  congiuntura  di  far 
parare  la  loro  capacità,  e zelo  per  far  ve- 
dere al  Rè,  che  l’oftinazione  del  P.Nitardi 
era  totalmente  oppofta  al  fuo  fervizio  , à 
quello  della  Regina,  ed  alla  loro  gloria 
> communc , come  anche  all’utile , e repu- 
tazione di  tutta  la  Spagna. Che  fquiqtirràta 
bene  la  fproporzione  di  tali  cofe  , cjoveva 
far’  orrore  ad  ogni  cuor  fedele,  e zelante. 

-Subito  che  tali  lettere  furono  giunte  à 
Madrit , il  partito  di  Don  Giovanni  d’ Au- 
, - ftria  cominciò  à ripigliar’  animo  ; mà  non 
- > * fecero  impresone  alcuna  nel  Padre  C011- 
feflore  ; al  contrario  affettò  più  che  mai  di 
parer’  intrepido  Avendo  non  dimeno 
r ^ \ udito,  che  il  Prencipe  continuava  il  fuo 

viaggio. 
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di  Don  Giovanni  d'Aitftria.  437 
viaggio , e che  li  ventidue  ora  giunto  à 
Torrejon  de  Ardos  , feguito  ferapre  dalla 
Tua  fcorta  di  duccnto  cinquanta  cavalli, 
che  la  paura  faceva  di  mille,  che  l’avevano 
giunto  in  iftrada , fu  tutto  fpaventato , e 
ftimò  à propo fico \ che  il  Nuncio  del  Papa, 
fotto  l’autorità  dello  dello,  gli  andaflè  in>- 
contro  per  moderare  un  poco  la  fua  rifo- 
luzione,  mentre  i Tribunali  ragunati  de- 
liberarcbbero  fcpra  la  lettura  delle  lette*- 
re  ,e  di  quanto  farebbe  più  à propofito  di 
fere  in  tal  congiuntura  ; li  che  partì  la  Do- 
menica à tré  ote  doppo  mezo  giorno  in 
carozza , e non  ritornò  à Madrit  che  à 
nove  ore , fenz’  altra  rifoluzione  , fé  non 
che  il  Padre  Nitardi  dovell’e  nello  dello 
tempo  partire.  Quella  conchiufion e con- 
forme à quella  del  Configlio  Reale  di  Ca- 
rtiglia , che  fò  ragunato  fette  ore  intiere 
in  cala  del  Prendente , fece  che  il  giorno 
fèguente  venticinque  del  Mefe , tutta  la 
Corte  fi  trovò  à Palazzo  , dove  i Corti- 
giani fi  divifero  in  moki  circoli  nella  Sala* 
e nel  Cortile  , e fi  dichiararono  aperta- 
mente per  Don  Giovanni  d’Auftria , fiali 
per  timore  di  elio , fiali  per  rauveifione 
verfo  il  Padre  Nitardi.  Don  Giovanni 
sù  \ , , - T 3 \ d’Aiu 
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. d’Auftria  avrebbe  bene  bramato  in  etti  un 
poco  più  di  moderazione  ; mà  eglino  fti- 
limono  di  non  poter  far  meglio  il  loro 
dovere , che  col  parere  apertamente. 

I Duchi  dell’  Infantalo  e di  Paftrana, 
Seguito  dal  Marchefe  di  Liche  corfero  all* 
appartamento  della  Regina  per  darle  con- 
tezza di  quanto  pattava , e farle  vedere  tt- 
pericolo , che  vi  era  nel  ritardo  ; mà  non 
avendolo  potuto  fare , per  ellèr*  ella  an- 
cora à letto  , fcefero  alla  Colachuela  per 
parlare  à Don  Blafcodi  Loiola , che  inca- 
ricarono di  rimoftrare  alla  Regina , che 
tutto  il  Mondo  era  fui  punto  di  dichiararli, 
fe  il  Padre  Nitardi  non  partiva  nello  ftello 
tempo  , e che  s’ettà  acconfentir  non  vi 
voleva , ch’eglino  farebbero  còftretti  di 
{cacciarlo  per  fotcrarre  il  Regno  dagli 
accidenti , che  arrivarebbero  : già  che 
Don  Giovanni  d’Auftria  andava  in  period- 
ila à sforzare  il  Confeflòre  ad  allontanarli; 
c temendo  tanto  la  Città  il  fuo  arrivo, 
che  tutca  la  notte'precedente  > gli  abitanti 
« molti  Cortigiani  non  avevano  fatto 
altro , che  trafportare  i loro  mobili , o le 
loro  pietre  preziofe  ne’  Conventi  per  fot- 
trarli  dal  Tacco , che  temevamo. 
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In  fine  giunca  Torà  della  ragunanza 
del  governo  , entrò  il  Conte  di  Pigno- 
randa,  ed  indi  TÀrcivefcovo  di  Toledo, 
ed  il  Vice-Cancelliere  d’ Aragona,  fendofì 
il  Pre fidente  di  Cartiglia  fcufato  di  tro- 
varvifi , ed  avendone  il  Nuncio,  fiafi  per 
deftrc^a,  ò per  forza,  fraftornato  il  Padre 
Nicardi , benché  la  Tua  fedia,  e la  Tua  car- 
rozza fodero  pronte  per  coridnrvelo , te- 
mendo che  il  Popolo  non  abbracciale  tal* 
occafione  per  èfeguir  con  violenza  la  dc*- 
manda  di  Don  Giovanni  d’Auftria  , ren- 
dendoli affai  arditi  la  {ua  vicinanza  , per 
aceignerfi  ad  ognreofi, 

11  Duca  dell’  Infancado,  ed  il  Maf  chefir 
di  Liche  entrarono  altresì  nella  Camera 
della  Ragunanza  , dove  parlarono  con 
moka  coftanza  , ed  indi  ufeirono  per  " 
afpettare,  quanco'fiirebbe  deliberato  filila 
loro  propofiziòne.  Si  fece' fri  tanto  un 
coneoi  Co  incredibifedi  popolo  alla  porta, 
del  Tribunale^,  che  c oh  chiù  fe  In  fine,  ohe 
il  Padre  Nicardi  udirebbe  fra  tre  ore  da  ' 
Madrit  precifamente  , concedendoglirie 
due  di  più,  ch’eglinon  diede  à Malladas  / 
per  farlo  ftrangolare.  Si  tenne  tal  conclu- 
sione fegreta  finche  la  Regina  ebbe  pran- 

T 4 fato,  / 
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fato  , ed  aU’ufcir  da  pranfo  Don  Blafco  di 
Loiola  gli  portò  un  decreto  ftefo  per 
quello  , che  la  Regina  fofcriflè  con  un 
contegno  intrepido  , dicendo  , che  non 
aveva  mai  defide  rato  , che  le  cole' utili  al 
bene  dello  Stato  ; e che  già  che-quella  era 
conveniente , volevabene  chc  fi  eflpguille. 
Ciò  fi  fece  molto  onorevolmente,  pofeia- 
che  per  moftrare  la  ftima  , che  Sua  Ma- 
eftà  ne  faceva  , il  decréto  era  in  tai 
termini.  ; ^ 

Avendomi  Giovanni  Everardo  Nitardi 
della  Compagnia  di  Giesh,  mio  Confejfore , 
Conigliere  di  Stato  , ed  Inquifìtor  Genera- 
le y [applicato  di  permettergli  di  ritirar  fi 
fuori  del  Regno , benché  fodisfatijfma  della 
fua  virtù , e delle  altre  buone  qualità , che 
p offe  de , come  altresì  del  fuo  nelo , e cura 
al  mio  fervido , à rijpetto  dell * i fianca  fat- 
tameney e per  altre  c enfi der anioni  -,  gli  ho 
con  ceffo  la  licenna  chiedami  per  ritir  arfi 
dove  gli  pi  ac  era  ;mà  bramando  che  lo  faccia 
con  tutta  la  decenza , ed  ontrre  debito  alle 
fue  dignità , e fivratutto  al  fuo  merito  ; ho 
rifilato  che  pìgli  il  titolo  d’ Ambafciadore 
fir aordinario  di  quella  Corte  in  Gertnaniaj 
ed  àRorna  fecondo  che  gli  piacerà  feiegliere 
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degli  emolumenti , e prove c ci,  che  ne  retir As 
, A Madrit  li  2?.  Febraro  1669. 


25.  reoraro  1669, 
La  Regina. 


fi 


Avendo  Don  Biafco  di  Loiola  publicato 
quanto  la  Regina  aveva  facto  , il  Cardi- 
li naie  Arcivefcovo  di  Toledo  col  Conce  di 

• Pignoranda  , furono  ad  annunciarlo  ai 
Padre  Nirardi , ed  offrirgli  danari  per  il 

^ fuo  viaggio.  Il  Cardinale  fra  tanto , che 
temeva  per  il  Confeilore  qualche  infulco 
alla  fua  partenza,  fubito  pranfato  poftofi 
> in  carrozza  co’  due  Tuoi  Nipoti, ed  i Duchi 
' di  Aveiro,  di  Macheda,  ed  il  Marchefe 
J di  Liche  entrarono  in  un  altra , e fò  per 
così  dire  in  tal  forma  rapire  quello  Padre 
da  Cafa  fua  con  ogni  diligenza  pollibile, 

! perche  il  concorfo  popolare  crelceva  con- 
l!  tinuamente  ,, dal  quale  fi  poteva  temere 
\ gualche  di(òrdine.  Il  bell’  ordine  , e U 

* prelènza  dell’  Arcivefcovo  fervirono  non 
, poco  à tenerlo  in  rifoetto  , il  che  non 

impedì  però  che  non  u udiflero  alcuni  di£ 

71  corli  impertinenti , e che  non  vedeilero 
,lf  volare  alcuni  falche  gii  vennero  gertarù  ^ 
: 1 $ co«fc 
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Condufle  in  fine  quefto  Religiofò  (ino  à 
Fuencaral  à due  leghe  da  Madrit  , e lo 
lafciò  in  cafa  del  Curato.  I Domeftici  del 
Ordinai*  Arcivcfcovo  ebbero  ordine 
dbccompagnarlo , fervido  , e fommini- 
ftrargli  arnefi,  e dì  fpefarlo,  finche  farebbe 
nella  Tua  Diocefi.Ilgìorno  feguenre  quefto 
Padre  fu  al  Borgo  di  Sant*  Agoftino, 
d*ònde  ferrile  alla  Regina  , e le  mandò 
» alcune  confulte  , pregandola  dì  empire  i 
luoghi  vacanti  nel  Configlio  dell*  Inquifi- 
adone,  fovra  che  vi  furono  alcune  di/fi— 
-colta;  màin  fine dèfiderandolo  Sua  Ma- 
-•  eftàv  vi  furono  ammetti  quegli  > che  pro- 
pofto  aveva  , ma  così  non  riufeì  de’  Segre- 
ta^, che  aveva  nominati,  ed  altre  perfone 
per  alcune  carichi  vacanti,  pofeia  che  non 
vi  fi  ebbe  riguardo* 

> Non  fò  ancora  fuori  dell*  Arcivefcovaro 
di  Toledo  > che  ricevè  una  patente  , che 
la  Reg  na  gli  aveva  fatto  fpedire  di  due 
mila  ducaci  di  entrata  per  diftribuire  a* 
fiioi  domeftici-  E lìia  Maeftà  accompagnò 
J la  patence  co*  due  mila  doboioni  effettivi 
per  le  fpelè  del  luo  viaggio.  llNuncio, 
col  Duca  dell*  Infantalo,  ed  altri  Signori, 
fedendoli  oramai  liberati  dalla  prelenza 
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del  Padre  Nicardi  , andarono  lo  Hello 
doppo  pranfo  à vifitare  Don  Giovanni 
d’Auftria,  eie  ne  ritornarono  lo  Hello 
giorno,  doppo  avergli  dato  contezza  di 
quanto  era  flato  fatto  : E Don  Giovanni 
d’ Aulirla  ne  ringraziò  la  Regina  il  giorno 
doppo , e mandò  la  lettera  al  Nuncio  del  ' 
Papa , che  la  conlìgnò  alla  Regina.  Con- 
teneva quella  che  aveva  egli  in  fìnefaputo 
dal  Nuncio  del  Papache  Sua  Maellà  fi  era 
in  fine  compiacciuta  di  licenziare  il  Padre 
Nitardi  fecondo  le  conclufioni  di  tutti  li 
Tribunali,  e che  in  elocuzione  de’  fuòi 
ordini  era  partito-  Che  aveva  {limato 
d’efler  tenuto  di  ringraziarla  dalla  parte 
del  fuo  popolo  d’una  cofa,  che  gli  farebbe 
fiata  coranto  utile,  e che  chiedeva  con 
tane*  ardore , perfualb , che  oltre  la  gloriai  ‘ - 
Immortale  , che  Sua  Maellà  in  ciò-  li  ac-  - 
quiftava , avrebbe  la  Monarchia  potuto 
per  Pauvenire  co’ mille  felici  , e profpèrr 
iùcceffi  ricuperare  lo  Iplendore  primiero. 

Che  à tal*  auvifo  aveva  Itimato  berte  di* 
ahdare  à Guadala  iara  ( che  è à dieci  le^he 
da  Madre)  per  appettarvi  li  fuor  ordin.?,e 
d’onde  gli  avrebbe  dato  contezza  de’  luoi' 
mà  cornei!  fu?  maggior*  ardore  er* 
f T 6 d*sui- 
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d'andatli  à profilare  a’  piedi  del  Rè , e di; 
Sua  Maellà,  che  la  fupplicava  con  ogni 
maggior’  illanza  di  volergli  permettere  di 
lodisfare  à quella  brama  , ed  à quefto 
fegno  del  fuo  dovere. 

Veramente  il  vero  dìfegno  di.Don  Gio- 
vanni era  di  portarli  in  Corte  per  poter 
didìpare  i fofpetti , ed  abballare  colla  lua 
prc lenza  i Tuoi  malevoli.  Era  in  effetto 
quello  Prencipe  in  illa to  di  poterlo  .fare 
di  Tua  autorità,  già  che  le  cole  per  Taf- 
fenza  del  Nicardi  e per  l’affetto  de’  popoli 
Ombravano  difpolle  in  modo  , ch’egli 
avrebbe  potuto  accignerlì  à cole  alte  : mà 
volle  far  campeggiare  qualche  modera- 
zione per  didìpare  ogni  lolpetto  , che  li 
farebbe  potuto  avere,  che  avefle  avuto 
difegni  ambizioli,  e contuarj  al  bene  dello 
Stato.  Ma  tal  jfommilfione  a’  beneplaciti 
della  Regina  Reggente  fu  vana,  pofciachc 
la  Regina  , fiali  per  lodisfare  alla  fua pro- 
pria . padrone,  e vendetta  , ò per  rftiga-, 
zìone  di  alcuni  , poco  affetti  à Don  Gio- 
vanni , che  avrebbero  bramato  di  dargli 
moiri  vp.  di  fare  qualche  feandefeenza  , gli 
fcrillè  fotto  il  primo  di  Marzo  i66<).dopjto 
averlo  trattato  di  Cugino,  Conigliere  di 

Stato, 
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Stato,  Ammiraglio,  e Capitano  Generale 
delle  armate  maritime , che  non  elfendo 
decente , ch’egli  fitrafportallè  alla  Corte, 
che  gli  commandava  di  aftenerfene  per 
allora  , e di  partire  Tenta  dilazione  dal 
luogo , dove  fi  trovava  per  allontanarli 
dieci  i ò dodeci  leghe  dalla  Corte  , am- 
andoli dove  gli  farebbe  piaciuto. 

Ricevè  Don  Giovanni  quello  comman- 
do della  Regina  con  qualche  poco  d’alte- 
razione , fiali  per  vederli  efclufo  dall’en- 
ivata  nella  Corte  , quinci  ancora  lontano 
’ da’  maneggi , fiali  per  non  vedere  ancora 
la  Regina  Reggente  acquetata  ; diede 
perciò  di  piglio  alla  penna  > e fcrifle  alla 
Regina  in  ri  (polla , che  reftava  non  poco 
ilupico  , e mortificato  del  rifiuto  che  Sua 
Maeftà  gli  faceva  della  licenza  d’andar’  à 
falutare  il  Rè  luo  Signore , e Sua  MaelU: 
che  nondimeno  fi  lufingava  che  Sua  Ma- 
eftà non  avrebbe  tardato  ad  impartirgli 
tal  grazia , e che  avrebbe  ben  voluto  con 
una  confolazione  debita  alle  opprelfioni, 
che  tolerato  aveva  , far  conofcere  al 
mondo  che  tal  rifiuto , e le  perfeeazioni, 
che  gli  erano  Hate  fatte  non  procedevano 
«falcano  (contento  particolare , eh’  egli 

aveife 
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avelie  potuto  cagionare  à Sua  Maeftà,  già 
che  tutte  le  fue  azioni  non  tendevano  che 
a fervile  il  fuoPreneipe,cdànon  ifpiacere 
in  modo  alcuno  à Sua  Maeftà*  Che  del 
rimanente  fi  riferiva  à quanto  le  avrebbe 
potuto  dire  ilNuncio  , ed  ad  una  lettera, 
che  già  fcritto  aveva  fino  fiotto  il  primo  di 
Marzo , e che  le  mandava  anneflà.  . _ 

Conteneva  quefta  , che  vedendo  che 
Sua  Maeftà  tardava  à rifipondere  alla  (uà 
letrera  delli  venti  fiei  diFebraró,  ed  aven- 
dole inoltrepromeftò  di  darle  contezza  de* 
fiuoi  fienfi  particolari  , che  richiedevano 
pronto  rifieftb,  aveva  (limato  eflèr  datile 
al  pubblico  di  non  differire  à farlo  finche 
folle  à Guadala jara , dove  avrebbe  potuto 
ricevere  la  rifipofta  colla  licenza  , che 
chiefto  aveva  d’andar*  à proficrnarfi  a* 
piedi  del  fiuo  Prencipe,e  di  Sua  Maeftà. 

Che  fi  narrava  dunque  allora  che  men- 
tre il  Padre  Nhardi  Confefiòre  di  Sua 
Maeftà  dirigeva  tutte  le  azioni  di  Sua 
Maeftà , fi  firmava  ìrtipoffibile  nel  Regno 
che  fi  poteflè  mai  porre  rimedio  alle  op- 
preflìont  della  Spagna  : Fra  tanto  che  la 
fua  ailènza  non  ei  a baftevole  per  II  fiolievo 
ttaiverfiale  , ch’egli  era  d’huopo  altresì 
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che  le  cofe  nell'  auvenire  mutaftèro  faccia, 
fen'do  che  la  partenza  dei  Nitardi  non 
aveva  fatto,  che  facilitare  li  tnezi  per  ri- 
. ftabilire  la  reputazione  degli  Spagnuoli,__ 
avendo  lafciato  libera  la  volontà  di  Sa  a 
Maeftà , che  fembrava  fchiava  a*  voleri 
del  Confellòre  : Quinci  che  poiché  Sua 
Maeftà  aveva  liberata  la  Monarchia  d’un 
tal'  oftacoio  con  un  fegno  così  evidente 
del  fuo  affetto  verfo  il  Popolo  , ella  do- 
veva altresì  lafciargline  corre  il  frutto* 
che  ne  fperava , che  confifteva , à fuo 
giudizio , al  rifletto , che  Sua  Maeftà  far 
doveva  alle  gabelle  ecceflìve  > che  fi  efig- 
gevano  nel  Regno , che  lo  rovinavano,  e 
lo  riducevano  in  uno  fiato  così  compaflìo- 
nevole  , che  non  aveva  nè  meno  le  forze  , 
per  dolerti.  Che  quefto  èra  Punico  mezo 
per  conofcere  la  neceffità  , che  vi  era  di 
lininuirle , ridurle  , ò di  cercar'  i mezì  di  y 
agevolarne  l’efigenzapiù  del  foliro;-ìl  che 
fi  doveva  non  folo  alla  pietà  , alla  cefci-  ~ 
enza „ mà  altresì  alla  confervazione  dello 
Stato,  ed  ‘anche  all'  accrefcimento  dell* 
entrate  di  Sua  Maeftà  ; pofeia  che  egli 
trovava  ch’era  una  m affi  ma  pemiciofa  il 
credere  che  foffe  raccrefcimeiuode* 
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buti , che  arricchiva  liTrencipi.  - vv„. 

Che  (1  doveva  maflìme  oflervare  Un’ 
ugualità  nelle  gabelle  , non  opprimendo  ^ 
gli  uni  per  dar  follievo  agli  altri , e far 
Tempre  in  modo  che  il  Popolo  £ìa  Tempre 
perluaTo  ; che  quanto  gli  viene  chiefto, 
ila  precifamente  per  le  neceflità,  ed  ur- 
genze dello  Stato  , e non  già  per  le  fuper- 
nuirà.  Sendo  che  non  vi  è cofa  , che  lo 
affligga  maggiormente  quanto  il  vederli 
opprello  per  arricchire  gli  e fattori  delle 
gabelle  ; maflime  in  quel  tempo  , che  la 
Monarchia  fi  trovava  in  pace  d’ogni  par- 
te , e che  frà  tanto  i Popoli  fi  trovavano 
-delufi  dell*  allettativa  , che  avevano  di.  , 
goderne  i frutti , e la  dolcezza.  Che  fi 
doveva  dunque  confumare  l’entrata  dello 
Stato  con  economia , e che  à ciò  doveva- 
no li  Miniftri  applicare  le  loro  cure  , e 
vegghie,per  prevenire  le  oppveflìoni  pre- 
(entij.e  gli  accidenti  futuri.  Che  aver  non 
dovevano  minor  circofpezionc  nella  di- 
ftribuzione  degli  Uficj,  e rimunerazioni, 
per  non  commetter  più  tante  ingiuftizie, 
come  fi  faceva  prima. 

Che  fendo  la  foldacefca  il  braccio  defiro 
delle  Monarchie , non  fi  doveva  più  pri- 
vare 
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vare  li  foldati  della  gloria  che  meritavano* 
e.  delle  rimunerazioni , che  fi  dovevano 
loro,  fe  fi  voleva  far  riforgere  Tantico 
Splendore  delle  armi  Spagnuole  , e che  lì 
più  Nobili  del  Regno  non  ifdegnino  di  fe- 
guirle  , e di  (opporfi  ad  un’  efatta  difcipli- 
na,  che  era  runico  mezo  di  far  -rifiorire 
lo  Stato. 

f-  Ma  fopra  tutto  l’amminiftrazione  della 
giuftizia  richiedeva  una  cura  infaticabile 
de’  Miniftri , già  che  la  loro  lentezza  in 
tal  materia  veniva  gaftigata  vifibiimente 
e con  celerità  dal  Cielo. 

Che  tali  propofizioni  non  erano  mala- 
gevoli ad  efèguire  , fuorché  non  fi  aveflè 
avuto  difegno  d’acquetarfià  quanto  dice- 
va il  Padre  Nitardi  nel  fuo  Manifefto  cioè 
che  avendo  procurato  di  fuperare  le  diffi- 
coltà. , che  impedivano  di  darfollievo  al  Po- 
polo Sua  Mae ftà  aveva  altresì  trovata  la 
co/a  imponibile , 4 tal  fogno  che  fu  d'huopo 
d’ abbandonar,  ogni  cofa  , e , di  tr ala/ dare 
l'iìnprefa.  Che  non  vi  era  cofa  più  (ban- 
daio fa  di  un  tal  difeorfo  , d’onde  farebbe 
«flato  neceflàrio  d’inferire  ch’era  imponì- 
bile di  dar  follievo  al  Popolo  de’  tributi  si 
gravi,  che  l’opprimono;  il  che  fendo  sì 

alieno 
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alieno  dalla  verità  , era  co  fa  agevole  di 
conofcere  che  non  vi  era  fiata  una  tuona 
applicazione , già  che  non  vi  era  cofa  piu 
certa  , che  l’agevolezza  à confeguirne 
1 intento , purché  vi  folle  l’intenzione , ed 
il  zelo.Che  fi  doveva  dunque  prima  d’ogn’ 
altra  cola  apporvifi  con  aflìduità,  il  che 
era  quanto  chiedeva  da  Sua  Maeftà  con 
ogni  fonami  filone  poflìbile  egli,  ch’erg 
punto  al  vivo  dalla  cofternazióne  pubbli- 

1 fa  > di  Clli  poteva  egli  medefimo  darne  at- 
teflati,  avendone  veduto  varj  effetti  nelle  ! 

Provincie  , per  ove  era  paflàro.  Ghe  le 
piaceflè  dunque  di  fare  una  Ragunanza 
de  MmiRri  più  riguardevoli , piu  zelanti 
e meglio  intenzionati,  la  cui  unica  appli- 
cazione fìa  di  fquittinare  continuamente 
tal  materia , di  ricevere'  rutti  gli  auvifì, 
che  fopra  ciò  verrebbero  fbmminiflrati; 
e di  deliberar’ indi  circa  quegli  che  fa- 
rebbero più  convenevoli,  indirizzando 
ogni  cofa  alla  gloria  di  Dio,  al  follievo 
de  poveri , ed  alla  conlervazione  della 
Monarchia. 

f J come  la  felicità  più  eflenziale  dello  ( 
Stato  conflfteva  nella  buona  educazione 
del  Prencipe  , non  fi  poteva  trafcuraie  un 
? poco 
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poco  quella  del  Rè,  che  non  ne  rilùlcal- 
fero  cattivieffetti  : Che  ciò  richiedeva  una 
cura  ranco  più  maggiore  quanto  che  que- 
llo Prencipe  non  aveva  più  la  prefenzà  ! ? 
del  fò  Rè  , per  fervirgli  d’eflèmpio  nelle 
die  azioni  ; fendo  la  natura  de  gli  hu omini  ^ 
coramune , fe  non  vengono  corretti  li  di- 
fetti nell’  infanzia  ; Che  così  Sua  Maeftà 
doveva  applicarli  con  cura  à cercar  i mezi 
per  riufeitvi , non  pocendo  la  dilazione 
ed  il  ritardo  cllèr  che  dannofa  al  Rè  ed; 

allo  Stato.  ^ 

Che  come  gli  Uficj  d’Inquilìtore  Gene- 
rale , e di  Confeflore  di  Sua  Maeftà  erano 
di  queir  importanza , che  lì  lapeva  , che 
Sua  Maeftà  non  avrebbe  potuto  conferirli 
troppo  prefto  à perfone  meritevoli , capa- 
ci , e degne , e che  fòdero  Spagnuoli  na- 
turali , con  divieto  al  Confeflorc  di  cui 
Sua  Maeftà  avrebbe  fatto  elezione  d'ap-  * 
plicarlì  mai  ad  altro  , che  à quanto  con- 
cernerà il  fuo  Miniftero  , fenza  che  lòtro 
quallìfìa  precedo  pretendi  mifchiarfi  in 
modo  alcuno  nelle  cofe  dello  Stato. 

Che  pregava  umilmente  Sua  Maeftà  di 
ricordarli  , che  Don  Diego  Valladares,  3 
Vefcovo  di  Piacenza  > non  era  flato  eletto 
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per Prefidente-di Cartiglia,  che  all’iftiga- 
zione  del  Padre  Nitardi  ; che  al  principio 
del  Tuo  Mini  Itero , diede  fegni  Urani  della 
fua  natura  colla  condannazione  di  Malla- 
das  : Ch’egli  era  ftato  il  folo  à cui  il  Padre 
Nicardi  fiera  indirizzato  per  Scoprirgli  il 
filo  cactivo  dileguo  , per  difcorrernc  con 
elfo  lui,  e farlo  depofitario  del  fuofegreto, 
d’onde  inferir  fi  poteva , che  aveva  cerca- 
to unaperfona , che  folle  fecondo  le  lue 
brame,  e che  s’acquetallè  ciecamente  alle 
fue  opinioni,  e fi  apponefle  a’  fuoi  difegni, 
{i  come  aveva  indi  tempre  fatto,  pigliando 
talmente  à cuore  i fuoi  intereflì , che  per 
foftenerli , era  ftato  fui  punto  di  rover- 
fciaré  la  Monarchia  , .fi  come  veder  li  po- 
teva dalia  ragunanza  della  Soldatefca  , e 
dal  follevamento  del  Popolo  che  quello 
Miniftro  fatto  aveva  à Madrid  li  dieci 
otto  di  Febraro  contro  il  rifpetto , che 
dovevaàSua  Maeftà,  edà  ruttili  Tribu- 
nali. Che  l’impiego , à cui  ilPadre  Nitardi 
deftinato  l’aveva  per  inalzarlo  alla  dignità 
che  aveva  , ne  era  fi  alieno,  che  tal  pro- 
digio non  lafciava  motivo  alcuno  di  dubi- 
tare delle  Cattive  intenzioni , con  cui  egli 
era  ftato  fatto.  Che  il  fuo  parere  era  dun- 

q* 
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p que  che  Sua  Maeftà  rimandafle  quefto 
Vefcovo  alla  Tua  Diocefi  di  Piacenza  , e 
4 che  venifte  nominato  alf  Ufìcio  di  Pren- 
dente di  Caftigiia  qualcuno , la  cui  capa- 
cità folle  proporzionata  allo  (tifo  mifero, 
ed  agli  evenimenti  difficili  del  fecòlo.Che 
1 ardiva  lino  d’aflicurare  , che  li  Miniftri  di 
Sua  Maeftà  farebbero  {lati  dello  fteilb 
> parere , fe  avertè  loro  domandato  la  loro 
t opinione. 

k Cho  tali  erano  li  punti , che  trovava  per 
li,  que*  tempi  più  riguardevoli , e più  utili  ai 
,i«  (ervizio  del  Re , e dello  Stato  ; Che  fpera- 
p va  che  Sua  Maeftà  li  avrebbe  efaminati, 
[ti'  ed  avrebbe  feelto  il  più  vanraggiofa. 
p Che  come  la  fua  intenzione  non  era 

,1  mai  (lata di  fare  proporzione  alcuna  à Sua 

:(lc  Maeftà,  che  non  folle  concomiraua  d’ogni 
'$  debito  rifpetto  , badava  bene  di  alìon ta- 
ti narfene  in  quelle  , che  faceva  allora  , per 
^ non  dar  motivo  alcuno  à turbolenze,  e' 
$ far5  interpretar  male  le  fue  azioni , nelle 
à quali  vuol  Tempre , che  fi  noti  la  fua  circ'o* 
p (pezione*  Che  fe  fi  efequiva  quanto  pro- 

jjf  poneva,  il  Regno  avrebbe  approfittato 

$ della  lontananza  del  Padre  Nitardi , che 
,ti  altamente  fi  farebbe  almeno  conofciuco  il 

ot  „ Tuo 
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fuo  zelo  per  là  Patria  , e che  bifognava 
bene , che  il  Cielo  fotfe  irato  contro  la 
Spagna. 

Che  circa  la  fodisfazione , xhe  gli  fi 
doveva  doppo  tanti  oltraggi,  che  ricevuti 
< aveva,  la  Tua  orefonzione  farebbe  ftata 
eccepiva , come  anche  la  fua  diffidenza 
biafimevole,  fe  avelie  prete fò  dedicarne 
i mezi  à Sua  Maeftà,  che  fapevabeniffimo 
à qual*  eccello  era  ftata  portata  l’ingiufti- 
zia  fattagli , e quanto  era  ftata  pubblica; 
che  fe  ne  riferiva  totalmente  alla  buona 
giuftizia  di  Sua  Macllà,  fi  come  vi  fi  feor- 
geva  impegnato  dal  fuo  dovere,  e come 
ayeva  fempre  fatto  nelle  fue  lettere,  fendo 
perfualò  che  Sua  Maeftà  trovato  avrebbe 
i me2Ì  congrui  per  riftabilire  la  fua  repu- 
tazione , e ch’ella  l’avrebbe  onorato  e fa- 
vorirò in  naodo  , che  avrebbe  avuto  mo- 
tivo dipìacere  d’effere  ftato  maltrattato 
in  quel  modo. 

Che  fe  Sua  Maeftà  non  voleva  ordinar’ 
al  Prefidente  di  Cartiglia  di  ritirarli , la 
fupplicava  alméno  di  ricordarli , che  fi 
era  accinto  alla  fua  perdita,  già  che  aveva 
avuto  difegno  di  farlo  incarcerare.  Che 
così  fupplicava  Sua  Maeftà  d’ave  rio  pec 

folpett© 
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Ébfpetto  in  quanto  lo  concernerebbe  , e di 
non  permettere  che  s’ inforni  alfe  in  modo 
alcuno  delle  Tue  cofe  , e dove  il  filo  nome 
avrebbe  potuto  cfier'  impiegato , sì  diret- 
tamente , quanto  indirettamente , tanto 
per  il  fervizio  del  Rè , quanto  per  i liioi 
proprj  intereflì , fperando  che  Sua  Macftà 
non  gli  avrebbe  negata  quella  grazia , c 
che  non  avrebbe  mai  acconfentito  , che 
contraveniire  a gli  ordini , che  (opra  ciò 
Sua  Maeftà  gli  avrebbe  dato,  potendoli 
una  tal  domanda  concederli  al  più  infimo 
de*  (oggetti.  Che  fi  trovava  necelficato 
di  ricufare  nella  mede  fimi  maniera  il 
Marchefe  d’Aicona  , il  quale  non  folo  in 
quelle  ultime  congiunture  aveva  fatto 
ogni  fuo  sforzo  per  perderlo , mà  che  gli 
era  fempre  -fiato  contrario, prima,  e doppo 
la  morte  del  Rè,  cercando  continuamente 
i mezidi  metterlo  male  appo  di  lui,  e farlo 
pattare  nel  mondo  per  ana  perfona  perfi- 
colofa  in  materia  di  fedeltà, per  un*  ambi- 
ziolo,  e mille  altre  impofture  di  tal  na- 
tura. / • • ; t> 

E per  far  vedere  ài  mondo  tutto  , che 
quanto  ayeva  fcritto  circa  il  Marchefe 
d'Akona  , non  era  ftato  fatto  con  timir 

dezza. 
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dezza,  fapendo  d'aitrove  che  il  detto  Màr* 
chefe  avrebbe  faputo  il  contenuto  della 
Tua  lettera  diretta  alla  Regina  , volle  egli 
medelimo  mandarne  copia  al  Mar  che!  e, 
avendogli  nel  medelimo  tempo  fcritto,  che 
gliela  mandava  , afHnche  làpellè  più  tolto 
da  eflo  medelimo  che  da  un*  altro  quaj  j 
folle  la  giultizia , che  domandava  alla  Re- 
gina , come  l’unico  mezo  di  far  ceffére  le 
cattive  impreflìoni  , che  gli  Spagnuoli 
concepito  avevano  de’  cattivi  Uficj , che 
Sua  Eccellenza  refi  gli  aveva,  non  ollante 
l’amicizia,  ch’egli  medefimo  aveva  procu- 
rato di  dimollrargli  in  varie  occasioni , e 
l'opra  la  quale  poteva  però  far  di  nuovo 
fondamento  liabile  , li  come  provato 
avrebbe  nelle  occafionì , fendo  che  il  fuo 
feontenro  non  era  mai  flato  contra  la  per- 
fona  di  detto  Marchefe  , ma  folo  contro 
i fuoi  cattivi  difegni , che  gli  erano  mol- 
to noti, 

Giunte  quelle  lettere  à Madrid  , dir 
.fion  fi  può  , qual  rumore  facellero , ed  il 
poco  numero  de’  nemici , ed  auverfàrj  di 
Don.  Giovanni  d’ Aulirla  rimate  molto  at- 
tonito., c confufo  à tal  fegno  , che  quelli 
prevalendoli  del  rancore  della  Regina 

Reggerne, 
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Reggente  , la  fp  in  fero  à rifponclergli  con 
qualche  feverità , fi  come  fi  vedrà  dalla 
rilpofta  che  le  fece  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  da  Guadala/ara  li  dodeci  Marzo , la 
quale  mandò  unitamente  con  due  altre, 
una  per  il  Màr  cio  del  Papa  , e la  feconda 
perl’Arcivefcovo  di  Toledo.Scriveva  egli 
al  Nuncio  , che  per  iftruirlo  totalmente 
delle  cofe  di  quel  tempo  , gh  mandava 
copia  della  lettera  della  Regina , e della 
rifpofta , che  le  faceva , iopra  la  quale 
avrebbe  fatto  que*  rifleffi,  che  gli  avrebbe 
fuggenti  la  ilia  prudenza , ttovandofi  in 
una  tal  perplefiìtà , che  non  fapeva  che 
dover  dire,  nè  penfare  fovra  tal  cofa , fe 
non  che  pregava  il  Cielo  d’impartir*  à tutti 
la  fua  grazia  , affinché  la  perfezione  ,ed 
il  compimento  di  sì  grand*  opera  facefiè 
conofcere  eflere  fiata  fatta  dalla  man# 
dell*  Onnipotente. 

Che  il  Ridetto  Nundo  ricordar  fi  do- 
veva , che  gli  aveva  proir.efiò,  ed  afficu- 
rato  (pelle  nate,  che  il  Padre  Nitardi,  due 
ò tre  giorni  doppo  la  fila  partenza  avrebbe 
rinunciato  volontariamente  , ò per  forzai 
tutti  gli  Uficj , che  polledeva  , avendono 
mezi  infallibili , avendo  di  più  detto,  che 

*V  il 
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il  fratello  del  fuo  Segretario  farebbe  fiato 
pollo  in  libertà  fubito  ch’egli  farebbe 
partito  da  Torrejon , ch’egli  avrebbe  ne- 
goziato con  Don  Blaico  di  Loiola , che 
non  gli  levafie  più  come  facto  aveva  doppo 
quelle  turbolenze  y la  qualità  di  Governa- 
tore de’  Paefi  Balli;  fendogli  quella  carica 
fiata  lafciata  in  proprio  dal  Re  ; Che  fi  fa- 
rebbe rela  giuftizia  à Don  Giovanni  di 
Novales  , à cui  parimente  era  fiato  levato 
l’Uficio  di  CommilTario  Generale  della 
Cavalleria , perche  feguito  l’ayeva  nella 
fua  difgrazia  ; che  Copra  tutto  Sua  Signo- 
ria Illuftriflìma  gli  aveva  promellò  di  re- 
golare il  punto  delia  fua  Scurézza  parti- 
colare , e di  quegli , che  abbracciato  ave- 
vano i Cuoi  interelfi , e che  per  quello 
avrebbe  interpofto  l’autorità  del  Pontefi- 
ce, ed  il  fuo  proprio  credito.Che  gli  met- 
teva tutte  quelle  cofe  dinanzi  agli  occhj, 
non  già  per  dolerli,  che  non  erano  fiate 
effettuate , benché  non  potellèro  efler  più 
giùfte , nè  per  rimproverargli  il  fuo  filen- 
zio  fopra  tal  materia , già  che  aveva  una 
rotal'Confidenza  nella  buona  volontà»colli 
quale  incaricato  fi  era  di  tutte  quelle  cofe» 
riòn^etedeodo  inoltre  » che  ciò  fofle  fuo 
• * man 
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mancamento , mà  per  pregarlo  di  far  ri- 
flellb  fopra  un  tal  procedere  ^efeaveva 
campo  di  crederli  molto  licuro  doppouna 
parola  così  mal*  olVetvata.  Ghe  conlìde- 
lafle  ancora  fe  Toccalione  era  bella,  dop- 
po  l'ordine,  che  gli  era  ftato  dato  di  allon- 
tanarli da  Madrit , fcnza  parlargli  allora 
di  licenziare  la  fua  Icorta , di  foilicicarlo 
allora  di  licenziarla. 

La  lettera  che'  fenili  alla  Regina  con- 
teneva, che  ricevuto  aveva  U lettera  df 
Sua  Maeftà  dclli  otto  del  corrente , nella 
quale  gli  faceva  l’onore  di  dirgli,  che  ri- 
cevuto aveva  le  lue  del  primp  , e delli 
quatro  del  meze , che  vi  aveva  conofciijto 
il  fuo  zelo  nelle  maflìme,  che  conteneva, 
che  però  li  termini  non  avevano  lafciato 
di  parerle  ftrani  in  quelle  congiunture, 
che  fecondo  ch’egli  a-yéva  tante  ,vo)te 
denteo,  epublicato,  l’unico  fcopo  elevile 
fue  pretenlìoni  conlifteva  alla  fola  lonta- 
nanza del  Padre  Nitardi,  che  frà  tanto  te- 
neva fuor  di  tempo  la  fua  fcojrta , e faceva 
nuove  propofizioni , e domande  di  fompa 
importanza  „ che  avendo  non  dim^np  ri(l J 
guardo  a’  motivi  j che  avevano  potuto 
fpingerlo  à fcrivetle  in  tal  guifa  , $ua 

V 1 Maeftà 
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Maeftà  rifòluto  aveva  , che  !e  file  propo- 
fizioni  fodero  efaminate  ne'  Confeglj , e 
nella  Radunanza  del  Governo,  per  làpere 
i loro  pareri  fopra  di  effe , e pigliar*  indi  la 
refoluzionepiù  conveniente.  A'  quaipunti 
principali  egli  rifpondeva. 

In  primo  luogo  , che  aveva  non  poco 
lpiacere  di  non  aver  faputo  fpiegare  le  fue 
proporzioni  co'  termini , che  fodero  ftati 
più  grati  à Sua  Maeftà,  non  avendo  à cuo- 
re cofa  maggiore  , quanto  la  fua  fodisfa- 
21’one  , per  cui  avrebbe  fatto  qualfida  co- 
fa  : Che  frà  tanto  Sua  Maeftà  gli  avrebbe 
ben  permeilo  di  dirle  che  la  congiuntura 
non  era  così  cattiva,  come  fe  lo  prefigge- 
va , già  che  fi  trattava  ugualmente  del 
(èrvizio  di  Dio , di  quello  del  Rè , e del 
ben  pubblico , che  ammettere  non  poteva 
dilazione  alcuna  fenza  un  pregiudizio 
riguardevolei  Che  circa  quanto  Sua  Ma- 
eftà diceva , ch'egli  aveva  Tempre  detto 
che  1'unico  feopo  delle  fue  pretenzioni  era 
Telpulfione  del  Padre  Nitardi , le  rappre- 
fentava  che  quanto  detto  aveva,  e quanto 
aveva  indi  rapprefentato  contradirc  non  fi 
potevano  ; già  che  l’ardore  , e la  brama 
d’invigilare  agli  auvantaggi  della  Monar- 
chia 
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> chia  gli  era  sì  naturale  , e sì  inleparabile 
< dal  fuo  dovere , che  quando  non  forte 
rt  ftato  quello  che  era , il  Icmplice  carattere 
li  di  Miniftro  ìfpirato  gli  avrebbe  li  medefi- 
1 mi  lentiméhti,  credendo  coree  tale  d’ert'er 

nbbligato  m cofcienza  di  fupplicar  Sua 

3 Maertà  di  recare  qualche  remedio  a’  di- 
si fordini , ed  oppreflioni  pubbliche  , il  che 
n era  quanto  aveva  fatto  colle  fue  rappre- 
o-  Tentazioni , vedendo  che  la  fòla  lonta- 
ft  nanza  del  Padre  Nitardi  rifarcir  non  po- 
» teva  il  torto  cagionato  dalla  fua  prefenza. 

Che  la  ricufa  dell!  due  Miniftri  conolciuri 
g pubblicamente  per  {uoimiverfu}  non  cou- 
rt tradiceva  in  modo  alcuno  à quanto  dette 
j aveva;  che  anzi  tante  ragioniche  gli  Jface- 

4 vano  badare  alla  fua  difefa  naturale  , la 
et  dovevano  rendere  tanto  più  degna  della 
0 giuftizìa  di  Sua  Maeftà,  quanto  che  le  fup- 
ty  pliche,che  ne  faceva , erano  indilpenfa- 

bili.  Che  circa  la  fodisfazioné  partico- 
j f iare  > che  glifi  doveva  per  tanti  oltraggi, 

#t  ed  ingiurie , che  patite  aveva.  Sua  Maeftà 
\ fapevabenirtlmo>che  pretefa  non  l’aveva, 
k ch^  dopa  la  lontananza  del  P.  Nitardi, 

0 doppo  di  che  fi  pervadeva  in  realtà , che 
^ vi  fi  penfarebbe  con  tanto  maggior  dili-/ 
j V j gen  za. 
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génza,  quanto  che  la  cofa  rifguardava  Sua 
Maeftà.  Del  rimanente  che  non  Capeva 
come  Su»a  Maeftà  aveva  potuto  fpiegare  si 
male  le  fue  intenzioni,  perche  non  avendo 
licenziato  la  Tua  fcorta,  faceva  nondimeno 
fuori  di  ftagione  propofizioni  cotanto  ri- 
levanti : Che  confeflava  ch’egli  era  il  più 
mortificato  huomo  del  móndo , di  vedere 
che  fi  confondevano  due  cofe  così  diffe- 
renti trà  elle  , non  avendo  mai  pretefo  di 
prevalerfi  di  quella  fcotta  per  isforzare 
Sua  Maeftà  contro  il  debito  riCpetto  à 
concedergli,  nè  con  maggior  preftezzà, 
nè  con  maggior  favore , CeCecuzione  di 
quanto  le  proponeva  ; che  il  Col  pendere 
gli  faceva  orrore  , e che  avevaun  fopimo 
(piacere  di  vedere  che  avefte  potuto  eri- 
tfar'  in  capo  à Sua  Maeftà.  Che  licenziato 
non  aveva  ié  fue  truppe , quando  il  Cardi- 
nal d’Arragona  ed  il  Nuncio  lo  ne  aveva- 
no (ollicitato  à Torre jone , non  avendolo 
potuto  fare  con  ficurezza  della  (qa  perfo- 
nà , che  il  Padre  Nitardi  non  fofte  fuori 
del  Régno.  Che  in  realtà  aveva  loro  pro- 
metto di  rimandarle  al  primo  auviCo,  che 
n‘e  avrebbe  ricevuto , perche  la  Cua  len- 
tezza nel  ritirarfi  gli  era  fofpecta , e ch’era 
r » Rato 
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flato  auvertito , che  lotto  precetto  di  alcu-  Y: 
ni  efercizj  fpìrituali  fi  fermava  di  tempo  ili 
tempo  in  varj  luoghi , non  potendoli  difi* 
fuadere  che  non  foflè  richiamato  , e rida-  ' 
bilito  nell’  efercizio  de*  Tuoi  Uficj , e chtf , 
con  tal’  afpettativa  non  pretendeva  di  de- 
metterfene  : Frà  tanto  che  come  la  fila, 
perdita  farebbe  fiata  il  vero  mezzo  di  far 
. cilitargli  il  fuo  riftabilimento , aveva  fti- 
raato  bene  di  tenerfi  in  guardia;  e che  ciò. 
era  Tunico  motivo  di  tutte  quelle  precau- 
zioni, contro  un  procedere , che  gli  dava , • 

fofpetto  ; il  che  Sua  Maeftà  non  doveva, 
.dàfaprovare  , fin  che  fofle  fiato  aflicurato, 
che  il  detto  Nitardi  non  fotte  <ftat;o  più  nel 
Regno  e che  come  ciò  doveva  efier  frà, 
poco , non  avrebbe  egli  altresi  tardato  ad-  „ 
cfeguire  la  fua  prometta  fatta  al  Cardinale. 
edalNuncio.  Che  ci  rea  Tor dine  dato  da 
Sua  Maeflà  a’  Tribunali  d'efaminare  le>fu&: 
propofizioni , era.  un*  effetto  della  fila* 
prudenza  ordinaria,  fendo  egli  ficuroche 
li  Miniftri , così  ben'  intenzionati  cojav 
ella,  le  avrebbero  confirmato  l'utile. dii 
tutto. 

Ecco  quanto  fcrifle  alla  Regina  in  ri-r 
%ofia  della  lettera,  che.  mandata  gliayevq 
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per  Don  Diego  di  Correa  , e volle  ac- 
compagnarla con  una  lettera  al  Cardinal 
d’Arragona  , nella  quale  gli  fcriveva  di  ri-^ 
cordarli  delle  ragioni , che  allegato  aveva 
à Sua  Eminenza  à Torrejone  per  dover 
tenere  indifpenfabilmente  la  {Ila  (corta, 
fin  che  il  Padre  Nitardi  farebbe  flato  nel 
Regno;  che  fendogliindi  inutile,  mancato 
non  avrebbe  di  licenziarla.  Che  alla  re- 
lazione, che  Sua  Eminenza  fatto  ne  aveva 
alla  Regina , quella  fcricto  gli  aveva  al 
medelìmo  luogo  di  Torrejone  , che  tro- 
vato aveva  à propofito , ch’egli  s’allonta- 
rnlTe  dieci  ò dodeci  leghe  da  Madrir,fenz* 
parlargli  in  modo  alcuno  di  quella  feorta. 
Che  frà  tanto  fion  ollante  la  Tua  pronta 
ubbidienza , e doppo  la  mortificazione  di 
vederli  rie  tifata  la  grazia  d'andar’  à falu- 
lare  le  loro  Maellà  , quella  PrencipelTa 
gli  ordinava  allora  di  licenziare  quella 
guardia  > per  efporlo , per  cosa  dire,  colle 
mani  legate  , al  furore  del  fuo  nemico, 
quando  con  un  poco  di  pazienza  farebbe 
ftato  in  lìcuro  da’  fuoi  infiliti , già  che  fe 
non  lì  folTero  dati  ordini  contriti  fareb- 
be fàputo  in  pochi  giorni, che  noK  farebbe, 
più  nel  Regno.  Che  pregava  Su\Emi- 

neaza 
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uenza  di  far  rifieftò  quanto  fpiacere  gl* 
aveva  potuto  cagionare  un  rat'  ordine, 
(doppo  dovergli  fatto  conofcere  rintimo* 
de'  fuoi  (enfi  fopra  tal  materia prete» 
Bando  à Sua  Eminenza,  che  nel  medefim© 
momento  , che  ricevuto  aveva  la  lettera 
della  Regina  , egli  fcriveva  à DqnBlafco 
di  Loiola  y che  prevedendo  di  fapere  in* 
breve  i’ufdta  del  Padre  Nitardi  dalle: 
Terre  di  Spagna  , gli  avrebbe  fatto  pia- 
cere di  fare  fpedire  gli  alloggi  per  Te  tré 
Compagnie  della  liia  (corta,.  e che  fup» 
plicalle  Sua  Maeftà  T che  à-  (ha  confiderà 
zione  veniilerq  loro  dati  quartieri  , dóve 
avefTérojxjtuto  ri'pofar£e  nfarcirfi  dell? 
fatiche  lofterte  nell*  accompagnarlo  in 
un  viaggio  cotanto  lungo. 

Che  doppo  tali  cofe  gli  pareva  , che' 
non  fi.  doveva  eofhingerlo  à licenziarle 
con  rantarrettaye conchiudeva  con  molto 
cotteli  cer emonie  vérfo’  il  Cardinale.  Gi- 
unte quelle  lettere  in  Coi  te , tutti  li  Cor» 
figiani  anlìofi  di  feoprirne  il  contenuto, 
chi  per  affetto  verfo  Don  Giovanni,  chi 
j>er  paglione  contraria^  andavano  quài: 
veltri  fiutando’ per  rràceiarné  i (cnlL  Li 
Tribunali  li  ragunarono  molte  fiate  , il 

V 5 che 
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che  raddoppiò  la  curiofità  de*  popoli  : ma 
Coprire  non  lì  poterono  le  deliberazioni, 
che  vi  lì  fecero,  sì  perche  gli  amici  di  Don 
Giovanni  dJ Auftria , che  dato  gli  avevano 
contézza  di  tutto  , racCommandato  gli  ? 
avevano  il  fegreto  , si  perche  per  la  rae- 
defima  ragione  era  fiato  vietato  ,che  al- 
cuno entraflè  nella  Corbachuela,  che  è là 
Segretaria  univerfale  in  certe  volte  fot- 
terranee del  Palazzo  Reale , fe  non  era 
Segretario,  ò della  Segretaria,  ed  in  realtà 
venne  ricufata  la  Porta  al  Duca  di  Paftra- 
ha,  ed  ad  altri  Miniftri. 

In  fine  il  refultaro  di  rai  ragunanze  fà, 
thè  bifognava  che  il  Cardinale  d’ Arrago- 
ila  andane  à Guadalajara  à pregar  Don 
Giovanni  d’Auftria  di  licenziare  la  fua 
Sòrta,  il  che  venne  concedo  da  quello 
Prenéipe  colla  maggior  gentilezza  del 
Sfiondo  j doppo  ch’elTo , ed  il  Cardinale 
«ebbero  fatto  dare  ciafciino  una  moftra  a* 
fóldàri  ; avendoli  oltre  ciò  il  Cardinale 
hiandati  à rinfrefearfi  nel  paefe  della  Mà- 
eà  à fue  fpefe  proprie  per  alcuni  giorni, 
per  metterli  indi  in  iftato  di  ritornartene 
In  Catalogna  e fe  ne  ritornò  indi  egli  alla 
Córte  con  un  contegno  il  piu  contento 

del 
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del  mondo  , il  che  fece  credere 'che  tutte 
le  difficoltà  erano  ftate  terminate , e che 
S.ua  Eminenza  in  virtù  del  potere  datogli, 
dalla  Regina  , era  convenuto  con  Don 
Giovanni  d’Auftria  degli  articoli^  di  cui 
lg  Regina  medefima  j ed  il  Nuncio  del 
Pontefice  erano  rimafti  d’aqcordo,  cioè. 

Che  Sua  Mae  Uà  per  uniformar/}  a'fepfi 
4*1  defunto  Re  , che  dato  aveva  U Governo 
de * Paefi  BaJJi  al  Signor  Don  Giovanni, 
d'Auflria feto figliuolo , gliene  concedeva  di 
nuovo  li  titoli  co  medeferni  onori  , e prero- 
gative godute  già  dal  Cardinal'  Infante, 

Che  Sua  MaeHà  dava  là  /ita  parola, 
reale  > che  il  Padre  N nardi  avrebbe  fra 
poco  rinunciato  à tutti  li  feto  f carichi , ed 
Vficj , e che  non  farebbe  piu  ritornato  in 
Ifpagna. 

C he  Sua  Maeftà  ajnmeffo  aveva  la  rìcufa 
fatta  da  quello  Prencipe  del  Prefidente  di 
Cafliglia  , e del  Marckefe  di  Ai  tona  > prò** 
mettendo  d' averli  per  foresti  in  quanto  lo 
riguar  darebbe. 

Che  tutti  gli  Attive  Decreti  dati  contro  H 
Signor  Don  Giovanni  d'Auftria  s farebbero 
fia^i  annullati,  e tolti  da'  libri  3 dover  an\ 
Jm  rtòfirw,  wf.ji uU.MtMfcfA’Ot. 

V 6 ttbrt 
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rafcr*  mi'le  fèicento  feffaniotto , * chein  tutte 
il  dominio  Spagnuoto  3 non  farebbero  flati 
per fegui tati  quegli , cfo  tenuto  avevano  il 
f, ho  partito.  < 

Che  'vedrebbe  tenuto  conto  agli  V fidali, 
e Soldati  , c/tf  feguito  P avevano  de*  loro 
fildi , fi  come fervilo  ave  fiero  Sua  Maeftà . 

C&*  >7  Signor  Don  Giovanni  d* Aulir i a 
avrebbe  potuto  fiabtlirfi  co  fuoi  Domestici 
ovunque  avrebbe  voluto. 

Cloe  la  Camera  flabilita  per  apporfi  al 
fbtlievo  de * Popoli , cominciato  avrebbe  nel 
me  defimo  giorno  àragnnarfi  > con  ordine  dì. 
afe  oliar  e tutti  li  particolari , è Deputati 
delle  Città , che  avrebbero  voluto  far  e prò - 
pofizÀoni /òpra  tal  materia . 

Che  Sua  Maefià  non  avrebbe  per  fate- 
venire  conce  fio  alcuno  degli  tri  Ordini  di 
Cavalleria,  cioè  di  C alatrava , di  Sari 
Giacomo  e di  Alcantara  3 chea  quegli , che: 
avrebbero  in  realtà  fervitelo  fpazjo  di  dieci 
anni  in  mare , od  in  terrai  che  ne  avrebbe 
nell’ avvenire  difiribuitele  Commende  à mi- 
fura  y che  farebbero  vacate  , ed  avrebbe  a* 
quefio  effetto  chiedo  una  Mollar  ad  Pontefice 
per  autorizzar  tal  Legge , à fine  di  non  ri - 
ir attor  fine 'Mi!,  aumnire*  oche  con  ciò  fi  « 
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m fojfe  potuto  incitare  ne * foldati  l'antico  <va- 

D lore  della  Nazione , per  la  brama  di  rcn - 
li  derfi  meritevoli  di  tali  C ammende. 

Che  Sua  Maefià  avrebbe  dato  diretta^ 
mente  al  Pontefice  la  Jua  parola  Reale  per 
b la  ficurezjui  del  Signor  Don  Giovanni 
|(  d'Atittria,  e che  ordinato  avrebbe  che 
Ini  tutti  li  predetti  articoli  farebbero  fiati  of- 
$ fervati . 

Come  quefti  Arcicolifémbravano  mol- 
fi  to  vantaggio!!  per  Don  Giovanni  cTAu- 
il  ftrh , i i'aoi  nemici  procuravano  di  ren- 
| derli  fofpetti  di  verità » affinché  non  da£ 
0 (èro  occafìone  à molti  di  metterli  nel  parr 
p tiro  di  Don  Giovanni.  Ma  vennero publi— 
camcnte  giuftificati  da  due  lettere  fcritte 
> dal  detto  Don  Giovanni  alLa  Regina  * ed 
li  al  Nunck>  da  Guadalajara  li  trentuno 
^ Marzo  mille  feicento  fedanta  nove,  le  cui 
4 copie  vennero  à bella  polla  refe  publiche. 
p Scriveva  egli  alla  Regina,  chela  rin- 
,J  graziava  in  fommo  grado  , e che  tutti  gli' 
\t  Spagntiolì  dovevano  far’  il  limile  * pes 
Hi/  avergli  concedè  con  tanta  prontezza  , e 
jf  cortefia  le  grazie  , ch’egli  chiede  le  aveva 

^ «elle  lue  fuppliche , cioè  d’avere  ftabilito 
k Radunanza  propoftale,  Che  non. vi  era 
fi  - alcuno* 
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alcuno  , che  dubicafle  , che  li  Miniftri  che 
la  componevano  non  ave  (l'ero  zelo  , e 
capacità  baftevole  per  procarare  in  poco 
tempo  il  follievo  afpettato  da’  fogge  tri,  e 
di  cui  avevano  un  gran  bifogno , Safi  per- 
la diminuzione  delle  fuperfluità,  come  de* 
difordini , .innovazioni,  ed  ufurpazioni, 
ch’erano  (fate  fatte  nello  Stato,  che  im- 
brogliavano .l’ordine  della  Giuftizia,  ro- 
vèrfeiavano  quello  della  Politica , e con- 
sumavano le  entrate  della  Corona.  Che  fi 
lusingavano , e fperavano  che  Sua  Màeftà 
avrebbe  contribuito  ad  una  tane’  opera, 
non  già  co*  mezi , ufati'  inutilmente  fin* 
all’ora , mà  cón  altri  ftraordinarj  ed  effet- 
tivi : Che  tale  fperanza  rendeva  tranquillo 
tutto  il  Regno,  e fopra  tutto  lafuaperfòna 
la  più  contenta  del  mondo  > d’aver  fatto 
fecondo  Dio , il  (ùo  dovere. 

Che  ringraziava  particolarmente  Sua 
Maeftàper  il  favore  fattogli  circa  li  folda- 
ti , d’averlo  aflicurato  che  nell’  auvenire 
verrebbe  loro  fatta  giuftizia , e diftribuici 
gli  onori,  e rimunerazioni,  che  meritar- 
•Vano.  . 

Che  avrebbe  fatto  cercare  con  ertezza 


«rà  fuoijpapelli  , ch’erano  rima 
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Segretarj  nel  mezo  della  confiifione  de* 
j1  fuoi  viaggi , la  memoria,  che  già  fopra  ciò 
$ fatto  aveva , che  Sua  Maeftà  gli  domati- 
i1  . dava , e che  già  communicato  aveva  al  Rè 
defunto.  Che  in  cafo  non  fi  fotte  trovata 
per  il  continuo  viaggio , che  fatto  aveva, 
b®  che  la  materia  era  sì  evidente  à tutto  il 
t*  mondo , che  alcuno  non  avrebbe  trovato- 
jfr  à criticare  fopra  tali  cofe. 

Che  quanto  èra  piaciuto  à Sua  Maeftà 
^ di  dirgli  circa  l’educazione  del  loro  Gio- 
è vane  Monarca , fperare  £li  faceva , che  (è 
p ne  farebbero  vedute  in  breve  fegn-i  van- 
ti taggiofi,  come  d'una  cofa  d’uYia  fòmma 
è Conféguenza. 

Che  non  fi  confettava  men  tenuto  à Sua 
/fl®  Maeftà  per  le  due  ricufè , che  le  era  pia- 
ciuco  di  concedergli. 

Mà  che  lo  doveva  eiFere  molto  più  alla 
{Ji  favorevole  difpofizione,  nella  quale  Sua 
$ Maeftà  gli  dimoftràva  d’eflere  circa  i fuoi 
4 intereflì  particolari  , e lo  ftabilimento 
$ della  fua  gloria , e del  fuo  credito,  ch’egli 
aveva  fempre  pofto  nelle  fue  mani , fopra 
che  non  gli  rimaneva  più  che  à'fperare 
p dàlia  magnanimità  di  Sua  Màeftà , ladem- 
ff  piménto  di  tal  p r omelia.  £ perche  il  Nint*- 

't  . • v ù ci0. 
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ciò  del  Pontefice  fcritto  gli  aveva  alcuni 
giorni  prima  , che  avendo  ragionato  con 
Sua  Maeftà  circa  le  cofe  di  Fiandra,  gli  era 
indi  ftato  detto  daparte  di  Sua  Maeftà,  elle 
fi  farebbero  trovati  mezi  per  riporlo  nel 
pollèflb  del  governo  di  que’  Paefi,  quando 
fi  farebbe  avuta  qualche  (ìcurezza,  che 
ciò  non  gii  avede  fervito  di  pretefto  pei 
allontanarli.Che  dir  doveva  à Stia  Maeftà, 
che  la  medefima  fuppofìzione  , che  venne 
fatta  al  Nnncio  d’ordine  di  Sua  Maeftà, 
fervire  poteva  di-iilpofta , e far  conofcere 
à Sua  Maeft^ed  aì  mondo  tuttoyli  giudi 
motivi?che  aveva  di  guardar  quello  affare 
nel  medefimo  modo , e di  feufarfene  in 
quelle  congiunture. 

Che  Copra  tutto  ringraziar  doveva  Sua 
Maeftà  con  molta  fommifjuone,  non  loia 
per  la  (ìcurezza  , che  gli  dava  (otto-la. (ila 
Fede  , e parola  Reale  , eKeperfauvenire 
non  gli  farebbe  fatta  peifecuzioné  alcuna, 
ned  à Cuoi  feguaci , che  non  avevano  mai 
avuto  per  ifeopo , che  il  fervizio  del  Rè, 
e dello  Stato;  ma  anche  perche  Sua  Ma- 
eftà promeffo  l’aveva  à Sua  Santità,  ò per- 
meilo al  Patriarca  d’Alèftandna  Nui-.cìa- 
Su  quella  Corte  di  farglielo  fa^re  da  parte 
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di  Sua  Sancita , il  come  fatto  aveva  con  ' , 
ica  una  lettera  delli  venticinque  di  quel  mefe. 

I>B  Mà  benché  quanto  à 1 ui , non  avefie  avuto  '-v  ' 

^ biiogno  d’altra  ficurczza,  che  dell’  inte- 
D»  grirà  di  Sua  Maeftà,  e del  filo  proprio 
$ procedere  : egli  taceva  nondimeno  ogni 
is  ftima  poflìbile  di  tal  grazia,  pertutti  que- 
»f  |gli  i eh’ erano  con  elio  luì  concorfi  al  ben 
fi  pubblico.  Che  non  poteva  per  tante  gra-  •'  - 
$ zie , che  profternarn  umilmente  a’  piedi 
& di  Sua  Maeftà  per  ringraziamela  , rife- 
ci rendofi  per  il  rimanente  alla  relazione, 
che  le  avrebbe  fatto  della  fua  fommiflìo- 
ifr  ne  il  Cardinale  Areivefcovo  d’Arragona, 
fi  col  cui  mezo  mandava  la  lettera  à Sua 
Maeftà. 

^ La  lettera  che  fcriveva  al  Nuncio  con-  » 
fi  teneva  , che  ricevuto  aveva  le  fue  due  let- 
■Jfl  terc  delli  venticinque , e che  gli  mandava 
fi  copia  della  lettera,  che  fcriveva  allaRe- 
& gina  per  ifparagnargll  il  faftidio  d’udire 
jp  due  fiate  la  medefima  cofa:  Olcre  che  la  < 
li  perfona  , che  darò  gli  avrebbe  la  lettera, 

$ informato  l’avrebbe  di  quanto  gli  avrebbe 
\f  potuto  fcrivere.  Che  fi  accontentava  folo 
.i!  di  dimoftrar  gli  il  piacere  , col  quale  a c- 
é cettava  la  parola  della  Regina  , che  data  S. 

1 \ ' &li 


474  La  Vita 

gli  veniva  à nome  di  Sua  Santità  , e che 
ringraziava  particolarmente  Sua  Signoria 
lllurtriifima-della  nuova  ficurézza,  che  gli 
dava  , che  il  Padre  Nitardi  non  farebbe 
mai  ritornato  in  lfpagna  , e che  avrebbe 
rinunciato  tutti  li  tuoi  Uficj.  Che  quelli 
nuovi  motivi  lo  ubbligavano  à dimollrar- 
gli  la  profonda  venerazione  , che  aveva 
per  la  Santa  Sede , ed  il  riconofcimento, 
che  doveva  alla  fua  perfona  per  canti 
buoni  uficj. 

Quell’  ultime  lettere,  coll*  allegrezza, 
che  il  Cardinale  dimoftrato  aveva  al  fuo 
ritorno  confirmaronol’aggiullamento:  mà 
come  nelle  turbolenze  le  allegrezze  fo- 
gliono  eirere  di  poca  durata , fi  cominciò 
febito  à dubitarne  , benché  lì  folle  già 
(labilità  la  ragunanza  , che  applicar  fi  do- 
veva al  follie  vo  de*  Popoli,  perche  fi  fparfe 
voce , che  quella  del  Governo  fupremo. 
non  approvava  il  negoziato  dei  Cardinal 
d’Arragona,  il  che  diede  materia  a*  nuovi 
difeorfi  : mà  maflìme  quando  Sua  Eminen- 
za fi  ritirò  ad  Alcali  il  medelìmo  giorno 
che  fi  era  fatto  cavar  fartgue  , lafciando 
ogn’  uno  in  uria  gran  perpleffità , pecche 
fi  fapeva,  che  quanto  faceva  , lo  faceva* 

Tempre 
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Tempre  con  gran  cognizione  , e fince- 
i riti . • 

j Tra  tali  ghiattiire  giunfe  la  fettimana 
k Santa,  nella  quale  tutte  quefte  tuibolenze, 
k e immoti  celiarono , Topra  tutto  quando  fi 
Teppe  , che  Don  Giovanni  d’Auftria  fi 
t erano  andato  à rinchiudere  à San  Barro- 
fi  lomeo  di  Lupiana,  Convento  dell'  Ordine 
Di  di  Sàn  Gerolamo  à due  leghe  da  Guada- 
fi  lajara,  per  farvi  le  Tue  devozioni  con  mag- 
gior tranquillità  , e minor  difturbo.  E 
, come  le  cofe  grandi , e ftraordinarie  ca- 
si gìonano  curioficà  ne*  popoli,  vi  concorfe 

6 gran  quantità  di  perTohe  , per  vederlo, 

r Alla  fine  delle  fefte  Te  ne  ritornò  à Gua- 

i dalajara. 

4 Frà  tanto  per  dare  qualche  apparenza 

- di  contento  al  popolo , la  Ragunanza  del 

Ì follie vo  fi  congregò  Tpefle  fiate. Era  queftà 

$ comporta  dal  Prefidente  di  Cartiglia  , dal 

: i Cardinal’ Arcivefcovo  , da  Don  Antonio 

i di  Contreras,  dal  Conte  di  Villaombrofa, 

* e da  Don  Antonio  di  Monfalvo  : Quelli 

i tre  ultimi  erano  del  Configlio  Reale  di 

in  Cartiglia  : e perche  bifognava  che  ve  ne 

forteto  altresì  del  Configlio  delle  Finanze, 
erano  ftatifeelti  Don  Lopes  de  los  Rios 
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Prefidente  , Don  Emanuele  Pantoìa,  Don 
Girolamo  di  San  Victore , col  Segretario 
Don  Andrea  di  Villarano.  Li  Deputaci  di 
Madrit  erano  Don  Erancefco  Hervera 
Enriques , Senifcaico  della  Città,  Nino  di 
Gufman  Vifconte  di  Pradevilla , Don  Gio- 
teppe  di  Reinafto  ed  Aiala  Giudice  della 
Provinone  , col  Marchefe  di  Trucifal, 
ch’eradel  Cqnlìglio  di  Guerra. 

Quella  illuftre  ragunanza  ricevè  varie 
memorie  da  molte  perfone  per/picaci , e 
capaci , che  lavorarono  in  vano , perche 
quanto  ne  rifultò  fù  un  decreto,  che  venne 
pubblicato  li  trenta  d’ Aprile  mille  feicen- 
to  feflànta  nove , affine  di  tener*  àbada  il 
popolo  con  un*  allegrezza  apparente. 

Gli  Articoli  contenuti  in  tali  decreti 
furono  mandati  al  Confìglio  dell’ Erario 
per  efTeivi  letto  e publicato,  e per  ifpediivi 
in  virtù  di  elio  tutti  gli  Atti  neceflàrj  per  la 
Tua  efecuzione  totale.  Erano  quelli. 

Che  dalle  nuovè entrate  compofle  da  ?nez.e 
annate  , che  fi  erano  levate  dalle  vecchie  , c 
dalle  confegnc  revocate , verrebbero  feontati 
quia  deci  per  cento > oltre  le  mez*e  annate* 

Per  capire  quell*  articolo  , c d’huopo . 
fapere  , che  il  Rè  di  Spagna  , doppo  aver 

venduto 
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venduto  parte  delie  Tue  rendite  a’  parti- 
colari , non  ialina  però  nelle  neceffirà  più  .f 
ùrgenti  della  Monarchia  di  fetvirfì  della 
metà  di  quelle  rendite  , e fpeiro  di  dieci 
per  cento  di  più  , con  prometta  di  inden-  . 
rizzarne  li  proprietarj  ; mà  come  li  fanho 
languire  nell’  allettativa  di  tal  fodisfazio- 
ne , e che  non  hanno  con  che  follicitare 
alla  Corte,  fono  ubbligati  di  vendere  per 
poca  colale  loro  pretendono  a’  Partigiani, 
ò Fermieri  di  tali  rendite , i quali  col  loro 
credito,  ottengono  dal  Prencipe  nuove 
conlègne,  che  vengono  chiamate  le  reti* 
dite  compolle  di  meze  annate  , le  quali 
fono  odiofe  , perche  formate  del  l'angue 
della  Vedova,  e dell’  Orfano.  Quello  de- 
creto ordinava , che  oltre  le  meze  annate, 
fi  pigliarebbero  quindeci  per  cento  fopra 
quelle  nuove  rendite , fenzJ  incaricare  di 
dieci  per  cento  le  vecchie  , il  cui  acqiufto 
era  più  legitimo. 

Che  le  paghe  degli  Vficiali , ed  altri 
particolari  deftinate  fopra  i fondi  desinati 
al  pagamento  de'  Configlicri  di  tutti  li  Tri- 
bunali , fojfero  loro  continuate , fervendo 
attualmente , 0 fendo  nell * impotenza  di  fer- 
vere , da'  quali  però  fi  farebbe  diminuito  il 

£ . -,  ' v numero 
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manero  k mifura  che  farebbero  morti  , ^ 
dovendofène  ferbare  che  il  Numero  k rnifura 
che  ve  ne  doveva  effere , fecondo  le  ultime 
dichiarazjoni. 

Chef  continua/fero  li  cento  mila  Mar 4- 
Ve  die  di  paga  atti  do  de  ci  Segretarj  onorarj 
pii*  vecchi  /blamente  , e chefoffero  levati  k 
tutti  gli  altri , come  anche  l'alloggio , con- 
ceffo loro  in  virtù  di  tal’ ZJ feto. 

Trenta,  e quatro  Maravedis  fanno  un 
reale  di  Biglione,  il  quale  fecondo  la  legge 
del  Regno  deve  valere  cinquanta  per 
cento  meno , che  il  Reale,  d’argento,  cqsì 
cento  mila  maravedis  ponno  fare  Terre 
centb  e trenta  teftoni  incirca  : màperche 
in  Ifpagna  la  moneta  d’argento  vale  cento 
per  cento  più  , che  la  moneta  di  Biglione, 
che  è quali  tutta  di  rame  , cento  mila  ma- 
ravedis , non  ponno  valere  che  tre  cento 
fellanta  fette  teftoni  in  circa  : il  che  pro- 
cede dalla  grand’  abbondanza  di $js\  mo- 
neta , e perche  non  è del  valore  preferitto 
dal  Prencipe. 

Che  il  numero  de ’ Commi/far j colle  paghe 
di  Segretarj  del  Con  figlio  di  Stato  3 e di 
Guerra  [offe  ridotto  a quanto  era  flato  ordi- 
nato nell ’ ultima  riforma . > 

Che 
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Che  tutti  gli  accrefcimenti  di  paghe  fa- 
rebbero fupprejfe  , e freme  ,fi  come  anche  i 
luoghi  fupr  anumerar j , e che  fi  farebbero 
pagati  {blamente  quegli-,  che  farebbero  con- 
fermati fecondo  la  loro  fèrie,  e fecondo  il  loro  . 
falario  ajfueto  , 0 reputato  tale  , levandofi 
altresì  loro  l*  alloggio,  il  cui  valore  fi farebbe 
però  pagato  loro  [opra  li  medefmi  ejfetti  di 
prima. 

Che  li  Forrieri  farebbero  ridotti  a nuove , , 

egli  altri  interdetti , e fefpefi,  finche  ave  fi 
fero  potuto  per  lamorte  degli  altri, facce  dere 
a loro  ZJficj  fecondo  la  loro  ferie . . 

Che  le  paghe , che  fi  pagavano  agli  ZJfir 
ciati  di  tutti  gli  altri  T ribunali , Camera 
di  Cafiiglia , Finanze  ed  altrove, farebbero  - 
continuate , come  anche  à tutti  li  Cornmifi 
farjfubalterni. 

Che  tutte  le  rimaner azàoni  conce jfe  fitto 
preteflo  di  fatarlo , od  altrimente  farebbero 
abolite . 

Che  li  ejuattro  diritti  d'uno  per  cento, 
farebbero  ridotti  ad  uno , e che  fi fojfe  fatto 
il  medefimo  circa  le  altre  gabelle  dientrata. 

Che  circa  gli  Vficj  venduti  nelle  Citta , 
che  avevano  voce  deliberativa  negli  Stati , 
ò nelle  Città  Capitali  delle  Provincie , fi 
■*  --r  farebbp 
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farebbe  efamineto  quanto  fi  dovrebbe  fare ^ 
e che  fra*  tanto  per  evitare  i Mali  , che  ne 
avrebbero  potuto  procedere , nel  confeyvarli, 
veniva  ordinato , che  i p offe  fiori  ne  farebbe - 
ro  fiofiefi , ed  interdetti , e che  la  loro  firn - 
zione  non  farebbe  Hat  altra  , che  quella, 
che  fi  efer  citava  il  mille  feicento  trenta , nel 
qual  tempo  la  detta  vendita  era  fiata  intro- 
dotta, con  offèrta  d*  indennizzarne gl'  inte- 
re fiati.  Si  ordinava  di  piu  che  non  fi  fofie 
mai  parlato  d*  alienazione , nè  di  vendita 
di  filmili  ZJfic)  fiotto  qualfifia  pretefio,  quan- 
do anche  fofie  col  confenfò  degli  Stati  ragù- 
nati  per  prorogazione  di  firvizj  refi , ò che 
fi fofie  capace  di  rendete . 

Quello  Decreto  recò  piacere  ad  alcuni, 
ed  ad  altri  afflizione  ; ad  alcuni  perche 
{peravano  di  trovarvi  il  loro  conto,  ed  ad 
altri,  perche  temevano  , che  non  fi  le- 
vato loro  la  loro  foflìftenza  : mà  quelle 
teme  non  furono  di  lunga  durata , perche 
fin  dal  principio  del  raefe  di  Maggio, 
quegli , eh’  ebbero  qualche  favore , od 
intrico , furono  riftab ilici  ne>  loro  Uficj,  e 
faìarj , ia  vita  loro  durante;  e quello  De- 
creto fton  venne  efeguito , che  à pregiu- 
dicio  delle  Vedove  , e di  qualche  milero, 

feaza 
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lenza  che  il  popolo  in  generale  ne  rice-* 
velie  il  pretelò  ed  allettato  follievo,. 

Don  Giovanni  d 'Auilria  fra  tanto,  che 
aveva  moftrato  tanto  zelo  per  cattivarli  la 
benevolenza  de’  popoli , a quali  nonpoco 
caro  riefce  l’ardore , che  fimollra  nel  vo- 
lerli aiutare  dalle  gabelle  , fltaya  queto, 
in  modo  che  li  Tuoi  amici  ne  rimanevano 
attoniti.  Mà  egli  che  con  caute  prudenze 
{lava  rimirando  quanto  li  faceva  > non 
poco  piacere  forfi  ritraeva  dal  vedere  che 
le  cofe  andaflèro  in  tal  modo  , perche 
avrebbero  i popoli  veduto  apertamente 
che  le  cofe  andavano  male , perche  il  go- 
verno non  era  buono,  quinci  che  il  fuo 
Miniftero  era  più  che  ncceirario  .*  Mà 
come  nel  principio  delle  fue  difeordie  col 
Padre, Nitardi , le  tali  li  devono  chiamare*, 
aveva  quello  fuggevito  alla  Regina  di 
metter’  in  piedi  un  Reggimento  per  là 
guardia  del  Palazzo , e che  li  aveva  get- 
tato l'occhio  fopra  il  Marchefe  d’Aitona 
per  farlo  Colonello,  fiali  perche  folle  più 
alieno  da  Don  Giovanni  d’ Aulirla , fiali 
perche  il  Nitardi  maggiormente. legar  fe 
lo  voleilè  : Don  Giovanni  d*Auftria  , chye 
di  turco  rellato  era  avvertito , e che  il 
i ’ X Pre«- 
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Prencipe  di  Barbanzone  amico  deli*  Aito- 
na  aveva  fopra  ciò  prelentatà  alla  Regina 
una  memoria  molto  ampia , ed  idruttiva, 
dimò  di  dovetvifi  opporre  , non  (olo  per 
levare  tali  forze  dalle  mani  de*  Tuoi  poco 
amorevoli  , come  per  attrarfi  ripopolo, 
che  non  poco  avrebbe  da  ciò  patito,  oltre 
lo  fpiacere , che  ricevuto  avrebbe  diveder 
con  ciò  , che  il  Sovrano  fi  diffidava  della 
fila  fedeltà  , prerogativa  molto  (limata, 
ed  inviolabile  negli  Spagnuoli.  Vedendo 
in  oltre  , che  non  fi  metteva  ordine  à 
quanto  gli  era  (lato  promello,  fi  rifolfe  iu 
fine  di  (crivere  alla  Regina  co*  fenfi  foni- 
medi  sì , mà  utili  al  popolo,  ed  alla  nazio- 
ne, e per  darfi  maggior*  aura  verlò  i po- 
poli, refe  publiche  le  copie  della  lettera, 
ch*era  fcritta  deili  cinque  di  Maggio. 

Conteneva  quella  che  aveva  egli  tutta 
la  Terra  per  tetlimorìio  della  moderazio- 
ne , e.  del  rifpetto , che  avuto  aveva  per 
ìua  Mae  (là , con  cui-  tutte  le  fue  azioni 
erano  date  conco  mirate  nelle  ultime  con- 
giunture ; fi  come  e(Ta  medefima  aveva 
potuto  notare  nelle  follicicazioni,  che  fatte 
aveva  per  la  partenza  del  padre  Nitardi, 
che  li  Miniftri  , la  Nobiltà , ed  i Popoli 
f (limato 
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, {limato  avevano  d’una  foni  ma  confcguen- 

\ za  ed  importanza  per  l'utile  dello  Stato; 

( il  che  Sua  Maeftà  médefima  confirmata» 

j aveva  col  confenfo  preftato  alla  fùa  par- 

j " tenza  ; alla  cui  ufeita  fupplicato  l’aveva 
con  ogni  rifpetto  e fommitlìone  potàbile 
. di  permettergli  d’andare  à profternarfi  a* 

5 piedi  dei  Tuo  Prencipe  e di  Sua  Maeftà  per 

# ringraziarla  à nome  di  tutta  la  Spagna 
d un  tal  favore  , mà  che  Sua  Maeftà  rifiu- 

#j  * 

tato  gli  aveva  una  tal  confolazione  co' 
> termini  si  aridi , fi  come  notar  fi  poteva 
•v  nella  fua  lettera  delli  tredeci  Marzo,  fenza 

però  ch’egli  ne  mormo rafie  , benché  folle? 

• per  elio  la  maggior  mortificazione  del 
mondo  : màper  opprimerlo  Tempre  pii 
che  Sua  Maeftà  ordinato  gli  aveva  nel 
medefimo  tempo  d’allontanarfi  dieci  q 

j.  dodeci  leghe  da  Madrit , benché  folle  una 
^ fpecie  d’efilio  fenza  motivo  alcuno , e che 
J,  Ipapillava  in  qualche  maniera  la  fua  glo- 
^ ria.  Che  nondimeno  aveva  ubbidito  con 
ff  puntualità  per  far  vederi  al  rriondo  tutto 
- la  fua  fommiflione  a*  voleri  di  Sua  Maeftà, 
jg  e per  non  dar  campo  a*  Tuoi  nemici  di’dìré, 
'fa  che  fapeva  prevalérli  della  fua  febrta , la 
j quale,  benché  piccola,  veniva  da  qtìefti 
Li  X x chia» 
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chiamata  un’  e Cerei  co  poderofo  ; e ch’egli 
fra  tanto  non  riteneva  , che  doppo  d’aver 
promeflo  à Sua  Maeftà  nel  partire  da  Tor- 
rejone  , che  l’avrebbe  licenziata  , Cubito 
che  Caputo  avrebbe  , che  il  Padre  Nitardi 
non  Carebbe  flato  più  in  ìlpagna.  Che  non 
dimeno , benché  tal  nuova  Carebbe  potuto 
giugnere  da  un  giorno  all’altro  , Sua 
Maeftà  aveva  voluto  che  Don  Diego  di 
Correa  Generale  della  Cavalleria,  folle 
andato  à lignificargli  à Guadalajara,  con- 
tro quanto  Sua  Maeftà  gli  aveva  concedo 
tacitamente,  che  licenziafte  nel  medefimo 
iftante  la  Ccorta  ; Che  quel  Generale  era 
incaricato  in  caCo  di  rifiuto , b di  dilazio- 
ne , d’ordinare  da  Cua  parte  a’  Capitani  di 
ritirarli  Cotto  pena  d’eftère  dichiarati  re- 
belli.Mà  eh’  aveva  avuto  quefto  Generale 
la  prudenza,  fendo  convinto  dalle  Cue  ra- 
gioni , di  non  ubbidire  così  alla  cieca , e 
con  fretta  agli  ordini  di  Sua  Maeftà.  Ne 
fu  egli  prima  à parlare  al  Cardinal  d’Arra- 
gona , da  crii  riceyuto  aveva  le  Cue  illa- 
zioni , e che  in  vece  d ottenere  da  Sua 
Maeftà  la  moderazione  di  tal  riloluzione, 
ricevuto  aveva  ordine  di  andargliela  à far 
Capere  ih  perCona  : affinché  il  Cup  credito, 
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é la  fua  dignità  faceflero  maggior  rumore, 
e condanaflèro  il  rifiuto  , che  fi  fperava, 
ch’egli  avrebbe  fatto  d’ubbidire  : fendo 
ciò  agevole  à prefumere.  doppo  quanto  fi 
era  veduto  , e facendo  tali  cofe  vedere 
apertamente  , che  non  fi  aveva  difegno, 
cne  di  ridurlo  all*  e (Iremo  , e di  gettarlo 
nella  difperazione,  già  che  non  vi  fu  che 
lo  (pazio  di  quattro  giorni  doppo  tal5  or- 
dine fino  all5  ufeita  del  Padre  Nitai-di  dal 
Regno.  Sapendo  bene  d’altrove.Sua  Mà- 
eftà,  che  (libito  à tal  nuova  egli  avrebbe 
licenziato  le  tre  Compagnie  , fendofelo 
preferirto  egli  medefimo  , ed  avendolo 
Sua  Maeftà  gradito.  Che  non  dimeno  per 
dar  fegni  veraci  della  fua  fommiflione , e 
finire,  le  folle  fiato  po(Tibile,di  far  tacere  1 
fuoi  nemici , aveva  ubbidito  agli  ordini  di 
Sua  Maeftà  , rimanendo  così  colle  mani 
legate  , e fenza  difeza  alcuna  contro 
quanto  fi  làreb'be  voluto  fare  contro  di 
lui  ; fino  ad  una  fimil  violenza  à quella, 
che  fi. aveva  avuto  difegno  di  fargli  li  ven- 
tiquattro Ottobre  feorib,  avendo  più  che 
mai  campo  di  temerla , vedendo  il  modo, 
con  cui  veniva  trattato  : mà  che  in  fine 
per  far  maggiormente  (piccare  la  fua  fom- 

X 3 mi£ 
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mi  Ili  one  alle  rifoluzioni  di  Sua  Maeftà, 
aveva  fatto  una  nuova  tentativa  per  otte- 
nere da  Sua  Maeftà  la  licenza , già  nega- 
tagli , d’andar  à gettarli  a’  Tuoi  piedi , (ap- 
plicandola nel  medefimo  tempo  di  refti- 
cuirgli  li  Governi  di  Fiandra  , Borgogna, 
é Carlorè  , di  cui  il  Rè  defunto  onorato 
l’aveva,  e. che  ftato  gli  era  levato  così 
ingiuftamente  : Che  tutta  la  rifpofta , che 
aveva  potuto  ottenere  alla  prima  fupplica, 
era  ftato  un  nuovo  rifiuto  più  dillubblighe- 
vole  del  primo , già  che  era  ftato  dalla 
mano  dei  Cardinale , e non  già  da  quella 
di  Sua  Maeftà , avendogli  fatto  fàpere  che 
Sua  Maeftà  non  gli  aveva  potuto  fcrivere, 
quali  che  un  huomo  della  fua  ferie  fofte 
ftato  alla  prova  d’un  tale  {prezzo,  Che 
circa  la  feconda  fupplica  fi  era  creduto  di 
(òdisfarlo  con  allegargli  cofe  molto  aliene 
dalla  verità. 

Che  tali  erano  gli  effetti  prodotti  dal 
luo  rilpetto , e dai  modo  con  cui  fi  era  co- 
minciato à trattarlo  doppo  la  partenza  dei 
Padre  Nitardi. 

Che  non  metteva  punto  à conto  degli 
(piaceri  ricevuti  quello  di  fapere  che  Sua 
Maeftà  non  aveva  voluto  uniformarli  a* 

~ i pareri 
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pareri  di  molti  Miniftri , ch’erano  di  pa- 
rere , che  li  cercaflèro  i mezzi  di  dar  lòl- 
lievo  a’  popoli  in  fila  prefenza , e {òtto  I3. 

* fòa  direzione,  benché  non  vi  folle  alcuno 
^'più  zelante , ed  intenzionato  meglio  di  lui 
' per  una  cola  di  tal  natura.  Che  confefla- 

va  che  il  minime  per  la  capacità,  e Tintel- 
- ^ Vigenza  l’avrebbe  poturo  fuperare  5 oltre 
che  come  i Tuoi  nemici  avrebbero  potuto 
'in  tali  materie  accularlo  aver  più  à cuore  i 
^^'  fuoi  intereffi  , che  quelli  dello  Stato  , per 
i^F-run’  effetto  d’ambizione,  la  quale  però  per 
- 1*  Dio  grazia  non  aveva  in  modo  alcuno* 
non  pigliava  tale  (prezzo  per  un*  offefa 

* particolare,  che  foriine  farebbe  fiata  una 
Mpppcr  il  pubblico. 

le  l’antica  antipatia  del  Marche  fé 
d Aitona  contro  di  lui  lì  folle  terminata  à 
tali  perfecuzionhe  limili,  e che  non  avelie 
^0  fuggerico  à Sua  Maeftà  rifoluzioni  più  vip- 
lente  , che  non  fe  ne  farebbe  doluto, 
quando  anche  gliene  farebbe  coftato  qual- 
0 cjie  c°fa  della  lua  gloria,  e del  fuo  credito. 
j Mà  che  (tendeva  tant’oltre  le  lue  perni- 
ciofe  maflìme , che  per  fo disfare  al  fuo 
' odio , ed  alla  brama  infaziabile,  che  aveva 
_ fempre  avuto  di  perderlo  , non  temevja 
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punto  di  mettere  tutto  lo  Stato  in  combtf- 
R'ìone  , il  che  era  quanto  recava  in  qual 
tempo  grande  ftupore  à tutta  la  Spagna. 
Che  taceva  per  all’ora  il  fallo  ,che  fi  fa- 
ceva , di  affievolire  i prefidj,  e le  frontiere, 
per  andare  , fe  così  dir  fi  poteva,  bloccare 
Madrit , ed  affamarlo  : fi  come  lenza  dub- 
bio fucceffò  farebbe , fe  le  truppe , alle 
quali  fi  era  mandato  ordine  di  auviarfi 
verlo  quella  Città , farebbero  andate  ne’ 
luoghi  allignati  loro  nel  vicinato. 

Mà  che  paffàva  à quel  progetto  perni- 
dolo  , cioè  alla  levata  di  quel  corpo  mo- 
ftruolo  , che  fi  pretende  mettere  nel  Pa- 
lazzo di  Sua  Maeftà  lotto  lo  fpeciofo  pre- 
cetto di  Reggimento  di  guardia  del  Rè,  ed 
attenzione  del  Colonello  nella  perfona 
del  detto  Marchefe. 

Che  per  cominciare  dal  Reggimento, 
egli  diceva  che  fc  i nemici  della  Corona 
avellerò  fatto  fuggerìre  il  pendere  di  far- 
lo , non  fi  farebbe  potuto  ammirare  aliai 
la  loro  deftrezza  e la  loro  politica  , non 
ellèndovi  cofa  più  capace  di  produrre  nel- 
lo Stato  evenimenti  più  fanelli  dì  quello, 
già  che  la  cofa  offendeva  la  gloria  della 
nazione , la difciplina militare,  l’econo- 
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©ila  del  Governo  , i veri  e reali  vantaggi 
degli  Spagnuoli , ed  in  fine  il  ripofo , e la 
Sicurezza  pubblica.  Mà  benché  cali  incon- 
venienti fodero  {lati  previfì  da’  Miniftri,e 
da’  Deputaci  di  Madri:  che  ne  avevano 
Tappile  ternato  à Sua  Maeftàle  confeguen- 
ze , con  molto  zelo  , e giudizio , non 
avrebbe  però  egli  lafciato , fecondo  il  fuo 
dovere,  di  fcoprire  à Sua  Maeftà  gualche 
parte  de’ funi  penfieri. 

Che  tal  Reggimento  era  porto  in  piedi, 
ò per  reftar’  à Madric , o per  fervile  alle 
■Frontiere.  Che  fe  veniva  levato  à«que&* 
‘.ultima  intenzione  * allegar  non  voLeva  per 
combatterla,  che  quanto  il  Rè'defunto 
•era  dato  sforzato  di  fare  quattro  giorni 
doppo  d’averne  fatto  un  limile  > avendo  tua 
corpo  privilegiato  come  quello,  cagionato 
•tanti  diforcHm  nell’  efercito , ;chc  fù  co- 
ftretto,  col  parere  de5  fuoi Generali, nel 
‘numero  de’  quali  egli  fi  trovava,  di  cà£- 
Jfarìo.  Il  chegiuftificava  baftevolmence, 
<che  mutar  non  fi  poteva  cofa  alcuna  à tal 
prudente  rifoluzione , fenza  cadere  'negl* 
dnconveniertri,  dhe  fi  pretendevano  in  qué* 
«tempi  evitare.  Che  fe  doveva  ìlare  nella 
Città,  ò ne’ contornane  farebbero  fegntti 
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tutti  li  difordini  previfti  prudentemente 
da’  Deputati  in  venti  articoli  prefentati  à 
Sua  Maeftà  : oltre  che  ciò  offendeva  la 
fedeltà  naturale  degli  Spagnuoli , e di- 
ftruggeva  L più  belli  legni  della  potenza 
de’  Rè  di  Spagna,  ammirata  dalle  nazioni 
ftraniere,  vedendoli  vivere  con  tanta  ficu- 
rezza  nel  mezo  de’  loro  foggetti  , fenz* 
altra  guardia , che  quella  del  loro  affetto, 
t rifpetto»  Che  quefte  erano  parole  , che 
molti  avevano  udito  proferire  al  Rè  De- 
funto > quando  faceva  comparazione  dì 
quella  felicità  colle  precauzioni , che  gli 
altri  fhencipi  erano  tenuti  di  pigliare  per 
loro  Scurezza.  Che  fi  poteva  doppo 
ciò  giudicare  qual’  ingiuria  fi  farebbe 
fatta , e quale  fpiacere  recato  alla  Nazio- 
ne. Che  fe  tal  ragione  fembrava  fievole, 
che  fi  poteva  far  rìflefio  al  danaro  > che 
rcqnfumato  avrebbe  inutilmente  , mentre 
le  truppe  ne  avevano  tanto  bìfogno  in 
Catalogna  ,,  e maffime  alle  Frontiere, 
idoye  egli  ne. aveva  veduto  il  fommo  bìfo- 
ignóf  Talmente  che  la  levata  di  tal  Reg- 
gimento avrebbe  non  foto  tolta  la  fbm- 
Renza  alla  vecchia  foldatefca  , mà  affie- 
volirà perioibandamemo^de’  fòldati,  che 

farebbero 
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farebbero  andati  vper  annoverati!  in  tal 
Corpo  , (otto  fperanza  d’édèr  pagati  pid 
regolarmente  , che  altrove , fendo  quello  > 
un  ioconveniente  ordinarie!  alle  levate, 
che  d facevano  à Madrit , il  veftito , ed  il 
danaro  , che  1!  dava  loro  fervendo  molto 
ad  allettarli  per  farli  andare.  ^Che  trà  le 
^iltre  ragioni  quella  ubbligata  aveva  il  Rè 
Defunto  nel  mille  feicentó  fettanta  tré 
coordinare  fopra  le  rapprefentazioni  delle 
Ragunanze , e Coniiglj  di  Guerra  , che  in 
que’  tempi  erano  Ilari  tenuti  fopra  ciò  alla 
fua  prefenza , che  fotto  quallìlìa  pretello, 
non  vi  lì  facedèro  mai  levate  j e che  i 
Deputati  della  Città  di  Madrit  avevano 
notato  benillimo  , che  fotto  nomedi  que- 
ilo  Reggimento  llava  oziofo  un  buon 
numero  d’U Sciali  Riformati  in  Madrid, 
,quali  in  vece  d’edere  nella  Città  à cariba 
al  pòpolo,  avrebbero  fervito  utilmente  in 
Catalogna , dove  avrebbero  potuto  iftru- 
irli, ed  efeucitard  nella  difciplina  militare, 
meglio  che  alla  Corte. 

Che  la  licenza  de'  foldati , che  è come 
infeparabile  da  tal  carattere  , avrebbe 
Ogni  giorno  meflo  la  Città  in  combuftio- 
ne,  od  ^menQ  intorbidato  il  quartieije 

^ >4  xi/l’n  rn 


desinato  ‘ 


% » 


49*  £<*  V ii  A 

Pedinato  loto  , fendo  tal  Reggimento 
eompofto  di  giovanetti  , che  nell*  ozio 
della  loro  Condizione  cagionato  avrebbe- 
ro dìfordìni  inevitabili. 

Ma  che  quando  anche  non  vì  fólle  fiata 
altra  ragione , fi  come  aveva  notato  i! 
Corpo  delia  Cirtà , che  quella  della  crea- 
zione dirai  Reggimento , che  era  unaeofa' 
fenz1  efempio , fi  farebbe  dovuto  mutare 
penfiere  , e difegno  , benché  rutti  li  Mi- 
niflri , e Tribunali  fodero  flati  d*un  pare- 
re contrario. 

Che  cola  fi  farebbe  dunque  fatto,  quan- 
do li  più  di  finte  re  flati  deila  Ragunanza 
del  Governo , il  Con figlio  di  Stato,  quello 
di  Calli glia,  col  corpo  della  Città> Suppli- 
cavano Sua  Maeflà  di  non  dar’  orecchio 
in  tal  congiuntura , alle  fuggellìoni  parti- 
colari contro  futilità  publìca  > mentre 
lame  perfòne  qualificate , e tutto  il  popo- 
lo richiedeva  la  medefima  cola  à Sua  Ma- 
eflà , deceflando  li  nuovi  me  zi,  che  fi  cer- 
cavano d’opprimerli,  in  vece  del  fotlievo, 
che  fi  faceva  loro  fperare  : Che  frà  tanto 
Sua  Maeflà  non  fi  ìafeiava  commuovere, 
nè  dalle  fuppliche  de*  fiaoi  fogge  tri,  nè  dal- 
3e  rapprefenuiioni  paterne  del  Pontefice, 
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fattele  fpei!è  fiate  fopra  tal  cola  col  mez® 
>del  tuo  Nuncio , fi  come  da  elio  egli  ne 
era  flato  accurato  con  una  lettera  deiiì 
efóe  ci  Ce  tee  del  me  fé  fcorfo. 

Che  pattava  indi  all’elezione  del  Colo» 
nello , che  aveva  maggior  parte  nelle  de- 
liberazioni di  Sua  Maeftà  , che  tutta  la 
Monarchia.  Il  che  gli  faceva  con  ragione 
temere , che  non  fi  fotte  congiurata  la  fua 
perdita  , e lo  ubbligava  à rinovare  à Sua 
Maeftà  le  fue  fuppliche  , ed  iftanze.  Che 
Vedere  non  fi  potevano  di  tali  cofe  pruove 
più  evidenti,  doppo  che  Sua  Maeftà  con- 
cettò gli  aveva  con  tanta  giuftizia  una 
ricala  contro  il  Marchefe  d’Aitona  , nelle 
cofe , che  lo  concernevano,  che  di  mette- 
re il  commando  di  quello  Reggimento 
nelle  mani  di  queir  huomo,  che  fi  era  di- 
chiarato tanto  apertamente  per  fuo  nemi- 
co. Che  quell’  elezione  più  d’ogn’altra 
<cofa  gli  fomminiftrava  campo  gìufto  di 
dolerfi.  Che  in  realtà  i {ècoli  venturi  non 
avrebbero  mai  creduto  cofa  fimiie  d’una 
• iPrencipeffa  cosigiufta,  come  Sua  Maeftà, 
già  che  egli  mejdefimo  , che  la  vedeva, 
«prefiggere  non  fe  la  poteva. 

Che  voleva  akresi  addurre  un  fegtuto 
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de’  buoni  trattamenti , che  gli  venivano 
fatti  alia  Qorte.Che  fi  ordinava  alla  Com- 
pagnia di  Don  Diego  Bracamonte , che 
faceva  una  parte  della  fua  Teoria  , di  an- 
darfene  ìli  Catalogna , fotto  preteftò , che 
quel  Vice-Rè  la  domandava  per  Tua  guar- 
dia particolare  , quando  quello  Vice-Rè 
ricevuto  aveva  in  fua  prelenza  ordine  dì 
mandare  quella  medefima  Compagnia  in 
Cartiglia  per  vegghiarvì  con  un*  altra,  che 
già  vi  era  alki  confervazìone  della  Pro- 
vincia", fotto  il  nome  di  guardie  del  Mar- 
chefe  di  Caracena.  Che  ciò  non  era  un 
bramar  foldatefca  regolata  in  Catalogna, 
dove  frà  tanto  le  due  altre  compagnie  del- 
la fua  feorta  avevano  avuto  ordine  d’auvi- 
arlì , mentre  fiera  ordinato  à quelle  che 
vi  erano  di  partire,  e di  renderfìà  Madrit. 
Che  non  aveva  ardito  fin'  all  ora  {chiarire 
tal  materia,  per  dare  prove  maggiori  della 
fua  moderazione,  nel  penfìero,che  aveva, 
,che  le  rapprefentazioni  de’  Mi  nifi  ri,  della 
.Nobiltà , del  Popolo  , e del  Nuncio  fa- 
rebbero fiate  bafte  voli  per  fraftornare  Sua 
Maeftà  di  feguire  i fenfì  ambizìofì  del 
Màrchelèd’Aitona  in  pregiudizio  di  quel- 
li di  tante  persone  onorate.  Mà>  che  ve- 
dendo 
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dendo  che  fi  continuava  la  levata  di  tal 
Reggimento  , che  Sua  MaefVà  in  vece  di 
conformarli  a*  pareri  de’  Tribunali  , li 
aveva  ubbligati  à tacere  con  cenfure  cole- 
riche > e vietato  di  parlacele  mai , che 
inoltre  aveva  rifiutato  d’afcoltare  li  De- 
putati del  Configlio  Reale  di  Caftiglia, 
che  volevano l'opra  ciò  rapprefentarleuna 
memoria  , e che  il  Matchefe  d’Aitona 
contro  l’ufo  ordinario  aveva  mal  trattato 
li  Deputati  del  Corpo  della  Città,  quando 
gli  avevano  rapprefentato  la  medefima 
cofa,  aveva  in  fine  filmato  efTer  Tuo  doveri 
di  conformarli  a>  fenfi  de’  meglio  inten- 
zionati nello  Stato  per  il  fervizio  del 
Prencipe,già  che  fi  trattava  dell’  interellè 
commune , e del  (ùo  particolare , fendo  lo 
fcopo  di  tutte  quelle  dìfpofizioni  violente. 
Quinci  che  fupplìcava  con  ogni  rifpetto 
imagìnabile  SuaMaeftà,  di  voler  fraflojS 
nare  quella  nuova  cempefta , e quelle  fer 
menti  di  discordia  , col  rivocare  quéfto 
Reggimento , tanto  nocivo.à  tutta  la  Spa- 
gna , ed  ordinare  che  fi  facefiero  auviave 
rie nza  dilazione  verfo  le  frontiere  le  falda- 
te fiche  , che  fi  erano  fatto  andare  nel  vici- 
•nato  di  Madric,  Toledo,  Segovia,  ed  altri 

luoghi»' 
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luoghi.  E che  per  colmo  eli  Fodisfariarre 
FollecitalTe  il  folìievo  de’  Popoli. 

Mandò  Don  Giovanni  d’Àuftria  quella 
lettera  à Don  Blafce  di  Loiala  per  darla 
illa  Regina , e fcriffe  al  detto  Don  Blafco, 
che  iperava  che  tal  lettera  fatto  avrebbe 
qualche  imprefTione  nella  Regina , e l’a- 
vrebbe nbbligata  à preferire  i Fenfi  de’ 
Tuoi  primi,  e più  zelanti  {oggetti,  e de’  Fuoi 
Miniftri  alla  memoria  puefentatale  dal 
Prencipe  di  Barbanzone , ed  agli  altri  in- 
trichi d’altre  perfone  di  niente , che  no- 
minar non  poteva  fenza  naufea. 

E come  aveva  fatto  Fcrivere  quella  let- 
tera dal  Fuo  Segretario  Patigno  , vi  a.ggi- 
, linfe  di  Fua  mano  il  Feguente. 

Le  per fe  cationi  del  Mar  che fe  d’ Attoria 
fino  piante  ad  un  tal figno^che  vi  devo  dire 9 
affinché  ve  ne  ricordiate  in  tempo  , t luogo? 
che  non  fono  nè  di  qualità  , nè  di  umore  à 
coltrarle  5 e -che  fi  pretende  continuarle ? 
faro  sforzato  di  prevalermi  della  mia  ra- 
gione ,che  ho  tutta  dalla  miaparte,  co  mexfi 
che  la  potranno  far  conofcere  meglio  à tutto 
il  mondo , che  non  ignora  punto , che  la  mano 
di  Dio , e degli  huomini  non  può  mancare 
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/chiamo , benché  fratello  del  Re  } fendo  il piti 
di/in  ter  e fato  dì  tutti  gli  huomini  ; non 
avendo  à c uore  toft  ?naggiore  , quanto  il 
ben  pubblico , e fendo  la  fua  caufa  piena  dì 
giustizia,  contro  il  Marchefe  d’ Ai  tona, 
ambiziofo  , e pieno  di  odio  , e che  non  Jpira 
che  Vendetta . Dio  lo  voglia  illuminare , 
come  anch $ voi. 

Aveva  Don  Giovanni  d’Auftria  molte 
ragioni,  che  fpìnto  l’avevano  di  fcriverè 
la  {'ridetta  lettera  alla  Regìiw.Vedevaegli 
che  non  fi  dava  ordine  alcuno  al  follie vo 
pubblico  , e che  il  decreto  delli  trenta 
d’Aprile  aveva  levato  il  pane  à moki,  fenzà 
fcàrìcare  alcuno  dall’  incarcofo  pefo  de* 
Tributi.  Mà  la  maggiore  , che  ebbe  fù  la 
rapprefentazione  fatta  à Sua  Maeftà  dal 
Corpo  della  Città  con  una  Confulta  di- 
retta al  Configlio  Reale  il  mefe  d’ Aprile 
mille  féicento  feftanta  nove. 

Conteneva  quella , che  la  Città  drMa- 
drit  rapprefentava  umiliflimamente  à Sua 
Maeftà, che  fendo  cofa  naturale  a foggecti 
d’aver  ricorfo  a’  loro  Prencipì  nelle  loro, 
oppreflìoni , li  Prencipi  dovevano  altresì 
fecondo  le  medefime  leggi , alcoltarli  fa- 
vorevolmeiice  , confolarlì , mantenerli  in 

pace. 
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pace  , ed  in  giufiizia.  C-he  tal  privilegio 
apparteneva  màflimè  agli  abitanti  di  Ma- 
drit  Capitale  , e Metropoli  delia  Monar- 
chia , per  la  cui  bocca  tutti  li  Soggetti  do- 
vevano (piegarli , fendo  in  qualche  modo 
quella  Città  la  vera  parte  di  tutti.Che  chie- 
devano dunque  à Sua  Maeftà  un  riflefiò 
feriofo  Copra  Jc  doglianze,  e cofternazio- 
ne  publica , dove  la  levata  di  quel  Corpo 
moftruofo , che  vi  fi  faceva , Cotto  nome 
di  Reggimento  della  guardia  del  Rè  , li 
gettava  , temendo  che  non  ne  CeguilTero 
tutti  gl’  inconvenienti  che  avrebbero  ad- 
dotti. 

r.  Che  era  una  cela  fenz’  efempio  nel 
Regno.  Sendo  che  il  Reggimento  , che  fi 
era  levato  à Madric , chiamato  della  guar- 
dia del  Prencipe  Don  Baltaflare , non  po- 
teva fomminifirarne  uno  , già  che  la  re- 
voiradi  Catalogna  ne  era  fiatala  vera  ca- 
gione , poiché  quefto  Reggimento  vi  fò 
Pubico  mandato , Cenza  che  reftafTe  à Ma- 
drit  à peCo  al  Popolo  : Che  non  fi  doveva 
altresì  regolarli  ìòpraralcuni  altri,  ch’era- 
no  fiati  fatti  al  tempo  del  Conte  d’Oliva- 
res , e di  Don  Luigi  d’Haro  Favoriti  di 
que*  tempi  , per  che  non  vennero  fatti, 

che 
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che  pei  accrefcere  gli  eferciti,  ne*  quali 
quelli  Corpi  avevano  Tempre  fervito  fino 
alla  loro  riforma.  E che  fion  dimeno,  ben- 
ché Je  intenzioni  di  quel  tempo  follerò  di- 
verfe  di  quelle  , che  fi  avevano,  non  fi  era 
pero  lanciato  di  trovarvi  à dire. 

'2.  Che  non  avendo  Sua  Maeftà  dìfc- 
gno  d’andarfi  à ftabilire  alle  Frontiere  , c 
fèndo  la  Monarchia  in  una  profonda  pace, 
capire  non  fi  poteva  à qual  di  legno  lì  vo- 
leva trattenere  nel  centro  del  Regno  un 
Reggimento , la  cui  fpefa  farebbe  fiata 
cotanto  inutile. 

3.  Che  non  fi  Tape  va,  come  poter*  con- 
cordare la  levata  di  quello  Reggimento 
cogli  atti  pii  pietà , che  Sua  Maeftà  faceva 
per  folle var’  ipopoli  da  tanti  tributì,doppo 
lo  ftabilimento  della  Ragunanza  , che  ne 
cercava  i mezi , e doppo  d’averne  dato 
auvifoà  tutte  le  Città,  che  avevano  voce 
deliberativa  negli  Stati  Generali.  Che 
quelle  due  cofe  s’implicavano  , fé  Sua 
Maeftà  permetteva,  che  quella  nuova  mi- 
lizia li  avelie  inquietati,  edoppreflì* 

4.  Che  fi  era  Tempre  notato , che  far 
non  fi  potevano  levate  alla  Corte  fenza 
fare  fbandare  i loidati,  ch’erano  alle  Fron- 
tiere^ 
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tiere  , che  fi  {bandavano  lufingati , ed  ar- 
tratti da  qualche  vantaggio  maggiore  > il 
che  rendeva  le  Iliade  poco  ficure  per  i 
viandanti.  Oltre  che  fi  pagavano  indi  le 
Compagnie  per  intiere , mentre  non  lo 
erano-Che  fè  fi  volevano  poi  far  ritornare 
al  loro  pollo  .,  bìlognava  dar  loro  qualche 
paga  doppo  le  loro  lollicitazioni  impor- 
tune verlo  Sua  Maefta,  i fuoi  Tribunali» 
e Mini  Uri. 

5.  Che  le  levate  , che  fi  facevano  ne* 
luoghi  della  Corte  , erano  più  pregiudi- 
cievolì  , che  utili  ; pòfcia  che  oltre  che 
molti  foldatì  fi  {bandavano  al  favore  della 
moltitudine,  ò ne’  viaggi,  vi  cagionavano 
fempre  qualche  coniamone  co’  Corpi  di 
guardia,  co’  tambturi , co’  giuochi  pubbli- 
ci , e colla  vira  licenziofa  , che  facevano, 
e che  fofpendevano  turte  le  funzioni  pub- 
bliche, anzi  la  {Iella  armili  nifi  razione  del- 
la giuftizia.-  Si  che  fi  doveva  più  tofto 
levar  quello  male  dai  centro  della  Monar- 
chia , che  d’introdurvelo. 

6.  Ch’era  cola  imponibile  di  poter  ter 
nere  i fol  da  ri M ad  rie  nel  loro  dovere, 
perche  llar  non  potevano  feirpre  in  un 
coipo  di  guardia,  ned  alla  villa  de’  loro 

Unciali; 
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Uficiali;  ed  evitai-  non  lì  poteva,  che  fend® 
* perfone  vagabonde  , non  commetteflèro 


7.  Che  fé  fi  diceva  che  tai  quartieri 
erano  in  ufo  in  Fiandra  ed  in  Italia  fenza 
inconveniente  alcuno  , e che  fi  poteva 
P;  bene  fperare  di  poterne  fare  altrctanto  nel 
& mezo  della  Spagna  , egli  era  agevole  di 
, rifpondere,  che  in  que’  paefi,  fc  non  vi  fo£ 
fero  flati , farebbe  ftato  neceflario  d’in-  1 
^ trodurveli  : perche  fe  quella  poca  quantità 
^ di  Spagnuoli  foflero  flati  fparfi  tra  gli  àbi- 
^ tanti  di  quelle  nazioni , la  differenza  de’ 

$ linguaggi , e de’  coflumi , e la  gelofia  che 
fi'  fi  aveva  delie  (emine  , non  avrebbero 
^ mancato  in  una  frequenza  sì  grande  , di 
JW  incitar’  i popoli  al  follevamento,il  che  non 
f^  fucccdeva  ne’  quartieri  feparati. 
tè  S.  Chela  medefimacofa  non  militava 
in  Madrir , dove  non  vi  era  differenza  di 
n*  nazione  , tra  li  Cittadini , abitanti,  e fol- 
dati , che  filmavano  d’aver  campo  di  mal 
# trattare  impunemente  li  loro  compatriotti: 
fó  Che  le  donne  di  cattiva  vita  vi  fi  farebbe» 

® ro  «coviate  come  in  un’  afilo  fremo  con- 

dic  tro  le 


chfordnu,  cd  intorbidando  la  licurezza 
pubblica , fovra  tutto  nel  loro  quartiere, 
fi  come  ve  ne  erano  molti  efempj. 
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tro  le  procedure  della  giiiftlzia.  E che  ìa 
fine  il  Quartiere  di  San  Francefco  , dove 
fi  pretendeva  ftabilire  il  quartiere  di  quel 
Reggimentò,Tpopolato  fi  farebbe  d’abi- 
tanti , ed  il  concorfo , che  fi  faceva  per  la 
venerazione  avuta  in  ogni  tempo  per  quel- 
la Ghiefa  fondata  da  quei'Santo  Patriarca, 
farebbe  ceffata  fenza  dubbio , perche  le 
perfòne  non  avrebbero  voluto  efporfi  a* 
ghiribizzi  di  quegli*  che  vi  farebbero 
abitati. 

«>.  Che  fi  vedeva , che  li  Licenziofi, 
malfattori , e Cortigiane  fi  rifugiavano  ne* 
quartieri  de  gli  Ambafciadori , per  edere 
privilegiati,  e cometanti  afili  fagri.  E che 
benché  quefti  fi  applicaffero  per  loro  ono- 
re à non  acconfentire  alle  cattive  azioni, 
e che  vernile  dato  loro  un  Portiere  di 
Corte  per  mantenerci  fotto  il  loro  ordine 
la  pulizia,  vi  fuccedevano  però  ogni  gior- 
no difordini,  e fcandali.  Che  lamedefima 
cola,  anzi  più  tener  fi  doveva  pai  quar- 
tiere de’  foldaci  , quando  ancne  i loro 
Uficiali  farebbero  fiati  li  piu  zelanti  del 
mondo , per  farli  vivere  in  una  buona 
difciplina.  Che  in  oltre  non  fi  farebbe 
potuto  convincerli  di  delitti , qon  eflen- 

■ ■ ■ ■ ■ ■ ' dovi 
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dovi  altri  teftiraonj  , ch’eglino  mede- 

/*  • • ’tK  / ' . 

timi. 

10.  Che  fé  fi  diceva,  che  à Madrit  vi 
erano  Tempre  fiati  foldati,  che  vi  foggior- 
navano  per  varj  affari , fenfa  però  che  vi 
cagionaUero  difordini  ; quinci  che  quelli 
del  nuovo  corpo  non  ne  avrebbero  com- 
meflb  ; fi  rifpondeva  altresì , che  la  fpe- 
rienza  aveva  fatto  conofcere  , che  non 
erano  Tue  ce  dì  inconvenienti,  che  quando 
vi  erano  fiate  Compagnie  formate , Corpi 
di  guardia , e che  non  dependono,  che  de* 
loro  Uficiaii , che  reprimere  non  poteva- 
no la  loro  vita  licenziofa,  per  l’imbarazzo 
infeparabile  dalla  Corte,  e del  poco  ti- 
more , e rilpetto , che  avevano  per  la  giu- 
ftizia  ordinaria , che  trovava  troppo  peri- 
colo d’àccignerfi  à gaftigarli.  Mà  che 
quegli , ch’erano  difuniti , vivevano  come 
abitanti  fra  li  Cittadini , ed  Artigiani , e 
che  farebbero  fiati  in  pericolo  di  perderli, 
(c  non  avevano  la  debita  moderazione. 

11.  Che  non  era  fuor  di  propofito  di 
notare,  che  fendovi  fiata,  al  tempo  del  Rè 
Defunto , gran  difeòrdia  crà  il  Còrpo  della 
Città,  e l’Univerfità  d* Aitala  diHenares, 
èira  fiato  propofto  di  trasferire  l’Univerfità 

'.y-t'  • ..-dL.  im»- 


504  c £*  fòt*  / [ i 

à Madrit , per  rendere  più  riguardevole 
quella  Metropoli,  fi  come  lo  fono  varie 
alrre  .'ma  fquitcinata  bene  la  cola  era  fiato 
trovato , che  era  cofa  troppo  pericolofa 
di  unire  in  una  medefima  Città  gli  fcuo- 
lari  e li  foldati, 

u.  Che  tutta  via  quando  li  farebbe 
potuto  ridurre  i faldati  al  dovere,,  ciò  non 
avrebbe  impedito,  che  vauj  altri  mefchini 
non  commetteirero  mille  eccedi,  e delitti 
fotto  il  loro  nome- 

13.  Che  benché  la  tranquillità  della 
Corte  folle  un  bene  bramabile  in  ogni 
tempo , che  vi  erano  pero  certe  congiun- 
ture, nelle  quali  bifognava  procurarlo 
Con  maggior  cura , sì  per  cagione  degli 
Stranieri , come  de’  foldati  cattati , ò che 
avendo  abbandonatoli  fervizio  ,-  e non 
ellèndo  conofciuci , che  fotto  nome  d’abi- 
tanti, potevano  fotto  nome  degli  uni,  e 
degli  altri , lufcitare , ò fomentar^  li  di- 
fordini. 

14.  Che  il  pane  di  munizione  accordar 
non  fi  poteva  col  ludo , collo  fplendore,  e 
foatti  della  Corte  : Che  la  poca  paga  , che 
forfi  non  farebbe  fiata  pagata  regolari 
mente , non  era  capace  per  tante  fpefe 

- firaor- 
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j[  ftraordinarie , che  fatte  avrebbero  ; il  che 
A dava  campo  di  temere  , che  non  fodero 

0 coftrcttì  dalla  neceflìtà  di  gettarli  dietro 
di  il  bene  d’altrui. 

f 15.  Che  li  era  Tempre  veduto  che  men- 
tre vi  erano  Itati  foldati  nella  Città  di  Mai 

1 drit,  che  avevano  intorbidato  il  ripolb, 
ed  il  commercio  degli  abitanti  di  notte , 6 
digiorno , pollandoli  nelle  ftrade,  ed  alle 
porte  della  Città  per  rubbare  le  provifioni, 
che  vi  li  portavano  da  quelli , che  non  lì 

£ potevano  difendere  , ed  interrompendo 
e,  cosi  il  traftico , il  che  faceva  incarire  tutte 

le  colè.  In  tal  modo  le  gabelle  delle  en- 
trate rimanevano  fminuite , commetten- 
doli oltre  tali  violenze  gran  quantità  dì 
jj  frodi , che  le  guardie  impedir  non  pote- 
vano i à che  aggiungere  li  poteva  quanto 
era  neceflario  di  fminuire  a*  Fermieri  iti 
tàli  occafiòni , e la  perdita  dì  quegli , clic 
■j  avevano  rallègne  fopra  quelle  renditi. % 

16.  Che  fe  la  reloluzione  della  levata 
i,  di  tal  Reggimento  era  totalmente1  ìrrevo- 
cabile , bitognava  almeno  penfar  di  buon* 
L ora  à reprimere  li  latrò ciitj  , li  micidj , ed 
altri  dilordini  inevitabili  collo  llabili- 
j mento  di  qualche  giuflizia  feveritfìma; 
l ' X-  X No» 
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Nonpotendo  Sua  Macllà  recarvi  altro  re- 
medio  , già  che  levato  aveva  a’  Magi firati 
il  potere  di  punir’  i foldati , quali  che  le 
leggi  dò  ve  Ile  ro  cedere  alle  armi , oppo- 
nendo cosi  le  ragioni  militari  alla  politica, 
elle  lì  doveva  foftenec  meglio. 

17,  Che  in  tal  modo  il  popolo  , dubi- 
tando d’un  remedio , era  in  una  maggior 
colie  inazione  , vedendo  il  tempo  della  le- 
vata di  quello  Reggimento  così  proliimo, 
e quello  di  licenziarlo  così  lontano , non 
efiendovi  intenzione  alcunadidillrugger- 
Zq  Cubito  doppo  d’avello  creato. 

18  Che  tutte  quelle  eonliderazioni 
avevano  avuto  tarda  forza  (opra  Filippo, 
che  non  volle  mai  accon Cernire  , che  fi 
folle  levata  Infanteria , nè  Cavalleria  nel- 
la Città  di  Madide , lino  nè  meno  per  l’ac- 
quillo  di  Portogallo  , e li  fà  publicamente, 
che  là  Città  ha  refe  molti  fervizj  alla  Co- 
rona , còl  pagar  Reggimehti  intien  nelle 
piazze  d’armi,  e negli  E fé  rei  ti , Cotto  con- 
dizioned’ avere  qualche  follievo  in  limili 
occasioni. 

1 9 Che  nomerà  la  fola  Città  di  Mafirit, 
mi  tuttala  Monarchia  che  doveva  edere 
:toccada  quanto  avrebbero  dettole  fritto 
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le  Nazioni  llranicre  di  quella  levata , che 
fi  faceva  per  guardar’  il  Rè  da’  Tuoi  proprj 
foggetti , fenza  che  vi  lìa  guerra  alcuna. 
Che  ciò  raddoppiava  la  cofternazione  de* 
Tuoi  foggetti , e più  anche  che  gl’  incon- 
venienti addotti  ; perche  il  popolo  igno- 
rante , e le  perfone  poco  affezionate  noti 
mancavano  mai  di  feminare  voci  ingiuriofe 
in  tutte  le  occafioni  limili. 

20  Che  come  tutte  le  azioni  di  Filippo 
1 1.  erano  mirabili , e degne  d’eller’  imi- 
tate , non  era  fuori  di  proposto  di  ram- 
mentare k Sua  Maeftà , che  fendo  quell» 
Prencipe  di  ritorno  da  Lilbona  à Badajos,  . 
doppo  Vacquifto  di  Portogallo  , dille  all! 
Generali , che  l’accompagnavano  , che 
potevano  difpenfarfene  , e che  le  femine 
farebbero  fiate  per  l’auvenire  baftevoli 
per  guardarlo.  Che  benché  fodero ^per- 
fiiafi , che  l’intenzione  di  Sua  Maefta  era 
buona  ,-  e che  doveva  aver  previflo  tutti 
quell’ inconvenienti , (limavano  pero  che 
folle  loro  debito  di  rapprefentarleli , per 
non  avere  contr’efli  medelimi  rimproccia 
alcuno  à fare  , quando  fuccellì  farebbero, 
o di  farle  cònolcere,  che  in  calo  che  la. 
x-efoluzione  di  levar’  il  Reggimentojion 
. .r  - . ■“  Y a,  fofc 
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fplle  ftat-a  prefa,  era  totalmente  utile  al 
jCervìzio  del  Rè  di  conformarli  a*  loro  pa- 
reri; e che  fe  era  pigliata,  fe  ne  doveva 
dipendere  Teffetto , finche  fi  fofFe  efami- 
nato  con  maturità  tutte  le  antedette  cofe, 
e confìderato , che  Dio  fpiega  più.  {pedo  1 
iiùoi  voleri  per  la  bocca  de’  Magiflrati,. 

^d’ un  popolo  intiero , che  per  quella  d’un 
particolare.  Che  fra  tanto  la  Città  di  Ma- 
chie fi  recava  à gloria  grande  di  fcrvir  d’e- 
fempio  alle  altre  in  tal*  occafione  per  pro- 
curare il  ben  pubblico , ed  il  fer vizio  di 
Sua  Maeftà,  che  fenza  dubbio  ordinato, 
avrebbe  quanto  (limato  avrebbe  piu  con* 
benevole.  ^ 

Portata  quella  rapprefentazione  dal 
Corpo  della  Città  al  Coniglio  Reale, 
quello  fece  una  Confultaaila  Regina  fo- 
pra  tutti  li  punti , che  conteneva,  e fèndo 
{lata  indi  e faminata  nella  Ragunanza  del 
Governo  fupremo  , che  fi  conformò  aL 
parere  del  Confeglio , fu  polla  nelle  mani 
della  Regina  ; la  quale  avendola^commu- 
nicata  a*  fuoi  aderenti,  fifcce  dire  quanto 
ne  penfàvano.  E come  quelli  trovavanoil 
loro  vantaggio  in,  tal  Reggimento  non. 
mancarono  di  fuggente  alla  Regina  la  ne-» 

ce ilici 
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ceflìtà  di  tal  levata  per  fua  confervazione, 
Spirandole  Tempre  che  temer  doveva  Don 
Giovanni  d’Auftria.  Quella  dunque  per 
difpenfarfi  di  concedere  quanto  le  veniva 
chiedo,  diede  il  Decreto  (èguente. 

Hò  veduto , letto  , ed  efaminato gl'  i ri- 
convenienti , che  mi  fino  fiati  rapprejìntati 
dal  Configlio  circa  la  levata  del  Reggi - 
mentOyche  non  hò  ordinato  che  doppo  averne 
pigliato  il  parere  dalla  Ragunanna  del  Go- 
verno Supremo , e del  Configlio  di  guerra, 
finzat  il  quale  non  avrei  rifolutò , che  fi  h-  , 
vajfe  con  tanta  fretta , e celerità  , fi  cornee 
convenevole  al  fervìzào  del  Re  mio  figli  nolo, 
ed  al  mio  \ il  me  de  fimo  fin  dotai  fiato  con  fi- 
gliato alla  loro  prefinza  dall * I nquifitore 
Generale  mio  Confejfore , prima  che  fi  [offe 
ritirato  dalla  Corte  , per  far' un  corpo , nel 
quale  fi  potè  fife  far  fojft  fiere  una  quantità 
d'Zdficiali  Riformati , che  lo  chiedevano  con  , 
i fianca , ed  à quali  rifiutar  non  hò  potuto 
■ urta  tal giuftiz.ia.il  Configlio  s’ afferra  n e H* 
auvenire  di  farmi  rapprefentazÀone  alcuna 
fiopfa  quanto  hò  rifiatato , ed  e convenevole 
d’ejegkire.  • 

Comparve  quello  Decreto  alla  Corte 
j?el  medefimo  tempo , che  la  lettera  di 

Y 3 Don 
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Don  Giovanni  cFAuftria , e non  poca  tur- 
bolenza vi  cagionarono  \ mà  fopra  tutto  la 
lettera , che  diede  motivo  al  Configlio  di 
Stato  di  ragunarfi  molte  fiate , di  cui  quél- 
lodi  Cartiglia  rimale  molto  mal  fodisfattó; 
,il  che  accelerò  molto  la  levata  di  quefto 
Reggimento  , e la  nomina  di  alcuni  Capi- 
tani per  le  prime  Compagnie , nel  numero 
de*  quali  furono  il  Conte  di  Melgar^èglio 
primogenito  dell*  Almirante  di  Cartiglia, 
al  prefente  Governatore , e Capitano  Ge- 
nerale per  Sua  Maeftà  Catolica  nello  Sta- 
to di  Milano , il  Marchert  di  Sarandilla, 
il  Conte  di  Cartanageta  ; figlio  primo- 
genito del  Cardinale  Duca  di  Montale oj 
il  Marchefe  de  lasNavas,ilConte  diFuen- 
falida,  il  Ducad’Abrantes,  ed  altri  Gentil- 
huomini  particolari.  Si  annoverarono  nel 
Biedefimo  tempo  alcuni  Capitani  d'infan- 
teria, e di  Cavalleria,  che  fi  trovarono 
allora  à Madrit , dove  arrivavano  fuccef- 
fivamente  alcune  Compagnie , die  fi  fa- 
cevano venire  dalle  Frontiere  di  Ciudad 
Rodrigo , e di  Galizia , che  accrefcevano 
nel  medefimo  tempo  il  numero  della  /b 1- 
datefea , e la  confiifione  della  Corte  , la 
quale  venne  aummentata  dalla  rifporta  che 
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f la  Regina  fece  , e mandò  à Don  Giovanni 
fl!i  d’Auftria  per  il  Nuncio  > che  partili  dieci 
«J  fette.  ' 

è Conteneva  quefta , che  aveva  ricevuto 

0 llfha  delli  cinque  , fopra  che  gli  diceva, 
è che  doveva  vivere  fenza  inquietudine  fot- 
't  to  la  ficurezza  della  parola  Reale  , che1 
*5  detto  gli  aveva  allora  quando  rapprefen-- 
ri  tato  le  aveva , come  un  foggetto  far  dove- 
fi  va  al  filo  Rè  quanto  gli  era  parfo  più  con- 

0 venevole  al  fuo  fervizio  , e che  gli  rino- 
li*  vava  di  buon  cuore.  Mà  che  fapefte  net 
b wedefimo  tempo  , che  non  approvava 
i?  punto  quell’  eccedo  di  zelo , che  dimo^ 

$ ftrava  per  la  memoria  del  Rè  defunto. 

’t  Che  lo  pregava  dunque  di  vivere  in  ripofo,,  g 
f e di  non  mifchiarfi  più  à farle  tante  rap- 
ii pre Tentazioni,  e co’  termini  sì  vigorofì:.  v_ 
$ Che  fopra  tutto  fi  mette flè  bene  in  tefta* 
t che  quefta  ficurezza , che  dato  gli  aveva, 

1 e che  gli  reiterava , non  mutava  punto  in  * 
f efiò  la  qualità  di  foggetto , nè  non  ifmi- 

jif  nuiva  in  ella  l’autorità:  fuprema , che  efer- 
f citava  in  virtù  del  teftamento  del  Rè  mor- 
ii* to  fopra  tutti  li  Tuoi  foggetti , in  qualità  di  ' 
i;  Regina  Reggente , Madre,  e Tutrice  del^ 

$ Rè  fuo  figliuolo.  Che  con  tal’ autorità 

> ' Y 4 gU 


p 


X * _ . ..  - 

pi  Lèi  Vite 

gli  ordinava  di  ritirarli  nel  luogo  della  lua 
alTueta  dimora , dove  ritrovava  quando  il 
Rè  fuo  Signore  era  morto,  d’onde  avrebbe 
potuto  andar’  in  Corte  à falutar’  il  Rè, 
fi  come  promeffo  gli  aveva  , anzi  ch’ella 
medefima  invitato  l’avrebbe  cpn  piacere, 
quando  alcune  difficoltà  , che  le  lo  impe- 
divano , farebbero  ceffate.  Che  firà  tanto 
lo  auverriva , che  fe  non  efeguiva  tal*  or- 
dine ^oll*  ubbidire  puntualmente  à quello* 
che  glielo  mandava  , non  folo  con  un’  au- 
torità leggidma , e ragionevole,  ma  anco- 
ra con  un’  affetto  particolariflìrao,  e come 
non  bramando  cofa  maggiore , quanto  di 
vederlo  nella  buona  ftrada  , egli  farebbe 
totalmente  fcaduto , per  fuo  proprio  fallo, 
di  tutti  li  privilegj,  e ncurezza  dellaparoì» 
datagli , irà  che  bramando  che  Sua  San- 
tità iapefle  quali  follerò  i lùoi  feafi  per 
elio,  aveva  piacere  , che  folle  il  lùo  Nun- 
rio , che  £li  dalle  la  lettera,  proteftan do- 
gli di  nuovo,  che  cofa  alcuna  nel  mondo, 
ch’egli  medefìmo  , non  le  avrebbero  fatto 
mutare  il  difegno  , che  aveva  di  (limarlo, 
e favorirlo  in  ogni  occafione. 

Giunto  il  Nuneio  appo  Don  Giovanni 
Aulirla,  e datagli  la  lettera,  non  poco 
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di  Don  Giovanni  d'Anfiria. 
fi  commoflc  Don  Giovanni,  e rifolfe  quali 
di  non  ubbidire  , fcoprendo  bene  , che 
tutto  quanto  fi  faceva  , tendeva  ad  oppri- 
merlo , ma  Teppe  si  ben  fare  il  Nuncio, 
che  in  fine , acquetata  la  colera  , e pelate 
meglio  le  confeguenze,  che  ne  farebbero 
feguite,  accondefcefe  ad  ubbidire , rifpofé* 
perciò  alla  Regina  Cotto  li  venti  di  Maggio,, 
che  fi  fopponeva  totalmente  al  contenuto 
della  fua  lettera , che  ricevuta  aveva  coJ 
mezo  del  Nuncio,  fenza  fervirfi  puntò* 
delle  ragioni,  che  gli  avrebbe  potuto  op^ 
por  re. Che  ballava  che  Sua  Maeftà  Tavelle 
voluto  così,  per  non  contradirvi,  fperando* 
che  avrebbe  un  giorno  conofciuto , che 
non  vi  era  alcuno  , che  folle  meglio  in- 
tenzionato per  il  fervizio  del  Rè,  e di  Sua 
Maeftà,  ch'elio,  fi  come  il  Nuncio  potevi 
ceftimoniarlo  ^riferendotene  à quanto 
detto  Nuncio  le  avrebbe  detto*. 

Al  ritorno  del  Nuncio  , che  fi  vedevi 
tutto  allegro,  fi  ftimò  che  acquetato  aveva, 
tutte  le  turbolenze , e che  la  fommilfione 
del  Prcncipe  agli  ordini  della  Regina 
avrebbe  fatto  celiare  le  violenze , che  1? 
temevano  da'  foldati  del  nuovo  Reggi- 
mento, e di  canti  altri,  che  (decedevano 
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alla  giornata.  Non  fi  temeva  pero  mena 
di  quegli,  che  fi  ragunavano  verfoilPren- 
cipe , che  gli  venivano  d’Aragona,  e cfal- 
trove  alla  cui  fronte  fi  diceva , che  do- 
veva in  breve  giungere  à Madrit , per 
metter*  ogn’uno  al  dovere.  Egli  è vero, 
^che  quello  era  un  rumore  fallo  ,feminaro 
dall’  Airona,per  cootieftare  la  levata  dei 
Reggimento  , e da’  Giefuiti  per  rendere 
efofa  la  perfona- di  Don  Giovanni  d’Au- 
jftria  , mà  però  molti  non  lafciarono  di  te- 
mere, à tal  fegno,  che  fi  fecero  provifioni* 
, qualLper.  foftenere  un’  attedio  ; facendo 
if  timore  in  tal  congiuntura  maggior’  im- 
preflìone  fopra  alcuni,  che  allora  , che  il 
Prencipe  era  andato  à follicitare  la  par- 
tenza del  Padre  Nitardi.  L’allegrezza  ap* 
f.,  parente  però  del  Nuncio,  e la  tranquillità, 
7 nella  quale  alficurato  aveva  d’aver  lafciato 
Don  Giovanni  d’Auftria , che  àcconfen- 
tiva  di.ritirarfi  à Con fuegra  , acquetarono 
un  poco  il  timore  del  Popolo  f fin  che  in 
fine  fi  fparfe  nuova  voce che  Don  6io- 
vanni  non  voleva  più  acquetarli  all’  aggiu- 
•fomento  , che  fatto  aveva  col  Nuncio , e 
che  glielo  aveva  fcritro  in  una  lettera  di- 
cendo Ch’egli  era-  ftatQ  auvertito  da 

buon* 
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buona  parte  che  la  Regina  mandato  aveva 
ordini  lòllecici  in  Catalogna , ed  altri  luo- 
ghi per  far  andare  verfo  Madrit  alcune 
ioldatefche,  e che  quelle,  che  vi  farebbero* 
reftate , dovelforo  tenerli  preparate  per 
auviarvifi  al  primo  ordine.  Che  flante  ciò' 
non  Scredeva  più  in  lìcurezza,  mà  bensi 
coftretto  à tenerli  filile  fue  guardie , per- 
pedire  , che  non  li  facelle  cofa  alcuna’- 


un 


contro  la  fua  vita , il  fuo  onore , ò de*  fuo* 
amici  : Mà  che  non  potendo  pigliare  tal) 
precauzione,  fenza  venire  à qualche  eftre- 
mo  , lo  auvertiva  prima  , che  ritirava  la 
lìia  parola , fuorché  non  venilTe  aflicurato’ 
da  elio  , che  tai  ordini  follerò.. Rati  revo- 
cati in  fua  prefenza , e che  altrimente  prò* 
celiava  di  fare  ogni  fuo  sforfo  per  la  lùa 
eonforvazione. 

Talmente  che  fenza  efamitiar  fe  ^pefto 
difeorfo  era  véro  b fallò , vi  li  preftÒuna- 
total  fede , tanto  più  ch’erano  li  Giéfititv 
che  avevano  (parlo  tal  voce',  il'cfe  ripofo 
Madrit  ih  maggior  confolionc  di  primà^ 
temendo  molti,  che  il fulmine  non  feguiifà 
al  tuono.-  E di  già  molti  lì  dicevano  frà 
lóro  ,-  che  il  giorno  fogliente  era  quello^ 
ilei  quale  Don  Gio  vanii i d4  Aulir  ia  g t i i ri- 
i.  Y 6-  g?re* 
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gere  à Macine , e limili  altre  vifìoni  ridi» 
cole. 

Succede  per  maggior  difgrazia  in  tal 
congiuntura  , che  fendo  la  Regina  nel 
letto  addormentata  , venne  rifvegliata  da 
un  rumore  , che  veniva  fatto  in  uikpaflò 
angufto  vicino  alla  fua  camera , il  quùìe  la 
fpinfe  à domandar  per  tre  fiate  , chi  era 
là  : mà  come  ad  ogni  fiate  il  rumore  ce£ 
fava , ella  chiamò  i fuoi  domeftici , che  vi 
corfero , ed  ordinò  di  Yefliila,  fenza  che 
mai  ne  potefle  efler*  impedita».  Li  Came- 
rieri,.che  ne  vennero  auvertiti  con  alcune 
guardie  vietarono  tutto  Tappartamento, 
lenza  trovar’  altra  colà } che  una  feneftra 
di  legno , che  bacteva  contro  i vetri , altri 
diflero  y che  vi  avevano  trovato'  un  gatto 
chiufo  tra  due  porte,il  che  verifimilmente 
cagionava  quefto  rumore,  già  che  celiava 
a mifura , che  la  Regina  parlava.  Quegli, 
rche  andarono  ad  auvertire  li  Camerieri 
di  apdare  verfo,  Sua  Maeftà,  dillèro  la 
colà  alle  guardie*  c quelle  ne  auvertirono 
il  Mar  che  le  d’Aitona,  ilquale  conae  Mag- 
J'  gior-Domo  dormiva  à Palazzo,  talmente 
che  li  levò  con  furia,  pigliò  uno  feudo,  ed 
una  Ipada , e corfe  in  ioctocalzpni  feguito 
Wf*.  da 
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da  uno  de’  Tuoi  figliuoli , e da  un  Nano, 
all'  appartamento  della  Regina  , dove 
avendola  trovata  levata , fù  coftretto  di 
pattare  il  rimanente  della  notte  nell’  antK- 
camera  {opra  un  matarazzo. 

Come  tal5  accidente  era  faccettò  un  po- 
co tardi , non  venne  faputo  nella  Città, 
che  la  mattina  feguente  , quando  i Magi- 
llrati  andavano  al  loro  Tribunale.  Il  ru- 
more fe  ne  fparfe  nella  piazza  del  merca- 
to , il  Che  fece  vendere  e comprare  le 
provifioni  con  tanta  celerità  , che  in  po- 
chittìmo  tempo  non  fi  trovò  più  niente , e 
li  meno  diligenti  non  ebbero  per  quel  gi- 
orno del  pane.  Tutti  fi  domandavano  re- 
ciprocamente quanto  era  accaduto  , e 
come  fi  raccontano  ordinariamente  le  cofe 
diverfaraente  , alcuni  dicevano  , che  fii 
aveva  voluto  rubbare  nel  Palazzo,ed  altri,, 
che  {blamente  vi  era  fiata  intenzione  di 
far  paura,  à qualcuno  : Mà  la  paura,  che  li 
aveva  d’altro  ve  erabaftevole  , lenza  ces- 
sarne altra.  . 

Queft’  accidente  contribuì  ancora  ad 
accelerare  la  levata  del  Reggimento  di- 
guardia.  E come  veramente  fi  aveva  paura 
allo.  Corte  di  Don  Giovanni  d?Aufiria* 
•o* \ che- 
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che*fi  vedeva  ben  veduto  da’  Pòpoli , per 
il  zelo  , che  inoltrava  disgravarli  di  canti 
pefi,  e che  1 alterigia  del  Marchefe  d’Afc- 
tona  era  refa  quali  infopporrabile  , fiali  a* 
popoli,  come  a*  Magistrati , non  li  penfava- 
che  a*  raezi  per  minorare  quello  timore. 
In  fine  come  Don  Giovanni  d’Auftria  era- 
fiato  tanto  accarezzato  nell*  Arragoaa, 
ch'egli  li  farebbe  crovato  in  lieuto  in  quel 
Regno , fitrovò  efpediente  di  mandarvelo* 
per  Vice-Rè  , il  che  gli  venne  fatto  faperc- 
eol  mezo  del  Nuncioi 

Pareva  veramente' à Don  Giovanni  du- 
ro, l'allontanarli  dalla  Corte,  in  un  tempo, 
nel  quale  pareva  che  avelie  fatto  qualche- 
rumore  per  follievo  de’  Popoli,  e che  neh 
maggior'  ardore  dovelle  cedere , ih  che: 
fo/ili  era  lo  fcopo  de'  fuoi  nemici- , per 
Screditarlo  , dicendo  che  aveva  fempre-- 
coperto  i fiio'i  inter efii  particolari  col- 
manto  , deilo  fgravio  de’  popoli  : mà  forfè? 
egli  voleva  coll’  accertare  far  vedere  la- 
decadenza  del  Regno  provenire  per  che 
non  fi  efeguivano  i fuoi  confeglj v e per- 
renderli  indi  piu  necelJàrio  , e lafciar  che 
le  cofe  andallèro  femprc  in  peggio,  affin- 
ché poi  in  finefofieda . Corte  coltre  tra  dh 

&hiainarlo> 


J*-  /'a.-  ' 

‘■TTiim  i ii  -nrnirinl r ,v  *->  tfffl&yw 

Z?0#  Giovanni  cFAuJfria.  fic* 
chiamarlo  in  aiuto  , come  indi  face  elle,  fi 
come  fi  vedrà  à Tuo  luogo. 

Ne  ringraziò  fra  tanto  egli  la  Regina 
con  una  lettera  , che  le  fenile  li  due  df 
Giugno  da  Guadalajara  , nella  quale  di- 
ceva , che  aveva  ricevuto  auvifo  dal  Nun- 
eio,  che  Sua  Maeftà  aveva  dat’  ordine  per 
mandarlo  à fervile  nelL’  Arragona  in;  qua- 
lità di  Vicario  Generale  di  quel  Regno* 
t Che  una.teftimonianza.meno  autentica  fa- 
5 rebbe  baftata^per  far  vedere  al  mondo 
tutto  , ch’egli  era  rientrato  nelle  buone 
h grazie  di  Sua  Maeftà  , e che  aveva  fempre 
'avuto  ragione  di  fopporfi.  a’  fuoi  voleri. 
t Che  non  poteva  dar’  à Sua  Maeftà , fegni 
,j  affai  chiari  del  fuo  riconofcimento  , che 

( eoi  filenzio  :•  proteftando  d’alrrove  , che 

tutte  le  fue  brame  fi  terminavano  à poteri 
* efercitare  utilmente  per  fuo  fervizio  firn* 
piego , à cui  gli  aveva  fatto  l’onore  di  de* 
ili  n a l'Io; 

Che  non  aveva  minore  fpiacere  di  fen- 
tire , che  in  fine  fi  era  rifoluto  di  applicarfi 
con  cura  aifollievo  pubblico.Che  di  nuovo 
egli  la  ringraziava  , pofciache  ih  verità 
'far  non  fi  poteva  cofa  più  giufta , nè  più 
i nec  diària.  Chela  necdTuà  era  fi  urgente 

che. 
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che  quattro  giorni  prima  egli,  era  (lato 
accurato  , che  lì  erano  trovati  nel  vici- 
nato di  Madric  quattro  fanciulli  morti  di 
fame  , che  avevano  ancora  le  mani , e la 
bocca  piene  di  erba , e di  terra  , con  cui 
avevano  provato  inutilmente  di  nodrirfi. 
Che  il  racconto  d’una  cofa  così  deplora- 
bile l’aveva  non  poco  cpmmollb,  e che  gli 
aveva  fatto  (limare  la  rifpofta  giudiciofa* 
degli  abitanti  di  Seviglia  à Sua  Maeftà, 
quando  chiefe  loro,  ed  alle  altre  Cirtà  dei 
Regno  iL  mezo  di:  poter  dar  loro  follievo, 
col  mandar  femplicemente  à Sua  Maeftà 
il  mefe  d’Aprilc  feorfa  copia  della  Con- 
dirà , che  fatto  avevano  al  Rè  morto  il 
mille  feicento  fefl'arìtadue  , fendo  allora 
gli  Stati  congregati  per  la  mede  (ima  cofa. 
Che  (lava  fcritto  iii  quella  Confulraich’er* 
non  folo  neceUario  r mà  altresì  vantag- 
giofo  al  Prencipe  d’abhaflàre  della  metà 
tutte  le  gabelle-  della  entrata , ftabilite 
(òpra  le  quattro  cofé  principali , che  fbr- 
vono  per  il  vitto , cioè  vino , oglio,,earnc, 
ed  aceto  , come  Tunico  mefo  di  facilitar* 
3*  poveri  quello  di  foftìftere  , avendo  la* 
4pei  ienza  fatto  conofcere  à Seviglia,  ch«£ 
i’ab  badarne  nio  della»  metà  delle  gabelle 
" " del 


i 


i 


di  Don  Giovarmi  cCAuflrin.  521 
ilei  vino.,  ne  accrebbe  molto  la  rendita» 
perche  fé  ne  era  confinato  molto  più  dei 
fedito.  Che  ne  era  {uccellò  altretanto  à 
Cordova  circa  i macelli , quando  fé  ne 
moderarono  le  gabelle  intcmpo  della  pe- 
lle, come  anche  à Madrit  circa  Poglio. 

Che  doppo  ciò  {peravano,  che  avendo 
di  già  Sua  Maeftà  dati  tanti  fegni  della  Tua 
bontà,  come  Madre  , e Protettrice  di  quel 
Regno  , non  avrebbe  ricufato  in  quell* 
occafione  di  trattare  ancora  da  vera  Ma* 
dre , ordinando  che  lenza  tante  dilazioni, 
fi  folTe  pollo  in  atto  un  sì  gran  progetto. 
Che  il  Prencipe  non  ne  farebbe,  che  piu 
felice , più  potente , e più  temuto  da*  fuoi 
nemici , fe  li  acquetava  la  collera  di  Dio, 
col  far  celFare  i gridi,  e clamori  del  Po- 
polo che  fofpiraya  doppó  tanto  tempo  per 
ottenere  quella  fodisfazione  , fianchi  di 
vederfi  elaufti  fino  all*  ultima  goccia  del 
loro,  fangue. 

Che  s’alficurava  , che  tal  djfcorfe 
avrebbe  commollb  un  cuore  così  tenero» 
come  quello  di  Sua  Maeflà  » quinci  che' 
non  Tavrebbe  totalmente  diluprovato, 
anzi  al  contrario  avrebbe  avuto  piacere 
di  (coprire  qualche  cofa  della  fincerità, 

che 
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(he  gli  faceva  parlare  in  tal  guifa  , è di 
vedervi  un  fegno  verace  della  fua  fora- 
miffione  a’  (uoi  ordini , fecondoi  quali  fi 
difponeva  à partire  per  Arragona , fubiro 
che  farebbe  piacciuto  à Sua  Maeftà  di 
commandarglielo. 

r Allegra  la  Regina  di  vedere  , che  Don 
Giovanni  d’Auftria  accettava  d’andare  in 
Arragona , perche  così  il  Ino  timore  fi 
jfrnmuivà  nella  fua  lontananza  , non  tardò 
à rifpondergli  fotto  li  quattro  del  mede- 
fimo  mefe  trattandolo  di  Cugino  , il  che 
fin’ allora  fatto  non  aveva,  e dicendogli, 
che  fecondo  la  fua  rifpofta  alla  propofi- 
zione  , che  il  Nuncio  fatto  gli  aveva  da 
fua  parte  , ordinato  av#va  , che  gli  fode- 
ro fpedite  le  Tue  commiflìoni  per  la  Vice* 
regeuza  del  Regno  d’  Arragona  col  Vica- 
riato delle  Provincie  , che  ne  depende- 
vano , bramando  che  vi  andaflè  con  cele- 
rità, già  che  mandato  aveva  di  giàunr 
Efprd|p  al  Conte  d’Aranda  per  iftruirlo 
di  tal  rifofuzione  , afficurandolo  di  piu, 
che  avrebbe  Tempre  confervato  per  elio  il 
medefimo  affetto  , che  l’aveva  fatto- ferie- 
gliere  per  tal’  impiegò , quando  trattato  fi 
farebbe  d’onorario, e d’ellèrgii  favorevole» 

Che 
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Che  circa  il  follievo  pubblica,  doveva 
efleu  perfuafo  , che  ciò  era  una  delle  Tue 
maggiori  cure , e che  avrebbe  in  breve 
fentito  con  qual  diligenza  la  Ragunanza 
à ciò  convocata  vi  fi  farebbe  apporta. 
Che  come  il  Rè  fuo  figliuolo  vi  era  il  pici 
interefiato,  dubitar  non  fi  doveva,  ch’eflà 
non  vi  fi  accignefle  con  maggior*  ardore 
di  chi  fi  forte  ,già  che  per  fu  afa  era , che  la 
felicità  de1  Prencipi  dependeva  da  quella 
de’  loro  (oggetti. 

Veramente  nel  medefimo  ordine  quella 
Prencipefià  mandò  al  Configlio  d’Arrago* 
na  l’ordine  fegùente. 

Trovando  apropofito  di  dar  qualche  im- 
piego  a Don  Giovanni  di  Au  firia  mio  Cun 
gino , in  un  luogo , dove pojfa  impiegare  util- 
mente la  fua  capacita  al  fervizjo  del  Re 
mio  figliuolo  y l'h  'o  nominato  Vice-Rè  , e 
Capitano  Generale  di  Arragona,  e l’ho  fatto 
Vicario  Generale  delie  Provincie  , che  ne 
dependonoy  il  che  era  di  quanto  dava  auvifi 
al  Conjiglio  di  quel  Regno , affinché  f ac  effe 
fare  tutti  gli  atti  neceffar]  al  compimento 
delle  fue  intensioni.  Fatto  a Maàrit  li 
quattro  di  Giugno  mille  e feicento  fejfdnta 
nove , 
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rità  in  quella Camera,  che  rimafe  ftupic*  1 
del  nuovo  ftile  di  quello  Dccreto,nel  qua-  ^ 
le  la  Regina  contro  il  fuo  {olito  trattava  * 
Don  Giovanni  d*Auftria  di  fuo  Cugino,  il  i 


za  dello  {lato  delle  cofe , lodando  non 
poco  la  prudenza  del  Nuncio , per  la  cui 
mediazione  fi  era  riftabilita  la  tranquillità 
nel  Regno. 

Scriveva  egli  al  Pontefice  che  fé  aveva 
differito  fin*  all’ora  dirifpondere  al  Breve, 
di  cui  Sua  Santità  onorato  Pavé  va  fino 
dalli  venti  di  Marzo  fcorfo,  era  perche  fi 
prefentavano  di  tempo  in  tempo  nuove 
difficolt  i àlPaggiufta mento  delle  loro  tur- 
bolenze , di  cui  non  voleva  importunarlo; 
vedendo  d'altrove , che  gli  veniva  fcritto 
maliziofamente  , che  le  cofe  erano  tran- 
quille , quando  in  effetto  erano  più  imbro- 
gliate , che  mai  ; mà  che  perla  Dio  grazia 
tutto  fi  era  acquetato  col  mezo  del  Nun- 
cio  di  Sua  Santità , alia  cuf  prudenza  , e 
Vigilanza  fi  doveva  il  ripofo  , che  fi  co-  I 
«linciava  à ftabilire , nel  Regno  /che  il* 
detto  Nuncio  ne  avrebbe  potuto  dar  co»* 


na  ebbe  egli  le  fue  fpe dizioni  i 
ai  Pontefice  per  dargli  conten- 


tezza 
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te zza  à Sua  Santità  , fenza  ch’egli  fi  fer- 
male à dirgliene  il  minuto  , affine  di  pro- 
fternarfi  con  maggior preftezza  a piedi  di 
Sua  Santità, quali  baciava  con  ogni  umiltà 
per  ringraziarla,  non  folo  di  tutte  le  ubbli- 
gazioni , che  gli  aveva  nel  fuo  particolare, 
rilà  anche  di  tutte  le  bontà  paterne  , che 
Sua  Santità  aveva  fatto  campeggiare  in 
quelle  ultime  congiunture  in  Favore  di 
quella  Monarchia. 

Ch’egli  aveva  pregato  ilNuncio  di  fcri- 
verne  più  diffùfamentc  à Sua  Santità , per 
non  attediarla  con  una  lettera  troppo  lun-1 
ga  , e per  dimoftrargli  meglio  i loro  rico-' 
nofcimenti , che  farebbero  flati  infiniti,  fé 
Sua  Santità  voleva  degnarli  di  voler  ter- 
minare , quanto  il  Nuncio  aveva  còsi  ben 
cominciato  , coll’  ubbligare  il  Padre  Ni~ 
tardi , à rinunciare  volontariamente,  od- 
akrimence agliUficj , che  aveva , feconde* 
la  fua  parola,  che  Sua  Santità  gli  aveva 
fatto  dare  fpeife  fiate  dallo  fi  e (Io  Nunciol 
fendo  quefto  l’unico  mezzo  di  confolidar* 
il  ripofo  delia  Spagna  nella  minorità  dei 
(op -Prencipe  ; Che  non  dubitava  punto,1 
che  Sua  Santità  nonne  facefle  il  medefimà 
giudizio,  e che  non confer yallè  eterna- 
mente 
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mente  la  memoria  de'  rifpetti  umili , che 

portava  alla  fantità  della  Tua  perfona. 

Subito  che  Don  Giovanni  d’Auftria 
ebbe  mandato  quella  lettera  al  Pontefice, 
s’auviò  verfo  Arragona,  benché  con  qual- 
che {piacere  di  Capere  che  lafciava  dietro 
le  cofe  in  cattivo  fiato  per  la  miferiade* 
poveri  popoli  : Mà  come  il  Tuo  viaggio  non 
veniva  approvato  univerfàlmente  da  rutti, 
vi  fu  un’  incognito,  il  quale  per  giuftifi- 
care  il  fuo  procedere  fece  uu  difcorfo  po-  - 
litico , che  fparfe  , e divulgò  due  giorni 
doppo  la  fua  partenza.  ' i 

Il  contenuto  era  che  uno  aveva  pro- 
pello una  queflione , cioè  fi  Dongiovan- 
ni d'Auftria  aveva  fatto  bene , b male  d’a- 
vere accettato  l’impiego , che  gli  erafiato 
dato  C9sì  lontano  dalla  Coree  , in  vece  j 
d’ellèr’  andato  à Madrit  figuito  dalla  fol* 
datefea  , che aveva  allato  per  allontanare  1 
li  cattivi  Hinifiri , od  ubbligarli  à levare, 
ò fminuire  le  gabelle  per  rimediare  alle 
calamità  pubbliche  ; che  un’  altro  ri (pollo 
gli  aveva  , che  non  conofcendo  quefto  1 
Prencipe , che  per  lai fante  delle  file  belle  | 
azioni,  che  à fuo  parere  incoronato  aveva  [ 
con  quell’  ultima ^giàìche  più dog11’ ahra  * 
2:;  deno- 


di  Don  Giovanni  d’Auflria. 
jj  denotava  la  Tua  gran  prudenza , e doveva 
acquiftargli  la  ftima , .e  .l’affetto  di  tutta  la 
£ Spagna.  Che  tale  era  il  Tuo  giudizio , non 
k lafciandofi  punto  abbacinare  , come  gli 
altri,  che  volevano  che  quefto  Prencipe 
■{  provedeilè  alle  oppreflìoni  pubbliche  col 
j,  ferro,  col  fuoco , e col  fangue.  Ch’egli 
’ teneva  al  contrario  , chè  fendo  figliuolo. 
\ del  Re  morto  , e fratello  del  vivente, 

: quinci  il  più  riguardevole  de’  Tuoi  foggetti, 

■ doveva  così  perlpicacc  com’era  , rappre- 
fentare  pian  piano  alla  Regina  le  mi  ferie 
^ del  Regno,  e fupplicarladi  dargli  follicvo, 
il  che  era  quanto  Don  Giovanni  d’Auftria 

• %to  aveva  , e che  non  poteva  far  meglio 
di  quanto  fatto  aveva  al  dire  me  deiimo 

t ^ ^etracl  del  Riè , de’  lùoi  propri,  e de* 
u piu  indifferenti.  Che  fe;  non  vi  era  riulcito, 

• non  aveva  potuto  far.  di  più,  pofeia  che. 

* °Pe rancio-  altamente , avrebbe  cagionato 

* Wgdòr  difordine  , che  ibllieyo;;  Che: 
^ avrebbe  recato  confiifioni  grandi  alla  Mo- 

Barchia  , fe  foffe  venuto  ad  una  forza 
^ aperta  , il  che  l’avrebbe  fatto  peccare 
t contro  il  Cieio,  contro  il  fervizio  del  Rè* 

- cd  il  riipecto  debito  alla  Regina  : oltre: 
f?  *&£  taire  medio  farebbefhco  più  peyico^ 

1 I /V 
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lofi) , che  il  male , c che  operando  cosi, 

avrebbe  operato  contro  i fiioi  intereffi 

particolari. 

Che  giudicar  fi  poteva  dell*  oflfela,  che  ' 
fatto  avrebbe  contro  il  Cielo , fé  avelie 
còmmolfo  un  popolo  quieto,  il  quale  lotto 
pretefto  di  far  riformare  il  Governo  , fi 
farebbe  dato  in  preda  , ad  ogni  crudeltà, 
e licenza , col  gridare  à voce  aperta  Viva 
il  Rè.  Che  non  vi  farebbe  fiata  Chiefa, 
Santuario,  ò Convento,  che  avelie  potuto 
fchivare  il  fuo  furore.  Che  li  particolari, 
li  Mercanti , li  negozianti,  ed  il  Palazzo 
medefimo  farebbe  fiato  poco  ficuro  con- 
tro un  lòllev amento  popolare,che  filmava 
Ipeflo  che  bifognava  roverfciar  tutto  per 
riftabilir  meglio  le  cofe.  Che  vi  erano 
lòpra  ciò  efempj  fanguirfolenti  appo  li  vi- 
cini, tutte  le  nate  che  Aerano  lòllevati, 
che  temer  non  fi  doveva  meno  dagli  abi- 
tanti di  Madric , tra’  quali  erano  tanti  va- 
gabondi , e mefchini , e di  tutte  le  nazioni, 
che  non  avevano  affètto  alcuno  per  la  1 
Monarchia , anzi  più  tofto  interelle  di  bra- 
marne la  decadenza , che  la  confervazio- 
ttc.  Che  aggiungere  fipoteva  il  dilòrdine, 
che  avrebbero  potuto  fare  canti  foldati 
^ che 
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[s  che  fi  trovavano  in  Madrit  all'  occafione 
35  della  nuova  levata  del  Reggimento , che 
fi  faceva  fenza  neceffità , i quali  per  ap- 
profittare  di  tal*  emozione , avrebbero 
pi  dato  campo  alle  loro  ditfolutezze. 

;jf  > Che  non  vi  farebbe  fiata  cofa  più  con- 
H trarìa  al  fervizio  del  Rè  , pofciache  non  fi 
£ poteva  follicitare  il  fuo  popolo  à rebellarfi, 
:r?  fenza  fare  contro  quanto  gli  fi  doveva. 
£ Che  ciò  avrebbe  non  folo  ofièfo  da  fua 
^ dignità  Reale  , mà  la  fua  medefima  perfo- 
j.  na,  già  che  li  difordini  d'un  popolo  folle- 
U vaco , il  rumore  delle  armi , e gli  (pettacoli 
« di  tanti  eftettifiangiiinolenti  a che  conco- 
mirano  il  follevamcnto  1 avrebbero  potuti 
{paventare  à tal  légno,  che  fendo  delicato, 
^ com’era  , avrebbe  potuto  cader’  anima-’ 
i lato  à morte  ; c fopra  tutto  fe  la  Regina 
^ per  acquetar’ il  tumulto  , folle  ufcita.pci^ 
ù le  ftrade  col  Rè  tra  le  braccia , fi  come  un 
Miniftro  afficurato  aveva , che  fi  era  rifo- 
luto  di  fare , fe  accadeva  un  tal  difot- 
dine.  ' • ' 

V 

p Che  quefto  Prencipe  operato  avrebbe 
^ contro  il  rifpetco , che  doveva  alla  Regi- 
^ na , facendo  in  tal  guifa , perche  sforzata 
u Tavrebbe  colle  armi  in  mano  à far  per 
A Z forza^ 
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forza , quanto  ella  concedere  poteva  di  ' 
fua  buona  volontà  ; e che  benché  Sua  Ma- 
eilà  non  lo  guardava  di  buon’  occhio  , e 
faveife  fino  (pelle  fiate  trattato  male  , era 
egli  però  ubbligato  di  confiderarla , non 
folo  per  la  grandezza  della  fua  nafcita, 
mà  anche  come  Moglie  del  Rè  defunto 
fuo  Padre  , e Madre  del  Rè  fuo  fratello, 
quinci  per  non  arrifchiare  di  perdere  ogni 
cofaftiel  perdere  quanto  doveva  alla  Re- 
gina , farebbe  (lato  à bialìmare , fe  fatto 
averte  in  altra  maniera. 

Che  non  era  quanto  bifognava  à Ma- 
drit , che  l’arrivo  di  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  colle  armi  in  mano  , pofciache  non 
vi  era  proporzione  alcuna  d’un  tal  reme- 
dio a’  mali  de’  popoli,  benché  eftremi, 
fendo  che  non  fi  riftabilivano  le  cofe  colla 
confartene  , mà  colla  prudenza , e eoli'  . 
equità,  contro  l’opinione  dell’  vulgo,  che 
ftjma  che  fi  Yede^  ordinar  iamente  un  grand* 
ordine  doppo  un  gran  difordine,  perch’egli 
brama  fempre  il  fecondo , fenza  poter  mai 
ftabilire  il  primo , quando  è folo  che  lo 
fà  ; ed  in  realtà  non  fi  è mai  veduto  un 
popolo  folle  varo  , che  abbia  prodotto 
litro  che  orrori  j e che  non  iftimava  che 
%?■  alcuna 
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ni  alauta  pQiirica  iniegnattè , chefoifognatte 
l fargli  conolcere  le  liie  forze, cpllo  fcocere 
j,  il  giogo  dell’  ubbidienza. 
i(c  Che  non  vi  farcbbe  ftata  cofa  alcuna 
(i  piu  conqraiia  agl’  intercttì  di  Don  Gio- 
ii: ' vfcnnj  d’Àuftria  :.  E quando  ahch^-iì  fotte 
fa  conceduto,  che  con  tal  mezo  egli  avrebbe 
fa  potuto  divenir  l’ar.bìtro  di  tutto  , e confe- 
guire.gl’  intenti  prefitti , come  farebbe  dr 
metterla  Regina  in  un  Conventi,  d'afll- 
fa  éura/fi. della  per  fona  <fcl  Rè , e del  Gover- 

no , non  ne  avrebbe  cavato  ùtile  ‘alcunò, 
jj  al/coritc  ario  fi  farebbe  metto  nej  maggior*’ 

imbarazzo  del  mondo,  perche  avrebbe 
(si  àccefo  un  fuoco  , che  avrebbe  pofeia 
jis  ftehtatò  à fpegnere,  pofciache  gli  aderenti 
jf  della  Regina  avrebbero  arrifehiato  ogni 
cofa  per  riftabilirla , fi  come  li  partigiani 
di  quello  Prencipe  'fi  farebbero  sforzaci  di 
mantenerlo  per  non  ricadere  ' fotto  il  do- 
minio de’  loro  nemici.  Si  che  fendo  ogni 
cofa  in  combuftiohè  , fiafi  la  Nobiltà 
come  li  Minilìri , e li  particolari , niuno 
avrebbe  potuto'impedire  la  Monarchia  di 
d cadére.  Che  di  più  fc  in  una  congiuntura 
fa  così  focale  , fotte  faccetta  per  difgrazia  la 
^ morte  del  Rè,  Don  Giovanni  d’Auftria 
Jjf  , ^ 1 non 


> 
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non  avrebbe  tiiai  potuto  lavarli  dei  fof- 
petto  , che  i Tuoi  nemici  he  avrebbero 
avuto,  . 

Che  la  ragione  , che  il  vulgo  diceva, 
che  Dòn  Giovanni  d5Àùftria  coll’  auvici- 
harfi  (blamente  à Madri t , avrebbe  otte  • 
mito  fenz’  altro  incony'eniente  ilbramaro, 
era  vana , perche  quando  anche  h fojfle 
avvicinato  (blamente  al  marcine  del  £ra- 
riigal  > che  è un  fi'umicello  vicino, à:Madrit, 
ciò  non  avrebbe  (e r viro  , che  a fo.lleyare 
il  popolo  ? od  à non  folle  vario , che‘  fùc- 
cedendo  il  primo  , tutto  il  già  detto  fa- 
rebbe altresì  feguito  , e non  fòlle'y andòjf, 
le  forze  dfquegli,  che  ayrebb'ero  protetto 
SÌ  cattiva  Governo  avrebbero  prevaluto 
alle  fife,  (i  che  fi  farebbe  perduto  lènza 
ré  mediò  > e fénza  vantaggio  alcuno  per  il 
pubblico.  Ch* egli  non  avrebbe  dunque 
fatto , che  fortificar’  .1  fuoi  nemici , ed 
inviperire  le  cofe  fenza  allontanare  con 
ciò  li  cattivi  Miniftri , che  fi  opponevano 
allo  riftabilimento  delia  Spagna  fecon- 
datidaU’  autorità  fuprema y che  mantiene, 
e fomenta  gli  ani  ? e gli  altri. 

Che  d’alcrove  taf  imprefa  non  éràdella 
Hjedefima  natura  di  quella  dell’  allontana- 
mento 
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mento  del  Padre  NItard?,,  perche  non  fi 
trattava  all'ora,  che  di  fcacciare  uno  Stra- 
niere, che  non  aveva  alcuna  unione  colla 
Spagna  ; mà  che  fi  trattava  di  rettificare  la 
medefima  Spagrta,  e di  purgarla.  Che 
fnppofto  ciò, ammirar  non  fi  poteva  bafte- 
volmente  ,fa  prudenza  di  Don  Giovanni 
d’Aufhia,  d’aver  cominciato  d’alP  allon- 
tamenro  dì  queft’  huomo , éd  Ìndi  fióllici- 
tatoil  foljievo  cfegli  Spagnuoli  con  tante 
rapprefentazioni  prudenti  e minacele 
forde , fenza  pafiar più  oltre,  per  non  in- 
vilupparli, ed  intricar  fi  in  difficoltà  , da 
cui  avrebbe  (tentato  ip.fijmmo.à  difin  tn- 
carfi , non  lafciando  alla  pofteri&à , che  la 
memoria  firn  ella  d'aver’  introdotto  nell* 
fta  patria  la  guerra,  e la  rebellione. 

Che  la  lontananza  del  Padre  Nitardi 
pareva,  che  promettefle  che  ruttili  Mi- 

niftftìfi  farebbe^ 

eommune  ; ma  che  la  providenza  ^av.eya 
•ordinato  inoltra  maniera  y già  (offri- 
va > chi  in  vece  di  quella  ceftadìdra , .che 
fi  era  tagliata,  ne  rinafcellero  altre  nuove', 
così  perniciofe  come  qhella,  alle  quali 
Don  Giovanni  d’^ufiria  non  aveva  ragio- 
ne; d’oppqrfiper  il  rifpetto , che  doveva  à 

Z i '*  quell» 
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quella  providenza , fuorché  quella  non  gli 
dia  mezi  infallibili  di  fuperarle.  Che  non 
poreva  dunque  far  cofa  più  gindiciofa , che 
di  accettare  uri  ripolo  onefto  e d3 allonta- 
nagli daque’  Lioni  furióli,  che  circondato 
non  l'avrebbero che  per  divorargli  l'o- 
nore',  1,4  reputazione  , e la  Vita. 

Quello  difcorfd  fu  accòlto  beile  dà 
quegli , che  ave  variò  buona  intenzione , t 
condannato  da  quegli , che  non  l’aveva- 
no.  Ciafcuno  aveva  le  foè  ragioni  per  fo* 
- {tenerla , mà  non  già  d'una  forza , e vigore 
uguale. 

Li  nemici  di  Don  Giovanni  d’Auftria, 
che  avevano  un  fortuito  piacere  della  fua 
lontananza  , fi  sforzavano  però  di  con- 
dannarlo per  metterlo  male  néjl' 'animo 
del  popolo.  Si  che  fubito  , che  fu  partito 
fi  fece  diltcibuire.  per  il  palazzo  foctòhòme 
di  un  Decreto  di  Sua  Madia  , il  difcorfo, 
thè  fiegue.  1 

Prevedendo  a*  certi  rumori  'féminati  mal * 
apropofito  nella  Citta , contro  la  levata  del 
Reggimento , che a ho  fatto  metter  in  piedi , 
t temendo  che1  non  facce  da  qualche  incon- 
veniente al  fervido  del  Rè  mio  figliuolo  ,ed 
all’  interejfe  communi , dando  èie  campo  a 
± -jjt  £ popoli 
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popoli  di  mormorare  , e di poterfi  ammuti- 
nare , il  che  intorbidarebbe  la  tranquillità 
pubblica , dbe  bramo  con  tant  ardore  di 
mantenere , avendo  d ciò  riguardo , e giu- 
dicando , che  gli  accidenti  y che  /accedono 
agli  Stati , provengono  fpejfo  dalla  plebbe 
mal  fodisfatta,  auvertifeo  il  Configlio , che 
è d própofito  di  disarmarla  , e di  notare  le 
loro  armi , e metterle  in  depofito  finche  io 
ordini  di  restituirle.  Jl  Con  figli  0 avr  din 
oltre  cura  di  auvertirmi  di  quanto  p a fiera 
in  tal  congiuntura  per  potervi  dare  gli  or- 
dini necefiarj . A Madrit  li  dodeci  Giu- 
gno 1669 • 

Quello  Decreto  vero  , ò fallo  intorbi- 
dò talmente  gli  abitanti  di  Madrit , che  la 
maggior  parte  pigliò  le  fpade , e furono  in 
realtà  fui  punto  di  armarli , (limando  che 
il  Reggimento  che  crefceva  ógni  giorno, 
non  era  (blamente  fatto  pei*  la  guardia  del 
Palazzo,  ma  ancora  per  tenerli  in  briglia, 
ed  ogni  fpiacere , ch’elfi  ricevevano  affai 
fpeflò  , era  permeili  un  nuovo  {ofpetto,  che 
tal  Decreto  farebbe  (lato  pollo  in  atto. 

Trà  tali  ghiatture  fi  volle  fapere  Ce  il 
Reggimento  era  intiero,  e fi  fece  pallài: 
mollraaUa  portìidella  Vega,  allaprefenza 
'V  Z 4 d’ima 
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d’una  gran  quantità  de1  medefimi  abitan- 
ti , fenza  che  fi  comrgettette  difendine 
alcuno. 

Si  viddé  in  tal  congiuntura  una  cofa, 
che  non  era  mai  fiata  veduta  in  I fpagna» 
maffime  nel  centro  , cioè  una  sì  gran 
quantità  di  falterelle,  e vermi  volanti,  che 
pareva,  che  il  Cielo  ne  fotte  tutto  coperto; 
Caddero  quefte  ne’  giardini  , e divoraro* 
ino  tutti  li  legumi.  Quefto  flagello  durò 
più  d’un  mefe , e mezo  ,il  qual’  unito  ali* 
afflizione , che  cagionava  il  Reggimento* 
metteva  tutta  la  Città  in  cofternazione.  Il 
che  faceva  credere  a*  piu  perfpicaci  che 
verrebbe  licenziato , già  che  non  era  ne- 
cellario  di  confervarlo.  Li  Miniftri  di  tutti 
li  Tribunali  rinovarono  le  loro  rapprefen- 
razioni,  e fuppliche  in  taToccafìone , per 
farne  vedere  gl’  inconvenienti  à Sua  Ma- 
eftà  ; Mà  Sua  Maeftà  , fenza  curarli  rfiolro 
de*  loro  difeorfi , nè  di  quanto  (òpra  ciò  le 
veniva  rapprefentato  dal  Nuncio , ordinò 
che  il  Reggimento  farebbe  andato  in 
guardia  à palazzo  per  compagnie  fiaccare; 
fi  come  in  realtà  il  Conte  di  Fuenfalida 
cominciò  if  primo  alla  tetta  della  fùa  , la 
feta  detti  dieciuove  d’Agoflo,  e per  cele- 

™ bearne 
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trarne  la  memoria  $>  quello  Conte  diede  " . . 
è rana  eena  magnifica , e fplendida  à tutti  gli 
U fidali  del  Reggimento , i quali  tutti  al 
i loro  luogo  fecero  il  limile»  Fu  alFora,  che 
& fi  cominciarono  à dire  molte  impertineji-  - 
f ze , ed  i foldati  à commettere  eccelli  non 
V lievi  , che  continuarono  indi  tanto  y>  che 
t non  li  fentiva  à parlar  più  , che  di  ladro- 
ni necci , furti,  ed  allaffinamenti  ; non  già 
5 che  li  foli  foidati  com  mette  fiero  tutti  li 
li  mali,  che  li  divulgavano , mà  fervivano  di 
t preteso  à tutti  li  Bari,  T ruftìeri,  Aflàfiìni, 

1 e banditi  del  Regno,  che  à bella  polla 
i $ refugiati  lì  erano  à Madrit , conforme  all*  . v 

£ , auvilò  , elle  li  Giudici ed  i Barigelli  dato* 

i?  ne  avevano  a Magiftrari  di  Madrit  : fi  che 
i non  fi  parlava  più  che  di  nuovi  delitti di 
cui  non  laràfuot  di  propofito  di  raccontar- 
li ne  alcuni  per  giuftificare  quella  verità.- 
^ ; Sendo  un  giorno  ufciti  alcuni  foldati 

ji  per  andar5  à rubbare  alcuni  meloni  vicino 
$ -a Hr  olleria  di.  Al'corcon , à'  meza'lega  da 

pi  Madrit , incontrarono  Folle , ed  il  filo  ier- 
$ nidore  , che  andavano  l’oro  incontro'  co5 
iP  lóro  archibugi'  p$r  impedirne  li  ,’ 'eglino' 

,1  uccifero  Fòlle  e furono  nei  me  defimo’ 

j , i^mpoailJolleriai,.e'VÌ  rubbarono  il  buono'  : 
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che  vi  ero  vàrono.  L’oftefTa  andò  con  ce- 
lerità à Madrit  à dolerli  d’una  violenza 
così  efecrabile  , e compiofle  non  poco  col 
(ho  racconto  rottala  Corte  : fi  che  venne 
ordinata  una  difeefa  di  Giudici  per  andarli 
ad  informare  del  fatto.  Giunfero  quelli 
all*  ofteria  nel  medefimo  tempo  , che  al- 
cuni Ufficiali  del  Reggimento  , che  vi 
erano  altresì  andati  per  il  medefimo  di- 
fegno.  Non  accordandoli  per  lo  più  li 
foldati , e le  perfone  della  giuftizia  , fi 
querelarono  tanto , che  furono  fui  punto 
di  venire  alle  mani , ed  a*  colpi  , il  che 
sforsò  li  Giudici  à chiuderli  ne|T  ofteria, 
dove  li  foldati  li  attediarono.  JFrà  tanto 
«nò  de’  Giudici , che  trovato  avfevamezo 
di  fuggire  , corfe  à CaràYnanche\ad  au- 
vertite  gli  abitanti  del  pericolo , nehqual* 
erano  i fuoi  Compagni  , vi  fi  fuonò  la 
campana  all’armì,  al  cui  fuono  gliUfieiali 
dell’  Inqnifizione  fi  ragunarono,  e feguitì 
d’aldini  villani  corfero  all’ ofteria  j dove 
il  numero  de*  foldati  era  molto  àccrefciu- 
to  , talmente  che  vi  fi  fece  una  Ipccie  di 
battaglia  , nella  quale  alcuni  foldati  rima- 
fero  morti,  mà  per  buona  forte  per  tutto 
Uloro  corpo/vedend©  un’huomoptuden- 


di  Don  Giovanni  d' A ujhi a.  539 

0[[  te  , che  gli  Sbirri  li  erano  ragnnati  à Ma-* 
p dilc  per  andar’  al  foccorfo  de’  Giudici  af- 
- Tediati , impedì  che  non  vi  àndaffero.  Po- 
" fcia  che  fé  vi  follerò  andati , tutta  la  Città 
fi  farebbe  follevata  , ed  avrebbe  uccilo 
tutto  il  Reggimento. 

' Un  delitto  così  enorme  avendo  cagio- 
ni nato  un’  auverfionc  grande  del  Popolo 
f contro  i foldati,  ne  uilultò  una  tal  rabbia 
.j  de5  foldati  contro  i Villani  di  Caraman- 
j chel , che  non  penfavano  , che  a’  mezi  di 
vendicartene.  A1  tal’ effetto  alcuni  di  elfi 
vi  andarono  una  notte  per  rubbare  nella 
Cafa  d’un  Prete  ; ma  corfi  al  rumore  alcu- 
ni villani , ucci  fero  due  foldati , ne  impri-* 
gionarono  tre , c-he  condullèro  à Madrit 
in  una  carretta , con  un’  allegrezza  incre- 
dibile , chejl  popolo  aveva  à tale  Ipetta- 
colo  , ed  uno  /piacere  grandillìmo  de* ibi* 
5 dati , che  fi  ragunarono  fubito  il  numero 
, di  cinquanta , risòluti  d’andare  la  notte 
Tegnente  ad  abbrucciare  tutti  li  grani  del 
villaggio,  che  erano  accumulati:  auver- 
titi  gli  abitanti  di  tal  difegno  da’  gabel- 
- lievi  delle  porte  > che  à bella  pofta  guada- 
**  gnati  avevano , chilifero  le  ftrade  , e non 
• \i  lafciarono-,  che  una  fola  entrata  libera. 
1 Vj*7-'-  ■ % « icitf 
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à cui  pofero  uà  corpo  di  gnor  dia  , che  Ut- 
pendo  L’intenzione  deal’  incendi: 


_ iatf,  ne 

uccifero  dieci , o.  dodeci„e  fugo  gli  altri- 
Quelli  Urani cali , che  accadevano  og- 
ni giorno  facevano  ftupire  catto  il  mondo, 
èfópra  tutto  quando  fi  Teppe  che  li  S ar- 
genti r fallavano-  di  fare  la  ronda  , e 
che  Tentati  fe  ne  erano-  al  Coniglio  per 
non  ellèr  loro  permeilo  d’imprigionar  i 
Colpevoli».  Li  Miniftri  del  Conliglio  ne 
parlarono  alla  Regina*  e le  fecero  vedere 
varie  doglianze  contro  i foldati  : ma  ciò 
non  impedì  la  continuazione  delle  loro 
violenze  , il  che  obbligò  i Cittadini  à l bar 
fi  bene  in  guardia , che  di  rado,  fu  e cede  va, 
che  la  notte  non  ne  venifTero  ammazzati 
due  ò.  tre , fiali  nella  Città  > come  in  villa, 
j!  che  li  moderò  qualche  poco,  e vennero 
in  olire  fcacciati  dalla  Città  molti  vaga- 
bondi che  accrefcevano  il  dilordine  ; li 
che  il  Reggimento , nel  quale  fi  erano 
incorporati  varj  Uficiali  Rifonnari,comin- 
cio  à vivere  con  qualche  poco  più  didifei- 
plina  , il  che  rillabilì  un  poco  più.  la  tran- 
quillità della  Città-  - 

AccortoTene  il  Marchefè  d’Aftona,  pi- 
gliò da  ciò  occafione  di  proporre  alla 

, Regina 
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Regina  alcuni  mezi  di  farlo,  fondere  , e 
vivere  in  buona  difciplina.  Sua  Maeftà 
non  gli  fece  rifpofta'afcuna,  rifercndofene 
totalmente  a’  Tuoi  Miniftri  del  Configlia 
Reale  con  un  Decreto  > che  fece  li  venti- 
due  del  mefe  , come  fegue. 

Avendomi  il  Marchefe  dCAitona  pro- 
porlo colta  memoria  > che  vi  mando , alcuni 
mez*i , che  ha  filmato  limoni  , circa  il  modo 
di  far  foffHere  y e vivere  in  buona  difci- 
plina il  Reggimento  di  guardia . Fi  ordino 
che  fia  e faminata  nel  Con  fi  gito , affinché  mi  > 
dica  il fuopenfiere. 

Ragù  natoli  il  Configlio  Reale  pofè  ih 
ifcricto  1 fuoi  fentimemi  , che  indirizzò- 
alla  Regina.  Dicevano  que’  Mfniftri,  che: 
avevano  veduto  li  filo  Decreto  unito  alla 
memoria  del  Marchefe  d’ Alton  a nella, 
quale  inferito  aveva  , quanto  aveva  fti- 
mato  convenevole  aL  ripofo ,,  edi  alla  di- 
fcfplina  del  fuo  Reggimento,  ai  necellaria,, 
ed  importante  alla  tranquillità  dello  Stato,, 
che  faceva  confiftere  in  molti  punti,  che 
efaminati  avrebbero.  Mà  che  prima  Sua 
^laeftà  conhderar  doveva , che  gli  acci- 
denti fungiti,  che  fuccedevano.  ogni  gior- 
nonella  Città  >moftiaYano  aliai  gl’  incon- 
^ venienti» 
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venienti  > clic  vi  etano  di  confervar  tal^ 
Redimento  à Madrit , già  che  fi  vedeva  • 
pet  ilperienza  , che  tutti  li  mali  previft?-^ 
nelle  rapprefentazioni  precedenti , ciano 
fuctfrifi.  Che  per  dirli  un  altra  fiata  , il 
foggio r no  di  quel  Corpo  fregolato  nella 
Città  di  Madrit  era  contrario  alle  maffime 
principali  del  buon  Governo  , che  dante 
ciò  fi  (limavano  tenuti  di  continuare  le 
loro  rimoftranze  (opra  una  materia , che 
toccava  il  ripofo  della  Monarchia. 

Che  tutta  la  Città  era  in  una  ftrana  co- 
lle rnazionc  per  il  timore  che  li  aveva  ogni 
ora  di  perder  beni , onore , e vita,  avendo 
ciafcjuno  dinanzi  gli  occhi  efempj  funefti 
nelle  perfone  de  (noi  vicini  ; il  che  pareva 
che  minacciale  ogni  particolare  d’una 
* fimil  difgrazia.  Ch’era  un  prelagio  molto 
cattivo  per  Madrit  di  vederla  piena  d’or- 
, rori , omicidj , fiuti , ed  il  popolo  in  un 
continuo  timore  , vedendo  che  vi  fi  com- 
mettevano li  delitti  impunemente  , il  che 
era  la  cofa  la  più  cfecrabile  del  mondo , e 
fenz’  efempio  in  alcuna  Monarchia,  ò Re- 
publica  ben  regolata , già  che  fi  eran^ 
vedute  uccidere  fino  alcune  femine , per 
tllerfi  mede  in  difefa  della  loro  caftità. 


di  Don  Giovanni  d' Aufiria,  . ^4* 
fc nza  che  Sua  Maeftà  , che  faputo  Tave- 
va,  ne  aveflè  fatto  fare  gaftigo  alcuno. 
Che  doppo  ciò  ftupir  non  fi  doveva  fe  caK 
enormità  continuavano,  e s’accrefcevano 
giornalmente , à cui  le  notti  affai  lunghe 
della  ftagione , che  fi  auvicinava  farebbe- 
ro Hate  favorevoli , fenza  fperanza  che  la 
giuftizia  aveflè  potuto  riftabilire  tal  con- 
fu fione  , il  che  avrebbe  tratta  la  collera 
del  Cielo,  avendo  Dio  ordinato,  chela 
maflìm a principale  de’  Sovrani  foffè  di  pu- 
nir li  colpevoli , per  mantener*  i popoli  in 
ripofo  , il  che  era  in  realtà  una  ftrana  ne- 
ceflìcà  per  iPrencipi,  di  cui  fra  tanto  dif- 
penfai  non  fi  potevano , fendovifi  foppofti 
nell*  accettar*  il  dominio  , che  li  Popoli 
hanno  dato  loro  fopra  di  cfif.  Ghe  gli  Au- 
tori trattavanotali  materie  rigorofatnenre 
per  i Rè,  imputando  loro  tutti  li  delitti' 
che  fi  commettevano  ne*  loro  Stati , per 
mancanza  d’una  feverìtà  efatca , foftenen- 
do  ch’erano  ubbligati  in  cofcicnza  di  ri- 
parare il  danno,  che  Tene  riceveva*  Che 
ftante  ciò  Sua  Maeftà  non  poteva  fenza 
rimorfo  di  cofcienza  ricordarfiche  il  Reg- 
gimento era  l’origine  di  tanti  oinicidj, 
«oppo  averlo  levato  difua  propria  autorità 
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e pofto  nella  Citta  contro  il  parere  di 
ratei  li  Tribunali  y e de  Minrftri  {celti  dal 
Rè  morto , per  aflìfterle  co-’  loro  tonfeglj 


1 


nel  governo  della  Monarchia.  Che  toc- 
cava  dunque  ad  ella,  ad  efler  tenuta  di 


wt 
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rispondere  de*  furti,  ed;  òmicidj ,.  che  non* 
gaftigava  punto  , il  che  gettar  la-  doveva 
in  Scrupoli  grandi  , avendo  la  colcienza 
così  delicata  , come  aveva  , trattandoli 
d’una  materia  così  rile vantò.  Che  II  Con- 
figlio  giudicava  dunque  , che  per  il  ripolo 
proprio  di  Sua  Maeftà  , non  doveva  in  tal 
congiuntura  non  confultarech’ella  mede- 
li  ma  mà  convocare  i più  Sapienti  del 
Regno  ,,  che  fapeftèro  che  cofa  folle  di 
governare  la  cofcienza  de’  Sovrani  e nev 
quali  ave  ire  una  total  confidenza  per  efa- 
mmarecon  elio  loro  quanto'  for  doveva? 
per  fua  maggior  fodisfazioife^  : 

Mà  che  per  paìlare  al  modo  , con  cui 
Sua  Maeftà  governar  'fi  doveva  in  tal  ghi- 
attura  , .la  Tlippìicavano  dr  confidetare,, 
che  la  materia  ne  era  si  delicata , e con- 
comrtata  d’accidenri  Spiacevoli,  che  ca- 
gionar le  poteva  l’odio  de**  popoli,  che  fi. 
doveva. ranro'  temere  : Che  Sua  Maeftà 
doveva  dunque  e lamina  re  *le  era  colà 

prudente 
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di  Don  Giovanni  d'Àuftria.  J4$r 
prudente  d’incaricarfì  di  tutti  gli  eveni- 
menti  buoni , © cattivi  , ricutando  di  fe- 
guire  li  Xeni!  di  tutti  li  Tribunali , che  fer- 
vono «{'ordinario  di  feufa,  e di  difearice 
a'  Sovrani  , mettendo  fempfe  Tulle  {palle 
de5  loro  Miniftri  le  cole  più  fpinofe , e 
non  riferbandofi  che  le  più  agevoli,  e che. 
non  potevano  che  cattivar  loro  Taffctto 


de’  {oggetti.  Che  .tali  confiderazioni  face- 


vano , che  il  ConfigKo  non  approvava 
che  Sua  Maeftà  pigliale  Topra  di  fe  , fi 
come  faceva^qiuanto  poteva  accader  loro 
difimefto,  ricordandofi  della  fila  qualità 
diTutrice,  per  autorizzar  meglio  i loro 
riflcffi.  Che  Te  le  rimettevano  dinanzi  gli 
occhi  il  timore  , che  fi  aveva , che  non  fi 
accendeflè  qualche  guerra  civile  »sì  per  le 
perdite  > e fpiaceri  cagionati  dal  Reggi- 
mento > come  per  la  difperazione  > nella, 
«quale  fi  era  per  ringiuria  , che  fi  faceva 
loro,  e per  la  diffidenza  che  fi  moftrava 
d’avere  della  loro  fedeltà  . Sua  Maeftà  fi 
farebbe  veduta  in  una  ftrana  perpjeflìtà, 
doppo  d’aver  pigliato  cab  rifoluzione  col 
parere  di  pochi,  e {prezzato 'quelli  de' 
più  zelanti , e difintereflati  del  Regno, 
Che  ciò  era  à quanto  Sua  Maeftà  badar 

SI ’ doveva. 
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doveva,  non  dando  orecchio  ciré  à quanto 
Té  verrebbe  allVuvenire  détto  della  Ragu- 
nanzrt  del  Gové rho , il  Configlio  di  Stato, 
é quello  di  Guerra  , e quel  Tribunale,  che 
le  rapprclentava  iòti  tanta  fincerità  quan- 
to Itimava  il  piò  convenevole  per  fortrarre 
la  Monarchia  dagl*  inconvenienti  che  fi 

u 

tbm'evano  , e Sua  Maeftà  dalla  più  dura 
afflizione  del  mondo. 

E che  benché  li  Prencipi  aveffero  d’or- 
dinario mezi  fe^Eeti  in  materia  di  Gover- 
no,  che  fanno  errare  li  Miniftri  ne*  loro 
fornimenti , quando  non  ne  è flato  loro 
detto  cola  akuna , la  cofa  però, ^di  cui  fi 
trattava  era  della  ferie  di  quelle , di  cui  fi 
prevedevano  agevolmente  le  confèguen- 
ze  , fenz’  elltr  molto  penetrante.  Màche 
per  qualfifia  vantaggio  che  Stia  Maeftà 
poterle  propórfene,  non  farebbe  ftato  mai' 
Così  grande  , come  gl’ inconvenienti,  che 
accadere  potevano.  Si  che  il  Configlio 
era  perfuafo , che  tutte  le  mifure  prefe 
fopra  ciò , erano  falfe  , e che  fi  era  molto 
alicno'dalla  vera  (brada , che  feguir  fi  do- 
veva , c che  afpetcar  non  fi  dovevano  che 
tofe  fonefte  da  quanto  fi  era  rifoluto  ; già 
che  s’irritava  il  popolo  col  fofperto,  cheli 
V*  . aveva 
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£vévà  della  Tua  fedeltà  ; che  lì  opprimeva 
in  vece  di  dargli  follie  vo  nelle  fue  mi  ferie, 
che  fi  éfpo'ncva  , lì  minacciava  , e perfe- 
gnitava.  Mà  che  per  colmo  didilgrazia 
f tutte  le  violenze  erano  tollerate , per  dlèr 
^alàgevóle  ;;  li  punirle.  Fra  tanto  che 
! qualfi  forte  l’intenzione  fegreta,  li  mezzi 
ì nòn  èrano  in  modo  alcuno  vantaggiofi  allo 
Statò , e non  avrebbero  mai  prodotto  che 
'*  effètti  cattivi  : Che  non  era  in  quel  modo, 
< che  li  popoli  fi  tenevano  nel  dovere  ; che 
I*  più  tofto  opprimendolo , è riducendolo  ad 
9 uha  mifera  fei  vitù , da  ciò  temer  fi  doveva 

i 

H bene  ubblig  ai  Sua  Maeftà  £ penfarvi  bene, 
i cd  à cercar  con  cura  mezi  prudenti  per 
i$  fottràr^e  la  Monarchia.  Che  tal  precati- 
y zione  fperar  fi  doveva  dalla  gran  virtù, 
è di  cui  Sua  Maeftà  faceva  proreflìone  , e 
f °be  per  giungervi , le  farebbe  fiato  necek 
è fèrio  di  afcoltar  favorevolmente  i fuoi 
i Miniftri  mègliori,  e le  loro  rapprefenta- 
i iioni.  Mà  cne  oltre  Paddotto  , fi  fapeva 
f f°p  iftupore , che  il  Rè  di  Francia  aveva 
j ito'  efercito  alle  frontiere  di  Spagna, 

Jf  pronto 


uhàrnifera  ufi  

pudiche  turbolenza  malagevole  d’acque- 
fare^  Che  Tlftotra  fómminiftrava  afTai 
efempj  tragici  fopra  ciò  , che  dovevano 
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pronto  ad  ogniimprefa,.  e che  fi  facevano 
ìoldatefchc  in  Portogallo  por  auviarii 
verfo  le  frontiere'  di.  Cartiglia  , d’onde  fi 
facevano  venir  le  troppe  à Madut , fenzà 
badare  che  la  Politica  de*  Prencipi  vicini 
è fèmpre  fiata  di  profittare  dell’  occafione. 
Che  avrebbero  ben  potuto  opporre  varie 
cofe  circa  tal  materia  ; ina  che  fi  accon- 
tentavano di  far  vedére  à Sua  Maeftà* 
ch’erano  in  una  difpofizione  fatale.  Ché 
operavano  fra  tanto,  che  tal  rappresenta- 
zione avrebbe  fatto  qualche  impreffion^ 
nell'  animo  fuo  , e che  l’avrebbe  nnper 
guato  à prevenire,  gl’ inconvenienti , che 
fi  temevano,  ordinando  à taP  effetto  che 
3 Reggimento  iifcifìè  da  Madri  e,  ed  anche 
w dalla  Provincia  per  rimediare  a * mali,  che 
. pativano  gli  abitanti, e rendere  aT  Giudici 
la  libertà  d’amminiftrare  la  Giuftizia.Che 
tale  era  il  mezo  di  procurarfi  la  benedi- 
zione del  Cielo , e detenere  da  Dio  li 
mezi  di  foftenere  la  Monarchia,  chepa- 
' reya  vacillare  d’ogni  parte. 

Che  per  palpare  alla  memoria  del  Mar- 
chele  d’Àitona  circa  la  ioffiftenza  del  Reg- 
’r.^gimento , il  parere  del  Con  figlio-  era,  che 
articolo  alcuno  delie  fue  propofizioni  non 
i • 1 PI  avrebbe 
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avrebbe  potuto  impedire  ailòlutamente  li' 
detri  difordmi , fuorché  non  fi  concedette 
^allontanamento  di  quel  Corpo  , che  fi 
chiedeva  con  sì  grand’  iftanza.  Che  non 
età  già. che  non  fodero  perfuafi  che  tutte 
le  intenzioni  de’Mimftri  di  . Sua  Maefià 
tendevano  all’  utile  dello  Stato  ; mà  ciò 
eracq’  ltìézi  sì  differenti',  ch’età  cofa  im- 
ponìbile d’accordarlh 

Che  yoleya  dunque  che  ogni  Corpo 
avefie  giuridizione  di  gaftiga’r* i colpevoli, 
che  gfi  fàrèbbetO  foppofti  per  evitare  la 
dÒmpeteniia,  che  ciò  farebbe  ft^to  buono, 
fe  non  fi  ' fodero,  prefentate  ogni  giorno 
occafiorii  d’efaminarè  fe  fotte  ro  foldari, 
vagabondi, od  abitatiti  >per  fapete  chi  do- 
vette farnè'giuftizia , ed  in  materia  di  de- 
litto  ogni  minima  difficoltà  avrebbe  po- 
tuto Ragionate?  ritardi  grandi.  Si  che 
quanto  prpporleva  non  era  così  facile  co- 
me penfàva;  . Che  per  la  propofizióne  che 
faceva  di  (cacciare  dal  Reggimento  li(bl- 
dati , che  farebbero  (lati condannati,  per 
dar’  a’  Giudici  la  libertà  totale  di  gafti- 
garli , ella  era  conforme  alle  Leggi , èr 
degna  d’uii  MiniftrÒ  d’uria  fi  grand’,  inte- 
grità come  il  Marchefe  d’Aicona.  Ch’egli 

v poteva 


m 


» r* 

* 


» 


/<■ 


SS?' . &&  ftvt’ 

poteva  dunque  dffuó  proprio  rauòto  fol- 
lie ita reSiia  Maeftà  à concedergli  un’  ou- 
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dine  per  quello,  ch  clla  nqn  poteva  co» 
giuftizia  ri  cufa  rio.  • f:  . ' 

Che  per  la  domanda  che  faceva , che  il 
Reggimento  potellè.&r  la , ronda  come  li 
Porcieri , rciò  era  cqntco,  Tqfo  pomario» 
e che  farebbeima  novità,  che  li  affligge- 
rebbe , perii  pericolo  che  vi  farebbe  flato 
di  vedere  nella  Città  altre  ronde  di  quelle 
della  giuftizia  ordinaria;  ch^  <jip  avrebbe 
ne  diftmtto  lauto  cita  già  affai  fm  inuitai 
che  frà  tanto  doveva  edere  l’appogdìò  pjj^ 
fodo  della  Monarchici:  oltre  che farqbhprp.  ' 
fuccellè  conteftaziòni  grandi’ tra  le  due! 
ronde,  h,.foldatt  non  accordando^  in  ai 
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à reprimere  » il  che  jafebl?$.JMph.e  facce- 

dia , fi  come  fucc.eqc  fpeRo , leipilizie  vc£  J 
rebbero  Tempre  vincere  iagiuflizia,,  che. 
non  vorrebbe  cederlafa'onde  nafcèfebbq-  j 
ro  tutti  glinconvenienti.giàpreyifti,e  chfc 
£j  potevano  prevedére,  / . i 

Che  circa  il.divicco  „chc  bramava,  che  ; 
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alcuno  non  dovèffe  pòrrar  Y?ìtuo  con,- 
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forme  à quello  de’  faldati , non  vi  era  in- 
conveniente alcuno  à concederglielo. 

Che  per  la  propofizione  che  faceva, 
che  la  giultizia  ordinaria  pareva  impri- 
gionare i femplici  foldari , che  incontrato 
avrebbe  doppo  le  dh?ci  ore  doppo  mezo 
giorno  , e trovandoli  anche  fui  fatto  di 
qualche  delitto  farebbe  fiata 'buon  a,  mà 
non  già  fenza  difficoltà  ; perche  i foldati 
erano  (oliti  ad  andar  per  le  (brade  à torme, 
fi  che.  non  farebbe  (lato  agevole  di  pigli- 
arli , e gii.Uficiili  e Sbirri  che  avevano  di 
già  fopra  ciò  pigliato  qualche  mifura , ri- 
ferito avevano  ch'era  lorotmpoffibile  di. 
far*  il  loro  ùficio  in  taroccatone.  Che 
quanto  era  fucccflo  à Cabalaza  ne  era  una 
pruova  convincente , dove  Don  Giofeppe 
ÌJeltran  , uno  de’  Barigelli,  non  aveva  mài 
potuto  incarcerare* un  criminale  per  éfi- 
ferfi  annoverato  poco  prima  nel  Reggi- 
mento , il  che  era  baftevole  pèr  far  giudi- 
care del  feguito , che  avrebbe  avuto  la 
propofizione  del  Marche fe  d’Aitona. 

Che  circa  quella  che  faceva  di  far’  an- 
dare due  Uficiali  Riformati  co*  loro  Por- 
tieri , aveva  li  fuoi  inconvenienti  confor- 
mi .agli  antedetti.  Che  circa  il  divieto  che 
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voleva  che  folle  facto  agli  abitanti  dipu- 
blicare , e predar  fede  a delicci , di  cui  li 
foldati  verrebbero  acculati  , prima  che 
non  ne  fìa  fiata  fatta  un*  ampia  ^enfica- 
zione^,  farebbe  fiata  colà  troppo  rigorofa; 
perche  non  era  pòffibile  di  dar  freno,  alla 
credulità  delle  perfone,  dovendo  ciafctmo 
(opra  ciò  avere  una  total  libertà  dipen- 
fare  k fuo  piacere*  Talmente  che  non  era 
una  legge , che  fi  fotte  potuta  flabilire  » 
d’alpeteare  la  verificazione  de’  delitti  pri- 
ma d’imputarli.  Che  farebbe  Hata  un*  in- 
giuftizia  di  gadigar  in  quello  mondo  li 
giudizj  temerarj , che  fe  ciò  folle  flato,, 
ognuno  avrebbe  avuto  campo  di  tremare. 
Che  la  giultizia  non  erafatta  per  gadigare 
le  imaginazioni  vage , e platoniche , ma 
che  aveva  per  ifcopo  cofe  reali. 

Ch’era  cofa  giuda  Che  la  Camera  Cri- 
minale dalle  auvifo  al  Colonello  di  tutte 
le  acculè  de’  delitti  fatte  contro  i foldati, 
perche  non  dubitavano  punto , che  non 
ne  facefle  fare  un  gadìgo  conforme  al 
fuo  zelo. 

Ch’egli  voleva  ancora , che  il  Tribu- 
nale ordinato  averte  qualche  gadigo  con- 
tro quelli,  che  lice  vevanaiparà  propofito 

- i foldati. 


ifls! 

aè 

fa 

s 

ét 

|5 

fa 

V 

li 

*! 

fa 


W 

ut 

U! 

f 


? 


di  Don  Giovanni  d' Aiiftri a,  5$ 

i foldari , che  ciò  era  una  cofa  giuda  , e 
che  non  avrebbero  bramato  cofa  maggio- 
re che  di  dargli  tal  fodisfazione  : mà  che 
ften  tavano  à credere  che  li  Cittadini  po- 
tè iTero  agevolmente  dar  ricovro  a’  foldati, 
che  andavano  Tempre  à torme  : non  po- 
tendo ciò  fuccederc  , fuorché  noni!  unif« 
fero  molti  abitanti  afflème , de*  quali  fa- 
rebbe cofa  pericoloni  di  voler  far  gaftigo 
alcuno  per  le  ragioni , che  pur  troppo  lì 
prevedevano.  Che  di  pretendere  altresi 
di  gaftigare  quegli , che  mormoravano, 
non  era  cofa  giuda,  perche  fi  ftimava  in- 
felice quel  fecolo , nehquale  non  era  per- 
meilo di  dire  quanto  fi  penfava,  e di  pen- 
far  quel  che  (ì  voleva. 

Che  vi  farebbe  llato  molto  à dire  circa 
la  proporzione  che  faceva  che  tal  Reggi- 
mento fi  folle  alloggiato  tutto  del  quar- 
tiere di  San  Francefco,  mà  che  fiaccon- 
tentavano  di  dire,  che  ciò  farebbe  dato 
molto  prcgiudicievole  a’  proprietarj  di 
quel  luogo,  perche  non  avrebbero  trovato 
per  dar’  à pigione  le  loro  cafe  , fendo  la 
vicinanza  ed  il  vicinato  de’  foldati  molto 
importuno  , e [piacevole,  il  che  affligge- 
rebbe gl’  inter  diati  : Ch’eglino  inoltre 

Aa  dubi- 
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dubitavano  , che  i falciati  potè  lièto  (tare 
tutta  la  notte  queti  nel  loro  quartiere; 
lèndo  Madrit  un  foggiorno , che  provo- 
cava sì  facilmente  alla  diilolutezza.  , 

Che  circa  l’ultimo  articolo , nel  quale  | 
chiedeva  un  fondo  fìcuro  per  la  paga  de*  , 
foldati , di  paura  che  non  eflèndo  pagati  , 
regolarmente,  la  neceflìtà  li  sforzale  à far  j 
cofe,  di  cui  non  potrebbero  efler  gaftìgati 
con  giuflizia , e ciò  farebbe  flato  ragio-  , 
nevole , e neceflàrijflimo  , già  che  era 
d'huopo  che  viveltero  : mà  che  le  fpefe 
che  fatte  fi  erano  per  asoldarlo  , e per 
trattenerlo  fin*  all’ora  impedivano  di  tro- 
vare tal  fondo.  Si  che  fe  ciò  cagionava 
* difficoltà,  che  he  avrebbe  caufato  molte  ( 
maggiori  dalla  fua  lunga  refìdenza  : Mà\  : 
che  quando  anche  non  ve  ne  fofTe  fiata 
alcuna , la  poca  paga  che  fidava  loro  non 
era  baftcvole  per  tutto  le  loro  neceflìtà,  fi 
che  farebbero  Tempre  .mai  flati  ridotti  à 
cercare  il  loro  neceflàrio. 

Che  in  fine  le  loro  afflizioni  non  pro- 
cedevano dalla  fola  prefenza  del  Reggi- 
mento , mà  di  fentire  che  il  Rè  di  Francia 
era  fui  punto  di  rompere  colla  Corona, 
tenza  parlare  degli  altri  Prencipi  vicini  , 
. che 
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ifiv  che  fi  farebbe  rapotuto  collegare  con  eflò. 
fa  E ohe  quanto  finiva  di  cofternarli  ,^fcra  di 
0 vedere  i loro  refori  talmente  efaufti , dhe 
non  fi  era  nè  men  potuto  fillare  la  fofll- 
f ftenza  del  Reggimento  , per  qualfifia 
pi  sforzo  che  fopra  ciò  fi  fofie  potuto  fare  ; à 
« che  Sua  Maeftà  doveva  far  maturo  riflefio, 
li;  pofciache  dalla  mancanza , od  abbondan- 
ti: za  del  danaro  dependeva  la  loro  perdita, 
b la  loro  eonfervaziofte. 
jjs  Che  Sua  Maeftà  doveva  in  qualche 
ùi  cofa  aderire  a*  loro  (énfi , fendo  l’unico 
{5  mezo  d’impedire  la  perdita  della  Monar- 
fa  chia.  Che  frà  tanto  Sua  Maeftà  avrebbe 
$ ordinato  quanto  gli  fofie  piacciuto , e 
hj;  quanto  ftimato  avrebbe  convenevole  per 
:j  il  fuo  fervizio  e la  loro  utilità. 
fi  Quella  rimoftranza  era  molto  vigoro- 
si £a  , e rapprefencava  bene  le  cofe  , mà  la 
fa.  Regina  non  fi  degnò  di  fare  rifpofta  alcu- 
na , perche  aveva  troppoin  capo  il  Reggi- 
mento • nonJafciò  però  di  farle  qualche 
imp  re  filone , perche  vennero  pubblicati 
^ divieti  da  fua  parte  ad  ogni  forte  di  per- 
^ Iòne  di  portare  armi  di  fuoco  j di  Portieri 
^ ebbero  ordine  di  continuare  le  lóro  ronde, 
^ e cTimpiTgfonare  tutti  quegli  , che*  avjreb-, 
) A a z ber« 
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ibétQ  fcontraventiro  a'  fijpi  ordirne  cioè 
foldat?,  ò'nb  , pofciache  non  exano  foli  à 
commettere  li  difordim  , (endovéne  molti 
altri , die  Torto  il  loro  nome  rubbavano, 
«d  allarmavano  : Mà  per  qjualfifia  precau- 
zione non  fipuorè  impedire  alfolutamente 
il.  coxfo  di  tanti-  abulì  , egli  è pero  vero 
«he  non -fé  ne  commettevand  canto  come; 
prima.  Mà  il  Configli©  non  lafciò  però 
di  continuare  le  fue  rimoftranze , per  ub- 
bdrgar  la  Regina  à fcacciar  il  Reggimento, 
.concependone  fperanza  non  lieve  dal  ve^ 
derecbédi  già  Sùh  Maeftàave\;a  efeguko 
qualche  cdfa  dell’antedetta  rimoftranza. 
Quella  chele  preferir  àrono  fotto  li  quattro 
di  Novembre  per.  il  mede  fimo  (oggetto, 
conteneva  ch’eglino  avevano  di  già  pre- 
fenta.ro  à Sua:  Maeftà  varie  xioioftranze 
«irca  inconvenienti  , che  vi  erano  di 
tenére  franti  {oldatf  in  quella  Città-,  colla 
cofterhazione,  che  fi  aveva  univerfalm en- 
te di  fentire  che  vi  Rivolevano:  tenere 
lungo  tempo,.  Che  Sua  Mae  ili  ave  va  loto 
•rii  pò  (lo  (opra  j alcune  > che  vi  avrebbe 
avuto  vifgiiardO",  e.blie  fra  poco  avrebbe 
fatto  fapètiìoro  tifilo  volére  : mà  f(5pra 


li  le  facevano  fi.  deferì- 
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ti  Elione  di  tanti  accidenti  (uccelli , non  ne' 

| avevano  ricevuto  rifpofta  alcuna,  benché  \ 
c fodero  capaci  di  fingerla  ad  affonra-*- 
„ narli.  11 

0 E che  benché  l’indilpofizione , nella 
0 quale  li  trovava  alfora  Sua  Maeftà,  e di- 
c eui  enarro  in  (omino  afflitti,  doveffe  impe^ 
j -dir  loro  di  non  dire  cofa  alcuna,  che  po,«- 
j -celle  (piacerle  ; fuccedevano  non  dimeno» 
j ogni  giorni  tanti  accidenti , che  avevano 
j Aimato  che  il  loro  debito  doveva  fuperare* 
i,  di  loro  rifpetto , e ch'era  meglio  il  rimo- 

0 Ararli  à Sua  Maeftà,  che  di  celarteli  più* 

; -penlandoche  non  avrebbe  ella  approvato 
^ il  loro  (ilenzio  in  una  congiuntura  cosi 

f importante  , nella  quale  fi  trattava  dei  x 
jijpófo  della  Corte,  e di  riftabilirè  la  per- 

1 dica , che  la  Nazione  faceva  della  {ùagld- 
, ria , nel  mettere  * palazzo  maggiori  gUar- 

* die , che  li  R.è  Tuoi  Predece  (Tori  avuto  non- 

£ avevano.  * . •> 

Che  doppo  che  vi  era  quel  Reggimene 

* to  , non  fi  era  paffàto  giorno  ò notte',  che’ 

J w°n  folle  (iicceflo  dalla  parte  de’  loldati 
",  -qualche  omicidio  furto’,'  ò querela.  Che 

.non  ne  Capevano  in  realtà  il -mi  mero  , per- 
ii «he  tutti  quell]  ; contro  quali  venivano- 

* si  i A. a j eferci- 
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efercitare  tante  crudeltà , non  andavano 
à dolerfene,  vedendo  che  non  fi  dava  loro 
fòdisfàzione  alcuna.  Che  quegli  che  mor- 
moravano più , e r anali  mercanti , li  Vian- 
danti , ed  i Vetturini,  l'opra  leefazioni, 
che  fi  facevano  loro  nell’entrare  nella 
Città , fpogliando  , mal  trattando , od  uc- 
cidendo gli  altri , che  vogliono  loro  refi- 
ftere.  Che  facevano  in  oltre  molti  di/br- 
dini  alla  Campagna  , nelle  vigne  , e ne*“ 
giardini , il  che.  ave  va  talmente  accelerato 
de  vendemmie,  e.la  raccolta  de*  frutti»  che 
non  fi  erano  làfciati  maturare  per  falvarK 
d’edere  rubbati?Che  li  Macellari,  ch'era- 
np  tenuti  di  fomminiftrare  alla  Città  le 
carni,  e che  à tal’  effetto  nodrivano  una 
gran  quantità  di  beftie  ne*  contorni,  fi 
erano  doluti  inutilmente,  che  ogni  giorno 
veniva  loro  rubbato  qualche  beftia,  e che 
pallori  èrano  maltrattati  » fe  volevano 
opporvifi.  Che  li  Banchieri,  e perfone 
limili , non  èrano  efenti  di  cali  periecuzio- 
ni , che  venivano  loro  ferirci  biglietti  per 
domandar  loro  danari  » aggiungendovi 
minaccie  in  cafo  di  rifiuto , il  che  li  ubbli- 
gava  a*  chiudere  le  loro  porte  di  buon’ora, 
•ed  à tenere  in  cafa  Ioiq  perfone  armate 
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$ per  difenderà  da’  loro  infuki.  In  fine  che 
gli  pochi  ignoravan’à  qual’  eftremo  portava  i 
;£  foldati  la  neceflìtà  : e che  doppo  d averne 
ifo  fatto  il  racconto  in  generale  , Vavrebbero 
\j  fatto  in  pàYticolare.  Che  la  relazione  de* 

■ ( Portieri  all*  ufcita  delle  loro  Ronde  diceva 
jji  alli  undeci  di  Settembre  , che  la  notte 
il  precedente  ad  un’  óra  doppo  la  meza  not- 
fi  te  in  circa  , nove  foldati  erano  entrati 
ti  nella  Cafa  di  diporto  di  Pedro  Alberto®, 
!p  limata  filila  ftrada  di  Sant’  Ifidoro  ; che  vi 
^ avevano  rabbato  un  vefiito  di  panno  nero, 

fi  un*  archibugio , ed  altre  cofe , {limate  di 
fi  valore  di  ottocento  Reali , doppo  aver  le- 
gati  quattro  fervidori  , che  vi  erano , e 
pj  che  lafciato  avevano  in  tale  fiato.  La  fe- 
conda relazione  delli  ventiquattro  fe- 
j guente  diceva  che  Giovanni  di  Vilbao  ri- 
‘(!  cevuto  aveva  in  quel  giorno  un  biglietto, 
^ che  conteneva  che  fei  Uficiali  Riformati, 
..  avevano  bifogno  di  cento  doppie  per 
r,  ' alleftirfi , dovefie  metterle  in  mano  d’un 
certo  Frà  Francefco  di  Paredes  Valbuena. 

in  v 

La  Relazione  delli  venticinque  , che  la 
\ mattina  alla  porta  del  fole  un  lachè  chia- 
mato  Rafaele  Perez  , che  ferviva  Don 
. Giovanni  Lopes  di  Morales  Fermiere  di 
■i  \ «jg,*  A a 4 Madri* 
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Madrit  era  ftato  trovato  ucci  Co  da  una  ca- 
labina.ta  datagli  . verfo  le  undeci  ore  di 
notte , nell’  andar5  à portare  una  lettera 
alla  pofta.  Quella  delii  ventifetre  che  la 
notte  antecedente  , avendo  alcuni  faldati 
trovato  Francefco  Carrofio  muratore,  ad- 
dormentato falla  porta  del  Collegio  d’A- 
tocha , gli  avevano  pigliato  il  (iio  cap- 
pello, e ferito  di  lei  colpi,  fenza  dargli 
tempo  di  levarli.  9 

1 Che  li  ventiotto , poftofi  il  fuoco  nella 
contradad’Abealà  doverano  corfi  quattro 
fbirri  al  foccorfo  , un’  huorrio  era  andato 
da  loro  nella  veemenza  dell’  incendio  per 
dolerli  , che  gli  era  ftato  rubbato  il  fuo 
mantello  alla  porta  del  Sole. Don  Martina 
Vadran , e tre  fbirri  vi  erano  afidati  con 
diligenza  e celerità  , vi  avevano  fermati 
tré  foldati  , uno  de’  quali  non  era  ancora 
annoverato  , che  avevano  molti  mantelli, 
e fpade,chc  rubbate  avevano  a*  varj  par- 
ticolari. Quella  deili  trenta  diceva , che 
la  notte  precedente  Michel  Navarro  por- 
tiere dell'  appartamento  delle  Donne  di' 
§ua  Maeftà  era  ftato  uccifo  con  molchep- 
tate  nejla  Contrada  di  San  Bernardo  , e 
benché  fatta  non  fi  folle  la  verificazione 
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degli  aflaifini , , fi.  dice'và  però  ch-orano 
foldati.  -.Gbe  Don  Francefco  di  Mira  Ca*r 
valliere  di  San  Giacomo  era  ftato  IpoglùK 
to  la  medefima  notte,  vicino  àSàù  Nicola/ 
che  gli  era.  ftato  pigliato  il  Tuo  buftàlò , e? 
la  Tua  fpada , non  eflèn  dogli,  ftato  laici  a t<* 
ilfuo  manteiloyche  p e r c he  a v eva  l’or d ine.1 
Ch  erano  flati  incarcerati > la  irredefirrfì- 
notte  due.  huomini  per  aver  rubbato-  dué' 
mantelli , i quali  huomini  lì  copfeffktótìO5 
(Soldati  del  Reggimento, 
à Ghe  li  quat  oro  d’ Ottóbre  un  c orto  Gio- 
fe.ppe  .Martero  di  Garamantheh,.  h età 
doluto-,  che  nell’  andar’  à Madxit  col  Tuo- 
(èrvitore  in  un  carro.,  dadeci  b quiridecil 
foldati  delReggimenco  chieflogli  avè'vaA- 
l?o  la  boria  , vicino)  al  pónte  di  Segovia** 
e perche  riipoftoavéyachemoiine  aveva! , 
dato  gli  avevano  óra  colpo4dv  Tpadà  neii 
braccio  ,.ed  una  fàflTatà  alia  bòcca.o? 

. Ch’era  ftato  (cricca  Ìamotrefegireìire'lu 
Pon  Diego  di  Moralcs,  che.riceveva  la- 
gab.ella  dell’uria  pd rS  cen totp -che  >dov : 
apparecchiati  .dudenrdl  fetidi  per  là 
notte  Seguente , s.xheijudto , die  glieli i 
domandala , era  una.^ràrfonaq  che  nón  fl> 
curava  nè. de’  Giudica,  riè-di ’ilo^divieti, 


*0 


ChQ 


fél  L*  Vitét 

Chè  la  nòtte  delli  federi  del  medefirooi 
mele  era  (tata  uccifo  nella  contrada  di 
Santa  Caietona  un  foldato  d’un’  archibu- 
gi ata,  chiamato  Emanuel  Bianco.  Che 
Francefco  Sancio  Falegname  , era  altrefi 
fiatò  uccifo  duna  carabinata  nel  portar*  ^ 
Un  pii  CO:  di  lettere  di  Sua  Maeftà,  che  uno 
fbirro.  aveva,  avuto  cura  di  levare.  Che 
quali  nel  me  defimo  tempo  era  fiato  por- 
tato allo  Spedale  Giovanni  Antonio  Jucar 
calzolaro,  che  aveva  un.  colpo  di  fpada 
nella  mammella  defil  a datogli  da  perfone 
incognite.  Che  un  certo  carrozziere  detta 
Paolo  Sancio  aveva  ricevuto  da  un.  foldato 
flnà  pugnalata  alia  (palla  delira.  Che  Gio* 
vanni  Molina  ortolano  era  fiato  ferito  da 
«uatcro  foldatii  al  braccio  fin  litro,  ed  alle 
jpalle , nello  gatteggiare  al  Prado. Quella 
delli  ventitré  diceva  k morte  di  due  fol- 
dari  uccifi  in  luoghi  diverti  , uno  nella 
Contrada  di  Paloraa,  che  non  era  ancora 
morto,  quando  era  fiato  trovato  , ma  cori 
male  y che  non  puooè  fare  la  fua  dichiara- 
zione. Che  li  vicini;  avevano  detto  , che  fi  » 
cra.b  attuto  conun’  altro  foldato;  e l’altra 
era  fiato  trovato  follkxcnavicino  al  Ponte 
4*  T«kdo,4fi^to«di  ducmofchetcace,  ^ | 


£ Don  Giovanni  d'Auftria.  jgj 
k ' Che  un  giorno  della  fettimana  Icorfa  ad 
ài  otto  ore  della  mattina  , avendo  alcuni  fol- 

ià-  dati  trovato  vicino  al  ponte  di  Toledo  una 
& g^gge  di  caftrati , che  pafeolavano,  pi- 
it  gliato  ne  avevano  quanti  ne  avevano  po- 
pi, tuto , e che  perche  il  pallore  fi  era  voluto 
1 a opporre, gli  avevano  dato-  quattro  colpi  di 

,0  ipada  e ch'era  fiato  portato  allo  Spedale 
jt  per  morto.  Che  Albico  doppo  erano  ufciti 
ijtf  aiicora  varj-  foldati  dalla  Contrada  di  Pa- 
f loma , che  andarono  à pigliare  venti  Ca- 
si» ftrati  delia  medefima  gregge,  e batterono 

li  pallori.  Che  Don  Francefcò  di  Medra- 
$ no,  e Bazan  Procuratore  del  Con  figlio,, 
f)  nell’  andarvi  una  mattina-,,  aveva  veduto 
i?»  alla  porta  del  Matchefe  d’Aitona  un*  huo- 
li*  mo  ignudo*,  che  gridava  difperata  mente* 
«he- i Tuoi;  foldati  minato  l'avevano^ . die 
0 pigliato,  gli  avevano  una  Toma,  dilavali©; 
$ di  filoni  Leone , che  era  tutto  iTfuo  avere,, 
micino  ad  Arabaca*,  doppo  d avergli  lega*- 
jìff  ce  le  mani,  e li  pjédiv'e  ià{ciàtoìo»cosfe 
$ sutta  la  notte.  Quelk  delii  trenta  d?Octe^ 
,;d  ®re  diceva , che  ad  un'ora  dòppo  la  mezà> 
li)  notte  erano  entrati  cinque  huomini  ne£ 
$ lavacro  di  Sant’  Ifidoroper  una  parete^ 
*otca  à polta  , che  vi  pigiarono  quantità* 
0 % ' A*  4 di* 


di  pannilini  , doppo  aver  legati  quattro  o. 
cinque pe rfone  , che,  vi’ erano  , fendofi  fa- 
puto  cherano  armati,  e vertici  da  foldati. 

Che  tanti  cafi  tragici , éd  altri , quali, 
benché  non  verificati, baftevolmente  però 
noti  y domandavano  giuftizia.  Ma  che  li 
{oggetti  di  Sua  ^laeftà  non.  operavano 
d’ottenerla  perle  ftrade ordinarie,  perche 
li  colpevoli  non  ne  co'nofcevano  la  giuri- 
dizione  , e che  li  loro  Uficiali  in  vece  di 
farla , trattavano  di  bagatelle  tutti  li  loro, 
delitti;  Il  che.  (pinti  li  ayevaà  rimoftrare 
à Sua  Maeftà  lo.ftato  deplorabile  , à cui; 
erano  ridotti;  fendo  il  loro  parere, ch’erta 
doveva  in  cofcienza  mettervi  remedio,  ed 
allontanare  quello  Reggimento  , che  è la 
cagione  di  tanti  accidenti  , mandandolo- 
altrove  , dove  poffaefierpiu  utjle  , affióe 
di  riftabilire  l’onore  della  Nazione , che 
veniva  offefa  agli  occhi  di  tanti  Ambafcia- 
dori , e Refidenti , col colorar  fimili  cru* 
deità  de*  foldati  impunemente , fotto  pre- 
tefto  che  non  erano  pagati  regolar  , b 
totalmente y fi  come  ne  avevano  bi fognò- 
per  vivere.  Che  {òpra  ciò  Sua  Maeftà  po- 
teva pigliare  le  debite  mifure  , trattandoli. 
del  fuo  vantaggiose  deli'  utile  dello  Stato. 
33?  i Non 
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di  Don  Giovanni  ddAufflria.  tfy 
Diti  Non  erano  però  qui  addotti  tutti  gl’  in-; 
oii  convenienti,  e Don  Giovanni  d’Auflriar 
H riceveva  b.ene  auvifi  più  ampj.  La  Regina 
ip  non  fece-  però  ancora  rifoofta  alcuna  à 
:t|ii  quella  Rivnoftranza,  perfuafa  della  ne- 
1$  cecità  di  tal^  Reggimento  à Madrir  per 
ajj  tener’ il  popolo  nei  rifpetto  , e. confervar* 
p il  Regno  dalle  turbolenze  allùete  alle  Mo-  ' 1 
,j>  carchie  nella  minorirà  de’ Prencipi/ 

* Tra  talighiatture  fucceflè  un’ acciden- 
jjj  te  , che  maggiormente  la  con  firmò  nella 
fua  opinione.  Alcuni  giornidoppo  che  ip 
i(i  Reggimento  ebbe  cominciato  à far  guar- 
dia al  Palazzo  , venne  trovata  una  ferrata, 
jji  della  Cobachuela  rotta  , per  la  quale  fi 
era  paflato  per  andar’  à rompere  tre  porte,, 
jujj  che  davano  l’entrata  nelia-Segretanauni- 
verfale  > dove,  tutti  li  papeili  erano  flati, 
imbrogliati , e gettati  à terra.  Avenda 
^ quegli jchfi;  avevano  fatto  tal  difordiné 
lafciato  un  biglietto  con  tali  parole.  La 
^ Sciamverga  non  lo  guarda  tutto , che  cosà 
jj*  veniva  chiamato  dal  vulgo  quello  Reggi-r 
^ mento  ; e fi  pretendeva  con  tal  mezo  di 
j fat  concicelo;  alla  Regina  la  poca  utilità 

tJjj  di  quel  corpo  per  la  guardia  ‘del  Palazzo* >„ 

.u  mltiutociò  ,e:le.iitanze  del  Cari  figlia- 

f fecero 
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fecero  poca  impresone  nell’animo  della 
Regina. 

Viveva  fràtanto-Don  Giovanni d’Auftria 
con  gran  tranquillità  à Saragofa , tal- 
mente amato,  ed  accarezzato  dagli  abi- 
tanti, cheefpiimere  non  fi  poteva  il  loro 
affetto.  Il  Popolo  però  di  Cartiglia  dimo- 
strava qualche  feontenco  contro  di  lui^ 
imaginandofi,  che  aveva  più  torto  badato 
alle  cofe  fue  particolari  , che  alle  cofe  pub- 
bliche : mà  li  più  giudiciofi  gli  rendevano 
giuftizia,  approvavano  il  fuo  Silenzio  , ed 
avevano  molto  riconofcimcnto  per  quan- 
to fatto- aveva  per  lo  Stato.  Ed  iiv  realtà 
non  pocopiacer-e  gli  recavano  le  colè  di- 
sordinate della  Corte  , perche-  maggior- 
mente fi  andava  con  ciò  fpiccando  il  mal 
governo  , il  quale  ogn’  uno  fapeva  ch'egli 
aveva  procurato  di  ristabilire  , benché 
infruttuofamente  per  la  caparbietà  delta 
Regina,  e Mitigazione  del  Marche fe  -d* Ai- 
tona , ed  altri  intimi  delia  Regina^  e dei 
Ritardi.  ' - r * v 

Gli  Aragonefi  lo  filmavano  tanto  , ed 
avevano  tanta  venerazione  per  la  fila  per- 
lina , per  le  bontà  che  avevate*  elfi  , che 
adendo  Saputo  cheli  Deputati  de^Regn» 

di 
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di  Valenza  erano* in  iftrada  pei*  felicitarlo- 
della  fua  buona  venuta , e rallegrarli1  feco 
dé*  Tuoi  impieghi  » il  Corpo  della  Città  in- 
vite) li  Signori»  e Cavagh’ert  principali 
della  Città , per  andar  loro  incontro  à ri-  A". 
ceverli,  e d’afl>ftere  tutti  unicamente  à tal 
ceremonia  vini  avendo» alcuni  crafcurato 
di  trovarli,  à tal  cavalcata  » cioè  il  Duca 
d’Hijar  » il  Marchefe  d’ALcanis  » il  Conte 
d’ Aranda  , ed  il  Conte  di  San  Clemente 
foo  figliuolo»  il  Conte  di  Belchit , il  Mar- 
chefe diNavaris  » il  Marchefe  di  Canifai- 
res,  il  Marchefe  di  Cofcojuela,  ed  alcuni 
altri»  il  Corpo  della  Città  ne  rimafe  tal- 
mente fdegnaco,  che  all’  ufeita  della  Ce- 
lemonia  venne  tenuto  Configlio  per  fepe- 
re  quanto  far  fi  doveva  fopra  un  tal  pro- 
cedere. Vi  furono  fette  voci  » che  tende- 
vano à fere Spianare  le  loro  cafe  , ed  indi 
efiliarli  dalla  Provincia  » e non  conceder 
più  licenza  ad'  alcuno  de’  loro  vallàlli  di 
trafficare  nella  Città  » e ne*  Contorni  : Vi 
furono  dieci  fette  altre  voci  » che  non  < 
tendevano  che  alfefilio  folo  » il*  che  fece 
conformare  i piùfeveri  al  giudicio  degli  / 
altri.  Mà  fend’eglino  fui  punto  di  fotto- 
icriyece  tal  conclufione  , qualcuno  cor  fa 

adì 
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ad  auvetrirne  le  parti  inuerefTatc,  quali 
nello  ftello  tempo  furono. 'à-.cerear  Don 
Giovanni  d’Auftria  , per  (upplicarlò  di  ac- 
quetare tale  tempefta  ; lo  trovarono  egli- 
no impedito r e parlare  non  poterono  che 
à Patigno  Tuo  Segretario,  quale  per  obbli- 
garli fcrille; allaRagunanza  di  fofpendere  *■ 
tale  fentenza  4 finche  il  Prencipe  folle-in- 
fo rinato  delfatto,  ver  lo  cui  U'Rlagunanza 
deputò  qualcuno  per  dimò  Arargli  la  loro» 
fonuniffiorié  , e fapere  le  fue  intenzioni. 
Quello  Prencipe  li  ringraziò  molto  cor? 
tefemente ,.  ed  aggiuftò  talmente  le. cofe* 
che  ognuno  fu  contento’ , fi  che  turca  la 
Nobiltà  accompagnò  il  Corpo  della  Città} 
quando  i Deputati  del  Regno,  di  Valenza 
fé  he  ritornarono.  - . i:. 

- , Vi  fu  in  quel  tempo  qualche  forte  di 
turbolenza  in  Portogallo , perche  li  par-f 
tigiani- del  Rè  Alfonfo  .erano,  commoffi  à 
cederlo,  tanto  tempo prigioniere  re.quellj 
d.el  Prencipe  Don  Pedro  , oggidì  Rè  di 
Portogallo , per  la  morte  poco  fà  fucceflì 
del  Rè  Alfonfo  fuo  .fratello.,  e.riinafio 
lanche  vedovo^  quali  per  gran  fatalità*  j 
-non  avendo  potuto  la  Regina  fopra  vivere 
al  Rè  Aifoulo/uoipriraQ  mariio*  gii  ade* 

•iì  remi*/! 
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remi  , dico,,  di  DonPedro,  temevano 
che  la  diverfirà  de'  (entimemi  Copta  ciò,, 
non  accendere  qualche  dilFenfione  nel 
Regno-.  Si  che  r ilol  fero  di  far  trafportare: 
il  Rè  alie  lfole  Terzere , ed  a’  tal’  effetto 
venne  una  notte  imbarcato  fegretamente 
fopra  i vafcelli  àcio  deftinati , con  ordine 
àFrancefco  Freira  che  doveva  comman- 
darli , di  condurvelo  ; mà  il  cattivo  tempo 
fece  che  fterte  tré  giorni  all’ancora  , il  che 
gii  diede  tempo  di  far  rifletto  fopra  Fazio- 
ne barbara , che  commetteva  nella  per- 
fona  dei  (iio  Rè  ; fi  che  fipendd’aver’  ac- 
cettato la  Commiflìone , fe  ne  ritornò  à 
terra , -fi  gettò  ne*  Giefuitf  , e vi  pigliò 
l’abito  ; mà  non  vi  fi  trovò  bene  , perche 
venne  cercato  , e pollò  prigione  in  un  Ca- 
rtello , dove  (limo  che  abbia  finito  i Tuoi 
giorni.  Quello  che  doppo  di  lui  venne 
incaricato  di  tal  Commiffìone  fisce  fpiegat- 
re  le  vele  con  celerità  , perche  il  Popolo- 
cominciava  à mormorare.  Conduflè  il  Rè 
alle  Terzere  , & doppo  avergli  dato  per 
alcuni  giorni  la  libertà  di  andare  à fpalTo, 
èd  averlo  regalato  , fece  preparare  un 
luogo  per  rinchiuderlo , dove  lo  tafeiò , ò 
le  ne  ritornò  à.  Lilbona.  Al  ritorno  de* 

vafcelli. 
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vafcelli, molti  aderenti  del  Rè  fi  ritirarono 
da  Lilbona , e fe  ne  andarono  alle  loro 
Caie.  Non  vi  erano  che  i Miniftri  del 
Configlio  diStato,  che  avellerò  imba- 
razzi , come  quelli  di  Spagna , circa  la  re- 
ftituzione  delle  eredità  confidate  durante 
la  guerra  , contro  alcuni  particolari  ak 
fenti,  che’  erano  privati  di  goderli,  mentre 
il  Prencipe  Don  Pedrone  diiponevaà  Tuo 
piacere.  Il  Povero  Rè  Alfbnfo  doppo  ef- 
lere  fiato  molti  anni  alle  Terzere  ,fia  in 
fine  pagato  il  tributo  afliieto , ed  inevita- 
bile alla  Natura , con  efempio  deplorabi- 
le delle  vicende  del  mondo  , che  fanno 
veliate  canto  li  Sovrani , quanto  i parti- 
colari. 

Il  Padre  Nitardi  ifrà  tanto  era  giunto 
à Roma  , e fi  lufingava , che  à pena  vi  far 
rebbe  fiato , che  farebbe  fiato  fatto  Car- 
dinale , fendogli  fiata  data  tale  fperanza 
dalla  Regina,  fiali  in  voce,  prima  che 
partifie  , come  doppo  con  lettere , ch’ella 
credeva  fegrete,  mà  che  furono  fapute , c 
penetrate , fendevi  in  tali  occafioni  per- 
itane che  hanno  gli  occhi  <f  Argo  .•  mà  li 
trovo  efib  per  mancanza  di  lettere  di  cre- 
denza per  lafuaambafciara,  delufo  della 
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afi  Z>0«  Giovanni  d’Auftria. 

•fila  afpertftiva.  Quanta  puacc  fare  fu  di 
dar  auvifoàMadrit  del  fuo  arrivo  à Roma, 
e di  domandar  le  lettere , in  virtù  delle 
quali  poteflfe  negoziare.  Si  tennero  varie 
ragunanze  (opra  eia,  ed  in  fine  , fendo 
molto  nota  la  perfona}  gli  venne  mandato 
un’  ardine  di  far  deridere  la  queftione 
della  Concezione  della  Madonna  , e gli 
vennero  affegnàti  quattro  mila  reftoni  in 
circa , con  che  venne  fatto  Ambafcradore 
coglione.  Mà  il  Marchefe  di  San  Rorpa- 
no , ch’era  in  tal  congiuntura  Ambafcia- 
dore  ordinario  di  Spagna  à Roma,  Riman- 
do che  vi  andava  della  gloria  della  Coro- 
na, loaffiftette  con  ogni  fuo  potere  : gl* 
impreftò  carrozze , cavalli , e ftafEeri , af- 
finché comparifle  con  qualche  fplendore: 
mà  ciò  non  impedì , che  non  folle  cono- 
feiuto  à Roma  per  quello,  che  era.  Si-fece- 
ro  fopra  di  lui  varie  pafquinate  * e favole, 
fèndo  che  à Roma  u trovano  de’  maldi- 
centi , 'come  altrove.  Venne  frà  le  altre 
cofe  fcritta  una  lettera  di  tal  tenore. 

Il  Padre  Nitardi  è giunto  in  quefia 
.Corte,  Ss  dice  che  abbia  fico  dodeci  mila 
doppie  , e dieci  fitte  libre  d’oro  , con  una 
f affètta  di  due  piedi  in  circa  di  lunghezza, 
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e mez.o  di  larghezza,  piena  di  gioie,  e pietre 
prezSofe  digran  valore , con  che  potrebbe 
bene  ejfer  fatto  Cardinale, 

Voleva  lo  ficrittore  infirmare , che  non* 
aveva  merito  per  ri  Cappello  » ma  che  col 
danaro  avrebbe  potato  riuficiie  » maflìrae 
che  fi  era  fiotto  Papa  Clemente  Decimo* 
e fi  sà  che  in  quel  tempo  il  Cardinal  Pa*- 
luzzi  Altieri,  dichiarato  Nipote  del  Papa* 
e che  difiponeva  di  tutto  defipoticamente, 
faceva  ogni  cofiaper  il  danaro  »cofie  ch’e- 
ra no  più  che  note  à tutto  il  mondo  eoa 
Jficandalo  non  lieve.  • -V  ,_vob 

Il  Pontefice  fra  tanto  , che  aveva  con-?* 
ceffo  un  Cappello  di  Cardinale  alla  Fran- 
cia, e che  fie  ne  era  rifierbato  uno  in pe fiore 
per  la  Spagna  j chiedeva»  che  gir  foffero 
nominate  perfone  degne  » e meritevoli.  Il 
Configlio  di  Stato  ne  propofie  tre  , cioè  il 
Porto  cane  no  Deca  no^diTol  edo  » Don 
Antonio  Bena vides , ed  un  altro. 

La  Regina  finfie  d’approvare  la  nomina, 
e ne  fienile  ella  medelima  al  Papa.,  ed  al 
Marchefie  di  San  Romano  » al  quale  venne 
mandato  potere  con  una  ftaffecta  di  ferie 
jtal  propolizionei  Mà  la  Regina  col  mede- 
fjimo  Corriere , ^domandò  legatamente  al 

Papa» 
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Papa,  che  le  concederteli  Cappello  per  il 
Padre  Nicardi,  il  checofternò  turco  il  po- 
polo ; pofciache  lì  (limava  , che  Cubito 
fatto  Cardinale,  farebbe  ritornato  in  Ifpa- 
jgna , e che  il  Reggimento  non  (lava  à Ma-* 
Arit , che  per  favorire , e fecondare  il  fuo 
ritorno.  Si  accrebbe  il  timore  , che  fene; 
^veva  , eolia  rifpofta  del  MavcKefediSanì  - 
Romano  , che  fcriveva  in  termini  equi- 
voci, che  Sua  Santità  concedeva  alla  Re-* 
gma , quant’  ella  domandato  le  aveva. 

A' Roma  Copra  ciò  fi  facevail  medelìmò 
giudizio,  come  à Madric  ; Talmente  che 
molti , per  ci  (petti  digerenti  * ne  andava- 
iioà  felicitare  li  Padri'della  Compagnia, 
men.tre  che  tal  nuova  cagionava  l’afflizio- 
ne della  Città.  Avevano  quelli  Padri  pre- 
parato una  gran  quantità  di  lampadi  ne 
lanterne  per  fare  fuochi  d’allegrezza  , Cu- 
bito che  ricevuto  avrebbero  là  confirma* 
zionè'di  tal  nuova ^ che  afpettavano  con 
grande  anlìetà  ad  ogni  momento.  Con 
mie  afpectatione  ne  {criflero  al  Cònfìglio 
-di  Stato  , al  Marchefe  di  San  Romano, 
all’  Ammirante  di  Cartiglia , cd  aiConte- 
àlabile  Governatore  de  Paeli  Baffi.' 

' dlDuca  d’OlIbna  Governatore  di  Ca- 
jfcv  _ c talogna. 
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talogna,  e nominato  al  Governo  dello 
Stato  di  Milano  , ne  reftò  fcandalizzato, 
e non  puotè  tolerar’  uno  (prezzo , che  (li- 
mava fatto  alla  fua  petfona  in  tal’  occa- 
fione , ò perche  (limava  che  i Tuoi  lervizj 
erano  (lati  fcordati , ò per  altre  ragioni 
particolari , (ì  che  fcrilFe  à Madrit-quattro 
lettere.  Scrifle  una  alla  Regina , nella 
quale  le  diceva  che  la  poca  lanità , ed  il 
poco  bene  , che  aveva,  gl*  impedivano  di 
poter  continuare  àrenderei  fuoi  fervizj  à 
Sua  Maeftà , il  che  la  faceva  fupplicare  di 
dargli  licenza  di  ritirarli.  Ne  fc riffe  un* 
altra  à Don  Blafco  di  Loiola  , nella  quale 
gli  diceva  che  gli  mandava  la  lettera  alla 
Regina  diretta,  affinché  la  rìmettelle,non 
avendo  à dirgli  cofa  alcuna  di  piu , fe  non 
che  fe  Sua  Maeftà  non  gli  dava  la  licenza 
di  ritirarli , non  avrebbe  lafciato  di  farlo. 
Che  per  tal  ragione  fola  , gli  aveva  man- 
' dato  un’  efpreflò , di  cui  l’avrebbe  ubbli- 
gato  d'accelerar’  il  ritorno.  Ne  fcriflè  una 
terza  al  Marchefe  d’Aitona , che  come  gli 
mandava  copia  di  quanto  fcriveva  alla 
Regina , ed  à Don  Blafco  di  Loiola,  fti- 
'mava  che  non  era  neceilàrio  di  trattenerlo 
d’altra  cola , e che  nello  (lato  » nel  qual’ 

era 
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era  non  aveva  cofa  alcuna  di  più  à dire. 
Scrirtè  in  fine  una  quarta  letcera  al  Conte 
di  Pignoranda,  che  gli  mandava  le  fudette 
copie,  e che  Sua  Eccellenza  lo  difpenfallè 
d’impoctunarla  di  più. 

Si  vedera  dalla  brevità  di  tali  lettere  lo 
(piacere  che  il  Duca  d’OIIona  aveva.  Frà 
canto  la  licenza  gli  venne  concerta,  con 
ordine  però  di  non  abbandonare  il  filo 
porto , che  il  Duca  di  Se  far , fcelto  in  (uà 
vece,  non  forte  giunto  à Barcelona. 

. Circa  le  cofe  del  Padre  Nitardi  non  an- 
davano tanto  bene  à Roma , perche  il 
Marchefe  di  San  Romano  , che  aveva 
fatto'  il  tiro , di  cui  fi  c parlato , fatto  non 
l’aveva , che  per  dar  tempo  a’  Miniftri  del 
Configlio  di  Stato  , di  proporre  erti  mede- 
fimi  al  Papa  quegli , che  feelti  avevano,  fi 
come  il  feguito  lo  diede  à conofcere,  per- 
che il  Papa  mandò  à dire  al  Marchefe  di 
San  Romano  che  andarte  à fargli  la  no- 
mina , all’ufcita  della  quale  Sua  Santità 
dichiarò  che  il  Padre  Nitardi  non  aveva  à 
fperare  il  Cappello , che  anzi  bifognava, 
che  rinunciane  nel  medefimo  tempo  al 
filo  Uficio  d’Inquifitore  Generale  à favore 
di  Don  Diego  Sarmienco  Valladares,Pre- 

fidente 
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iìdente  di  Cartiglia  T ch’era  {lato  nomina*- 
.toà  tal’  impiego  y e ciò  era  quanto  il  Ni- 
aardi  non  voleva  punto. 

• Il  motivo  della  Tua  oftinazione  proce-^ 
deva  dal  Padre  Saiinas  fuo  Confidente  nei 
Régno  , il  quale  fcritto  gli  aveva , che  le 
cote  fi  diiponevano  in  modo  , che  fperare 
poteva  di  ritornarvi  in  breve,  e che  avuto- 
avrebbe  un’  Appartamento  nel  Palazzo» 
con  una  (cala  fegreta,  perlaquale  avreb- 
be potuto  andar*  à vedere  la  Regina  à Tuo 
piacere  , e che-governato  avrebbe  la  Mo- 
narchia lenza  contralto  alcuno  ,,  (i  che 
fatto  avrebbe  prudentemente  di  non  ri- 
nunciare il  fuo  Uficio  dTnquilitore  Ge- 
nerale. 


Tal  lettera  fatto  gli  aveva  tal  piacere, 
ehe  rifoluto  aveva  d’acquetarfi  à tal  con- 
feglio  ? periuafo  d’altro  ve , che  in  breve 
farebbe  flato  Cardinale.  Mi  trà  tali  ghi- 
atture,  il  Marchefe  di  San  Remano  fui 
lignificargli  l’ordine  di  Sua  Santità,  fi 
bene  che  il  povero  Giefuita,  che  fpcrava 
d’ell'er  Cardinale  , e primo  Miniltro  della 
Monarchia  di  Spagna  -,  rimale  talmente 
attonito  e ftupe fatto  d’una  mutazione 
cosiimprovifa  , che  divenne  freddo  come 
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un  marmo  , e cadde  trambafciato  à tal 
Tcgno  , che  dentò  più  d’un’  ora  à rinve- 
nirne. Il  Padre  Oliva  Generale  della  Com- 
pagnia , vedendo  che  veniva  fpogliato  di 
tutti  Ji  Ilio i Ufìcj,  e che  quando  era  giunta 
à Roma  non  fi  era  degnato  d’adempire  ii 
Tuo  debito  vedo  di  lui , gli  ordinò  d’ufcir 
da  Roma,,  e di  ritirarli  in  un  Convento 
vicino  j e (libito  che  vi  fu , licenziò  i tuoi 
domeftici , ferbandofi  il  folo  Frà  Buftos 
Tuo  compagno  di  Spagna  , il  quale  ridi- 
colmente con  tal  qualità  pretendeva  d’ef- 
fer  trattato  di  Signoria.  Non  erano  però 
molto  infelici  in  quel  luogo  , perche  ave- 
vano dobole  baftevoli  per  prevenire  le 
loro  neceflìtà , e tra  le  altre  cinque  cento 
dobole  di  quattro  , che  lafciato  avevano 
in  depofito  , e che  non  fi  ritirarono  fenza 
dento, già  che  furono  coftretti  à tal’  effetto 
di  fervirfi  degli  (birri. 

Venne  la  ietterà  del  Padjre  Salinas  di- 
vulgata alla  Corte  , ed  il  giorno  feguente 
Il  Niincio  lo  mandò  à Valladolid , ed  indi 
à Palenza.  \ • 

Don  Giovanni  d’Auftria  benché  ft'aflè 
queto  nell’  Arragona,  non  aveva  però 
lafciato  di  negoziare  col  Papa  per  Perda- 
li b fione 


w 


578  Vitd 

fione  del  Padre  Nicardi  dal  Cardina- 
- , laro  , e per  farlo  rinunciare  ali’Inquifito- 
raro  Generale,  fi  come  il  Papa  gli  aveva 
< ' fatto  promettere  dal  Nimcio , prima  che 
1 ' ,,  partifiè  per  Arragona , fi  come  detto  fi  è. 

1 £ 1°  faceva  deltinare  al  Prefidente  di 

Caftiglia,  il  quale  allontanar  voleva  da 
quel  pollo  ^ affinché  occupato  non  folle 
da  un*  Aderente  del  Padre  Nitardi , coni’ 
v egli  era.  Si  che  Sua  Santicà  dichiarò,  che 
la  fua  intenzione  era  di  dar"  il  Cappello  à 
.Don  Lodovico  Fernandes  Porto  Carrero 
Decano  di  Toledo  , mà  le  lo  riferbò  per 
* qualche  tempo  per  forma  di  riprefaglia, 
finche  data  gli  folle  l’entrata  d’ alcuni 
Conventi, chetano  fiati  aboliti  nel  Regno 
di  Napoli , e nello  Stato  di  Milano  nell* 
©ccafione  della  guerra  di  Candia,  la  qual 
~ difficoltà  acquetata  , il  Portocarrero  ri- 
cevè le  debite  fodisfazioni , rimanendo  il 
Padre  Nicardi  con  un  palmo  di  nafo,  e 
folo  colla  fperanza  , la  quale  s’accrebbe 
? quando  morto  Papa  Clemente  Nono  , ed 
eletto  l* Altieri,  fi  vidde  in  iftato  colle fue 
dobole  di  guadagnar  il  Cardinal  Paluzzi, 
fi  come  poco  prima  fi  è detto  , che  uno 
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Qucfta  nuova  , Te  rallegrò  Don  Gio- 
vanni d’Aultria  , tanto  più  ftupefece  la 
Regina,  àtal  fegno , che  ne  ebbe  la  febre 
terzana , di  cui  guari , e li  Scianverghi, 
che  fono  i ioidati  del  Reggimento,  a’  quali 
era  dato  dato  tal  nome,  perche  andavano 
vediti  nel  medefimó  modo  del  Signor 
Sciaverget , Uficiale  Francete  , che  fer- 
vilo aveva  nell’  efercito  à Badajos , pro- 
gettarono di  felicitare  Sua  Maeftà  con 
una  mafcarata  il  giorno  delia  fua  nafcita, 
ch’era  li  venti  di  Decembre  : A'  tal*  ete 
ietto  invitarono  alcuni  Cittadini, di  quelli, 
che  vendono  chiamati  Golilie  , e comin- 
ciaronomi  comprar  cavalli-:  mànon  eflen- 
do  molto  danarofi  , furono  coftretti  dì 
domandar’  alla  Città  di  veftirli  , il  che 
venne  ricufato,  fi  che  la  mafcarata  venne 
fatta  con  poca  pompa.  Non  già  così  fa- 
ceva la  Citcà  di  Saragofa  verfo  Don  Gio- 
vanni d’Auffcria  , perche  è incredibile  il 
fapere  le  fpete , che  fecero  per  di  vertirlo. 

Trà  gli  accidenti  particolari,  che  fue- 
cefl'ero  alla  Corte  di  Madrit  in  quei  tempo, 
il  più  ftraordinario  fu  quello  delMarchcfe 
della  Vaile  , figliuolo  primogenito  del 
Duca  di  Terranova,  il  quale  fpinro  dal 
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ihò  dovere  ,,  e bramando  farfi  far  ragione 
'dal  Conce  di  Gueta , foreftiere  fi , mà  fol- 
dato  valorofoV  il  quale  una  fera  d’eftà, 
.aveva  tagliato  le  gambe  a'  muli  della  car- 
rozza, nella  quale  era  il  Duca  di  Terra- 
nova, perche  lo  Scudiere  del  Duca  vendu- 
to gli  aveva  un  cavallo  della  fua  fcuderia 
per  fano,  e netto,  e non  aveva  poi  voluto 
-ripigliarlo  tre  meli  doppo benché  non 
fbfle  tale , quale  mantenuto  l’aveva.  Il 
Marchefe  della  Valle  cercava  per  ciò  il 
Conte  di  Gueta , il  Conte  dalla  fua  parte 
gli  mandava  disfide  , fenza  che  mai  s’in- 
contraff^ro.  Mà  fapendo  il  Marchefe  che 
il  Conre'fi  teneva  celato,  si  per  tema  della 
giufiizia , come  anche  perche  non  fi  tro- 
vava ficuro  in  Cafa  propria,  e che  fi  riti- 
rava in  cafa  di  Valfortc,  uno  de*  fuoi  amici, 
che  ftava  nella  contrada  d’Atoca  , un 
giorno  di  buon  martino  entrò  in  cafa  con 
alcuni  de’  fuoi  domeftici , ed  amici , e co- 
minciò à rompere  le  porte.  Il  Conte  di 
^Gueta , e due  férvidori , ch’erano  nel  filo 
appartamento  , fentirono  il  rumore  , e fi 
■jllefero  in  modo,  che  non  poco  fcom- 
modo  diedero  agli  aflalitori , colio  {bara- 
le. varie  carabinate  dalle  feiTure  , e buchi 
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b*  fatti  alle  porte,  e li coflrinfero  à ritirarli 
nella  ftrada  , dove  gettarono  quantità  dì 
$ granate  con  qualche  danno.  Si  ragunaro*- 
,cf  no  molti  abitanti  per  vedere  quella  fcara- 
'0  nuiccia,  e vi  lì  trovarono  altresì  tre  Alcadi 
^ Corte  , che  non  poterono  acquetar’  il 
03  difordine , finche  uno  di  effi  corfe  à darne 
auvilo  al  Configliò  , che  ordinò  di  met- 
tf  ferii  in  prigione.Se  ne  ritornò  egli  tutto  in 
il  furia  , e inoltrando  il  filo  ordine , gli  alfa— 
fi  litori  fi  ritirarono,  e gli  allàliti fi arreferoj. 
0 *d  il  Conte  fu  condotto  nelle  carceri. 

. Sollicitava  frà  tanto  Don  Giovanni 
gji  d’Auftria  il  Pontefice , affinché  fecondo  il 
^ promeflò  fàceflè  rinunciare  al  Padre  Ni- 
j*  cardi  l’Inquifitorato  Generale  , il  che  fi 
$ «feguì  in  fine,  e giuntene  à Madrit  le  Bolle 
in  favore  di  Balladares  Prefidente  di  Ca^ 

. ftiglia  , fi  come  Don  Giovanni  bramato- 
aveva , il  Prefidentato  venne  conferito  al 
, (<  Conte  di  Pignoranda , e doppo  varie  con- 
0 fèrenze  lo  ricusò  ; fi  che  venne  dato  al 
«ponte  di  Villa  ombrofa , Cavagliere  di’ 

• buone  intenzioni , affabile , e letterato. 

^ Trà  tutte  quelle  cofe  non  lafciava  il 
^ Reggimento  di  lblfiltere,,e  di  far  delle  jfuc. 

giorno  s’intendevano  eccedi , che 
i Bb  3 gli. 
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gli  amici  di  Don  Giovanni  d’Auftria  pro- 
curavano di  render  publici , alle  fiate  aiW 
che  con  qualche  efagerazione,  per  efacer- 
bar  meglio  il  Popolo  contro  il  cattivo  go- 
verno , e maflìme  contro  il  Marchefe 
d’Aitona  , promotore  particolare  di  tutto: 
il  che  diede  motivo  ad  un  buono  Spagnuo- 
lo  di  far’  una  fcritcura  diretta  alla  Regina. 
La  foftanza  dì  quefta  era,  che  non  pigliava 
la  penna  con  difegno  di  condannare  il 
procedere  di  Sua  Maeftà , perche  farebbe 
fiato  un  temerario  inefeufabile',  mà  che  la 
fua  fola  intenzione  era  di  dolerli,  e di 
(pingere  Su^  Maeftà,  le  poteva  , à far 
qualche  rifletto  al  difeorfo  , che  far  le  vo- 
leva à nome  della  Monarchia  ; fe  non  era 
affai  perfuafivo  per  iipingerla  à fare  quan- 
to egli  bramava  , che  almeno  fi  farebbe 
Stancato  l’animo  del  tormento  che  pativa,, 
nel  vedere  tante  calamità. 

Che  pareva  che  doppo  la  morte  di  Fi- 
lippo Quarto,  Spofo,  e Zio  di  Sua  Maeftà, 
non  fi  fapeffe  più , che  cofa  foffe  felicità  In 
Ifpagna.  Sendò  l’afflizione,  che  fi  aveva 
avuto  delia  perditad’un  sì  gran  Prencipe, 
sì  perito  nell’arte  di  gaftigar’  i colpevoli, 
c di  rimunerar’ i meritevoli , ftacafeguita 


di  Don  Giovanni  d Aujfria> 
v eia  gabelle  ecCeflìve  , fi  fini  Sopprimere  i 
j.  popoli  anco  meno  (enfibili.  Ghe  non  s’r- 
:[.  gnorava  punto  lo  ftcnto,  ebe  Sua  Maeftà 
r{.  avuto  aveva  , di  tolerar*  una  feparazione 
li  tanto  crudele  y mà  che  altresì  non  fi  dubi- 
jf  rava  in  modo  alcuno  che  non  folfe  fiata 
f.  commolfa  dalle  oppreffioni  de*  foggemV 
5 già  che  Sua  Maeftà  avuto  aveva  coftanza 
n baft^vole  per  reprimere  le  Tue  lagrime  , e 
vincere  il  tuo  dolore,  per  pigliar  con  magr 
t gior*  animo  il  maneggio  del  nuovo  Go- 
j verno  , e vacare  così  al  follievo*  de’  fog- 
getti , il  che  però  eraindi  fiato tota-lmen* 
; ce  trafeurato. 

t Che  fra  tanto  nel  morire  aveva  il  Rè* 

0 ordinato  r che  Sua  Maeftà  governato' 

1 avrebbe  la  Monarchia  , unicamente  co* 

d fii  Mini  fi  ri , eh*  egli  feelfe,  fin’  à tanto 

U ohe  Carlo  Secondo  Tuo  figliuolo  folle  fiato* 

capace  di  Allevarla  di  tal’  iiiGarco  , e che- 
j.  avelie  potuto  ad  imitazione  del  Rè  Tuo» 
jj  Padre,  colmare  gli  Srati  di  felicità. 

Non  poteva  quel  Monarca  nello  fpirarc* 
. fare  cofa  più  jantaggiofa  per  la  Spagna,, 
che  di  commettere  il  governo  de*  fuor 
foggetei  ad  una  tanta  Prencipefià  , ed  a*‘ 
Miniftria,di  cui  la  fperienza  gli  aveva  fatto 
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conofcerela  capacità.  Che  tal  fcelta  fatto 
aveva  fperar  loro  qualche  follievo  ; mà 
che  il  tempo  per  un’  infolica  fatalità  difa- 
bufati  li  aveva.  -r  *-  > , 

Ch’  egli  era  però  vero  che  SuaMaeftà 
avuto  non  aveva  che  buone  intenzioni 
di  follevar’  i popoli , sì  per  l’affetto  , che 
portava  loro , e per  la  memoria  del  Rè 
morto  , che  per  TintereiTe  particolare  eh* 
etra  pigliava  alla  gloria  del  Rè  fuo  figliuo- 
lo. Che  tal  confiderazione  non  le  avevaK 
fatto  fare  cofa  alcuna,  che  Sua  Maeftà. 
non  credette  vantaggiofa  allo  Stato  , po- 
nendo ogni  cofa  in  ufo  per  procurarci  il 
ripofo.  Che  pareva  fra  tanto  che  la  Pre- 
videnza , li  cui  mezi  fono  feir.pre  ftati 
celati , avelie  voluto  per  gaftigarli , rende- 
re vane  quefte  cure,  abbacinar  Sua  Maeftà 
ne*  fuoi-ragionamenti , e permettere  che 
s’ingannafle  nella  fcelta  degli  fpedienti,che 
pigliava  : fi  che  quanto  eccitava  le  loro 
lperanze  era  flato  il  principio  delle  loro- 
difgrazie  : ftando  che'credere  non  fi  po- 
teva che  la  virtù  avelie  maidovuto  prò- 
tegger  il  vizio  > Che  non  fi  era  mai  veduta 
lar pierà  fanguinaria,  e la  modeftia  ambi- 
nola \ e,  che  faper  non  fi  poteva  come  un 
rV  - K : f . zelo 
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fo  zelo  Chriftiano , e liberale  > ch’era  Tarn» 

;s  nutazione  di  tutta;  la  Corte  avefle  potuto 
£i  tralignare , e divenir’  iute  iellato.  Che  ciò 
farebbe  pattato  per  imponìbile  , fé  la  fpe- 
ks  rienza  non  bavette  di  ciò  convinti , nell* 

» efaminar’  il  procede  re.  d’un  Miniftro  il  pià  i 
ingrato  di  tutti  gli  huon>ini , ed  il  più  pe-- 
ricolofo  , che  abbia  mai  avuto  la  Spagna. 
Che  non  era  bifogno  di  nominarlo  , per- 
ii che.à  tai  legni  conofcerc  lì  poteva  age* 

® volmente. 

a Che  penne  t tette  che  potette  far  Papere' 

f al  mondo  tutto  , che  dalla  morte  del  Rè~ 

;!  defunto  procedevano  i diri  eletti  , che  li! 

vedevano , già  che  era  la  cagione  dell’  ag- 
ii grandimento  del  Padre  Nitardi^  che  af-- 
t flitfe  tutta  la  Spagna,  quando vidde  ac-~ 
i confentire  con  tantafaciliti  che  yeniflè 
i tratto  dalla fua  cella,  per  inalzarlo  d’uno 
j {balzò  al  Miniftero,  benché  fotte  ijn’huo— 
i mo  lenza  fperienza  , che  non  Capeva  ache 
o5  cofa  fotte  politica , nè  - le  colè  di  Stato, 
p mattile  quelle , che  occupar  dovevano  > 
t un  primo  Miniftro.  Già  che  egli  era  tale,  » 
5 che  li  Cuoi  Superiori  giudicato  non  fave-  - 
ì r*  yano  capace  di  governare  -j  e reggere  un  * 

i Semplice  collegio , che  pon  Ufapeva  cr.e*  : 

dere: 
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dcre  doppo  db  come  potefTe  egli  perfiia- 
dere  di  ben  gov.  mare  una  cofcienza  così 
delicata  come  quella  ài  Sua  Maefià.;  che 
non  era  cos'  agevole  à governarli  da  un. 
Cafuifta  di  sì  poca  capacità.  Che  fi  era 
veramente  detto  che  Sua  Maeftà  avuto 
aveva  repugnar, za  ad  accettarlo,  e che  fu 
d’huopo  che  il  Rè  morto  la  pregafle  d 


a nuopo  che  il  K.e  morto  la  pregalle  ai  cior 
tua  che  tal'  efe.npio  fpingere  non  la  do- 
veva à farlo  primo  Minilìro,  già  che  la. 
Monarchia  aveva  bifogno  d*altre  perfòne- 
più  capaci  per  governarla.  Che  frà  tanto 
era  quanto  Sua  Maeftà  fatto  aveva  , fenza 
badare  alla  fila  prima  rcpugnanza,  che  in- 
feriormente le  diceva  erferne  egli  inde- 
gno, e ch’eflà  efporrebbe  con  un*  eiezione 
«osi  indegna  la  gloria  della  Coropa  , per 
efler  vero*  quanto,  fi  dice  che  chiunque 
mette  il  governo  d*una  Monarchia  nelle  ' 
mani  d’una  perfona , che  non  ne  è capace, 
non  cerca  ad  accrefcerne  Io  fplcndore, 
mà  à fminuirlo. 

Che  il. procedere  del  Mmiftro  Nitardi  J 
affermava, affai  quanto  fi  diceva  , pofcia 
che  fubito  che  fi  vidde  inalzato  ad  un  tal 
carattere , abbandonato  fi  era  totalmente 
aUe  fue  brame,  fenza  cenere  più  mifura 


alcuna* 
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alcuna.  Mà  che  il  Tuo  modo  di  procede  re/ 
più  che  ogn’alcra  cola  , aveva  fatto  cono- 
icere  la  fievolezza  del  fuo  animo , perch® 
non  fi  etano  mai  vedute  tante  fttavaganz® 
in  una  fiata  , e commetteva  egli  in  un* 
iflante  cofe  così  differenti  le  une  dalie 
altre,  che  moveva  alle  fiate  ilrifopublicct,, 
e Cubito  doppo  fcandalizzaya  tutti.  Che 
addotto  non  avrebbe  alcuna  delle  fu®* 
azionhparcicotari , perche  non  erano  glo-- 
riofe  per  la  Spagna.  Che  un  certo  fangue* . 
fparfo  non  ileopriva  che  troppo  il  fuo  ea— 
rattere  , non  ottante  il  filenzio  , che  fi  ofir 
fcrvava  Copra  tal  materia.. 

Che  Tauverfione  , che  il  Nitardi  avevai 
nel  cuore  per  la  nazione  Spagnuolajfpenta-i 
non  fi  era  nel  perfeguitare  cosi  li  meno 
riguardevoli  del  Regno  , mà  che  voluto 
aveva  die  li  piùllluftri  provaflero  gli  eiFettii 
del  fuo  furore  , e renderfir  arbitro  delta^ 
loro  forte.  Che  come  covava  pezzo  prima/ 
un’  odio  fegreto  per  il  megliore  delli  Rè- 
di Spagna  , 'perche  {limato  non  l5  aveva* 
degno  d^in -minimo  impiego  , progettato* 
aveva  di  vendicar  tal*  ingfiiria  {opra  uno» 
de*  Cuoi  figliuoli,  fratello  del  Rère  Cugino* 
germano  di  Sua  Maeftà-yedendo  ri’ altrove-* 

Bb  é:  ch’era. 
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ch’era  fedele  al  fuo.  Prencipe  , zelante  petr 
il  ben  pubblico  , e-  che  c.enlurava  il  pro- 
cedere di  quegli  > che  conofceva  cattivi 
Miniftri , fendo  egli,  un  Prencipe  difinte- 
reflato. 

Che  in  quel  tempo  Don  Giovanni  d’ Au- 
lirla era  à Confuegra  , dove  ritirato  fi  era 
dalia  Corogna , per  ordine  di  Sua  Mar  . 
eftà  j per  non  andar’  à fopporfi  agli  aguati’ 
preparatigli  in  Fiandra  dal  Padre  Nitardi. 
Per  quetto  che  quello  Prencipe  folle  all* 
ora  in  quel  deferto , gli  faceva  paura , ed 
il  folo  timore  di  dilKibbligare  Sua  Maeltàv 
fofpendevaun  poco  l’efeeuzione  della  fua 
vendetta  contro  di  lui.,  invaginandoli  che 
vi  era  qualche,  mille ro  nel  lìlenzio  del. 
Prencipe  j perche  lèuza  dolerli , tollerava 
le  fue  perfecuzioni , d’onde  conchiudeva 
efler  ciò  un’  artificio  per  perderlo  con 
maggior  deftrezza.  In  fine  che  tutto  gli 
dava  fofpetto  ; mà  fopra  tutto  l’innocenza 
del  Prencipe , e la  fua  cattiva  cofeienza 
gli  faceva  temere  di  cadere;  nell’  abiflò^ 
.dove  tanti  Favoriti , prima  di  lui  , preci- 
pitati etano , per  non  aver  faputo  limitare- 
la  loro-  ambizione.  Che  fopra  ciò  fatto- 
aveya.V.iinprcfa  la  più  temeraria , che  & 
j W * ' jpteife. 
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potelTe  mai  dire.,  di  cui  celato  aveva  à Sua 
Maeftà  il  motivo  fegreto , e che  frao  non 
avrebbe  potuto  altrimente  , il  che  era 
d’aflìcurarli  della  perfona  di  Don  Giovan- 
ni d’Auftria , come  d’una  cofa  agevole,  le 
quello  Prencipe  non  avclTe  avuto  amici! 
alla  Corte  , che  auvertiro  l’avevano  di  tal 
difegno.  Si  che  accompagnato  male,  era 
fiato  ridotto  ad  andar’  à cercare  un’  alilo 
ficuro  per  la  Tua  perfona. Ch'era  una  ftrana 
neceflìrà  di  veder5  un  Prencipe  d’un  merito 
sì. raro  , e figliuolo  d’un  sì.  gran  Rè, co- 
ftretro  di  fuggire  la  perfecuzione  d’un 
femplice  foggetto  , mà  anche  d’un  fog- 
getto  tale , qual’  era  il  Padre  Nitardi  Che 
fe  li  folle  potuto  irr  tal*  occalione  , fenza. 
derogare  al  rilpetto  debito  à.  Sua  Maeftà, 
fiaccarla  Un  poco  dal  Trono  , e dalle  fue. 
cure  ordinarie , per  efaminar  con  agio  tal 
delitto  , Sua  Maeftà  trovato  l’avrebbe 
degno  d’un  feveriflimo  gaftigo.  Che  par- 
lato non  ne  avrebbe  di  più  y di  paura  che' 
Pecceflo  del  fuo  dolore  non  cagionali^ 
qualche  ftravaganza , e non  gli  facelle. 
dire  cofe , che  potdTero  rendere  la  ferie- 
tura  indegna  di  comparire,  alla  prefenza, 
df  Sua  Maeftà,. 

gbe 
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Che  Vhuomo  il  più  beftiale  {©(pendeva- 
h.  (ila  collera  , doppo  d’aver  mancato  il» 
ftio  nemico  ,.ò  vedendoli  à*pigliar  la  fugar 
non  penfava  quali  più  à vendicarfi.  Che- 
chiunque  faceva  altrimente  aveva  l'animo' 
vile..  Che  Ifpone  Romano  , luiomo  di’ 
nafcita  bada , doppo'd’aver  guadagnato  le 
grazie  di'Tibeiio  , era  divenuto  così  ing- 
ioiente, che  perfegiùtato  aveva  li-più  II- 
luftri  de’  Romani.  Che  al  principio  farro 
lfavevacon  qualche  mifura.  rftrutro  Firn- 
peradore  delle  fue  malvaggità,  gaftigato 
Faveva  feveriffimamente  , fi  che  la  tua. 
elevazione  fervito  non  aveva,  chea  ren- 


dere più-nota  la  (ila  caduta.  Che  già  che 
il  Padre  Nicardi  feguiva  li  veftigi  d’Ifpo— 
ne , Sua  Maeft'à  aveva  farro  bene  di  feguir 
l?e  Tempio  di  Tiberio*-  Sendo  quelli  due 
Favoriti  fiati  conformi  nel  loro  procedere.; 
fi  come  uguali  nella  nafcita- , meritato 
ave  vano  una  sfortuna  uguale. 

Che  in  realtà  vedendo  Sua  Maeftàtante 
pqrfecuzioni  ingiufte , che  venivano  fatte 
ài  Prencipe  Don  Giovanni , rifoluto  in 
fine  fi  era  à pigliar?  il  fuo  partito , per  te- 
ftimóniarealla  pofierità  la*  ftima , ch’efla 
jae  faceva.  Che  in  realtà  egli  lo  meritava 
- ^ ./  . hene^. 
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Bene , fendo  così  forameli , come  (e  fofle 

f - . fiato  figliuolo , od  il  più  femplice  de’  fuoi 
(oggetti  ; e talmente  difinterelfato  , che 
non  aveva  dinanzi  gli  occhi , che  li  van- 
taggi del  Rè , della  Patria , come  unbuon 
Prencipe  ,.  ed  un  Minìftro  zelante,  aver 
doveva.  Si  che  per  mantenimento  della 
fila  gloria,  che  fi  Nitardi  fpegncre  voleva* 

Sua  Maeftà  ordinato  aveva  al  Perfecutore 
di  ritirarti  da  Spagna,  e df  rinunciare  ar  * 
fuoi  Uficjpiù  riguardevoli  della  Monar- 
chia , che  pofledeva  , e che.andalfe  à Ro- 

1 ma  in  qualità  d’.Ambafciadore  ftraordi- 

* nano.  * 

Che  dòppo  cheSua  Maeftà  era  dive- 
nuta Reggènte , notato  non  fi  era  nelle 
fue  azioni  cofa  alcuna , che  degna  non 
folfe  d’ognf  applaufo  : mà  che  l’ultima  in- 

* coronava  le  altre  , e le  cagionava  un* 

$ ammirazione  unfterfele,  come  un’  effetto 

della  giudiziali  Sua  Maeftà  dèlia  fila 
prudenza  , e del  fuo  grand’  animo,  al  dire 

* de’  più  perfpicacì. 

Che  ciò  però  era  contro  l’opinióne 
d*àlcuni , che  volevano  , che  Sua  Maeftà 
acconfentito  non  vi  aveva , che  perche  fi 
51»  fatto  naturalizzare  Spagnuolo , fendo 

* f fiata  - 

* ' ^ 
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ftato  il  poco  affetto  , che  Sua  Maeftà  por-- 
. tava  alla  nazione  Spagnuolà  , cagione  che 
le  era  divenuto  efofo. 

Che  infine  fubito  che  il  Popolo  fiera 
veduto  difimpegnato  di  tal  dominio,  ccv- 
minciato  aveva  à refpirare  ed  i foggerti 
à felicitarfi  trà.  eflì  della  loro  buona  for- 
tuna/e tutti  unitamente  ringraziavano 
Sua  Maeftà  d’una  sì  bella , e lodevol  riio- 
, luzione.  Mà  che  tal  confolazione  era  fiata 
rdi  poca  durata,  perche  in  vece  di  ricevei:' 
follievo,  erano  fiati  più  opprefli  che  mai. 

Che.  /origine  di  quefte  nuove  difgrazic 
procedeva  perche  Sua  Maeftà  feguiva  dì 
punto  in  punto  li  progetti  communicatile 
.dal  Nitardi prima  delia  dia  partenza,  per 
far  vedere  al  mondo  ch'egli  era  degno- 
deli’  elezione , di  cui  Sua  Maeftà  onorato 
/aveva.  Che  fatto  aveva  vedere  à Sua- 
Maeftà  tanto  zelo , ed  ardore  perle  fue 
falfe  imaginazioni , che  Sua  Maeftà  giudi- 
cato aveva,  che  far  fi  doveva  conto  deili 
Tuoi  errori.  Che  fe  fra  tanto  era  fuccefla 
.qualche mutazione  ne*  Miniftri , non  fe: 
ne  vedeva  alcuna  nella  forma  deljGover- 
no  ; mà  che  quanto  affliggeva  gli  Spagnu- 
eli>;era  di  vedere,  chcinvece  di  tnetcerló 

totah- 
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totalmente  in  oblio ,.  fi  confervava  ancora 
ta  Tua  memoria  con  onore  , e gli  venivano- 
refe  nuove  adorazioni  , li  Tuoi  aderenti  fa- 
cendo ogni  loro  sforzp  per  giuftificare  le 
Tue  azioni,  publicando  ch’era  un’  huomo. 
dotto  , e d’una  gran  prudenza , fenza  ba- 
dare , che  per  dirne  un  poco  di  bene,  fono 
ubbligatià  diffìmularne  molto  male.  Che 
quando  Ci  aveva  in  tefta  che  un’  Ecclefia- 
ftico  fia  lina  perfona  dotta , ed  un’  huomo> 
da  bene , egli  poteva  fotto  tal  mafehera 
ingannar  molta  gente  y s’egli  era  intere!^- 
(àco* 

Il  che  faceva  veder’  a’Ttencipi  il  peri- 
colo d’introdurre  al  Miniffero  Ecclenafti- 
ci , deftinati  ad  altri  impieghi,  per  cui  folo* 
erano  confidenti;  pofeia  che  gli  affari  di- 
stato li  allontanavano  dallo  feopo  , che 
prefiffò  fi  erano,e  cagionava  loro  l’auver- 
fìone  , più  tofto  che  l’affetto  del  Popolo. 
Che  fperar  non  dovevano  al  pari  de’  Se- 
colari, d’ottenere  beneficj  da’Prencipi, 
non  effóndo  à ciò  chiamati  ; oltre  che  era 
cofa  rara  di  vedere  un’ huomo  d’una  virtù 
aufìera , accettare  un’  impiego  fuori  dei 
fuo  Convento;-  Che  in' verità  la  dignità 
Epifcopale  fi  conferiva  ad  un  femplice  Re- 

V ligiofor. 
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ligiofo  r rnà  che  pero  fé  ne  erano  trovati 
moki , che  rìcufato>'e  rinunciato- avevano- 
h.  Mitra  per  non  abbandonar’  i Chioftri, 
e fino  alla  Tiara,  per  vivere  in  una  vita 
più  perfetta,  e tranquilla.  Che  tal  rifiuto- 
era  fiato  loro- più  glbriofo,  che  d’aver  Ta- 
puto  meritare  l’ofterta,  che  fi  faceva  loro* 
già  che  con  ciò  erano  giunti  à quella  San- 
tità, che  veniva  loro  attribuita , e che  ve- 
niva in  efiì  riverita.  Che  hi  ogni  calò* 
chiunque  accettava  un  Vefcovato  , pro- 
porre Tempre  fi  doveva  da pattar  vigilante^ 
di  (odisfare  a!  governo  della  fila  gregge? 
e che  un  Vefcovo  farebbe  Tempre  fiato 
meglio  alla  refta  del  Capitolo  della  fila 
Chiefy ,'  che  nei  Configlio  Reale  di  Ga- 
ttiglia. Che  il  Cardinale  Ugo-  notato  ave- 
va, che- li  Sacerdoti  del  Tempio  di  Saio- 
mone  non  abbandonavano  mai  un  mo- 
mento* il  Santuario.  Ch’egli  era  dunque 
d’huopo  , per  confòrmarfi  a*  Sagri  Cano- 
ni , che  ló  Spofo  non  abbandonale  punto 
la  fila  Spofa  per  andar’  ad  efircitare  altri 
impieghi  alla  Corte  de’  Prencipi.  *Che  tal 
dottrina  era  cosi  vera,  come  maPoffer- 
yata  nel  fecolo. 

Che  doppoil  momento  fatale,  nel  quale 

perduta 
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:ì  perduto  fi  era  il  fù  Rè  , non  fi  era  veduto* 
» che  abb aci nam e nto,,e  cecità  nella  maggior 

ri,  parte  de’  Miniftri  ; che  il  realtà  alcuni  non* 
n avevano  lafciaro  di  vedere  fin  dove  le  cofe. 
so  - potevano  andare  , ed  avevano  bene  ba- 
li- dato  di  far  cofe  , che  potettero  far  loro 
K)  perdere  la  loro  riputazione-. 

1 i Che  fi  come  un’  abiflo  chiamava  un*’ 

t altro  Abitto-,  e li  falli , che  alcuni  Miniftr? 
t fatto  avevano  erano  in  sì  gran  quantità* 
► che  non  trovando  mezi  di  rimediarvi, 
i empito  avevano  d’armi  tutta  la  Corte,  per 
s fottrarfi  dal  gaftigo  , che  meritavano , it 
t che  era  la  cagione  della  maggior’  afflizio- 
ni . ne  degli  Spagnuol  i . 
ir  • Polciache  chi  altro,fooTche  il  demonia, 
t avrebbe  introdotto  à Madri:  un  nuovo* 
],  Reggimento , fatto  di  Spagnuoli , contro' 
t gli  Spagnuoli  medefimi  ? Ch’efler  non  po- 
ri reva  che  il  nemico*  commuti  e , che  faceva: 

i una  piazza  d’armi  del  Palazzo  deili  Rè  dt 
si  Spagna  , coll’  intorbidar’  il  ripofo  della- 

pace  co’  rumori  diguerra.  Che  fe  il  Colo- 

ii  nello , che  irfipegnata  l’aveva  alla  levata* 

j.  di  tal  Corpo  , avelie  aperto  gli  occhi, 

avrebbe  agevolmente  conofciuto,  che  tal* 
;!i  imaginazione  era  un’  effetto  delfuo  catti- 
li. 5 w 
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vo dettino-,  che  voleva  minarlo , con  ur 
mezo , ch’egli  {limava  ellèrgli  tanto  v an- 
taggiofo. 

Che  il  Marchefe  d’Aitona  fin’-allora 
era  pattato  nella-  mente  de’  popoli  per  un* 
pedona  pia  * e che  fenza  dubbio  tal  qua- 
lità gli  aveva  fatto  meritare  dal  Rè  morto* 
d’cflèr  del  nume  tondelli  fei  Miniftri ,■  che 
nominato  aveva , non  ottante  la  cogni- 
zione cerca,  che  aveva  della  fua  poca, 
capacità.  Ma  che  il  Demonio fianco  di> 
vedergli  efercicare  tante  opere  piè  , e; 
caritatevoli,  fi  era  accinto  di  corromperlo»  * 
Co’  varj  mezi  s che  quello,  di  £uf  ferviti 
fi  era  per  fèdurre  i Protoparenti,  era  ftato 
.trovato il megliore,  e che  l’aveva  talmente- 
étto  vacillare  , che  refiftere  non  aveva 
potuto  * tal’  allettamento  di  dominare* 
fcon  cui  abbacinato  1"  ave  va  , quando  con- 
dotto l’aveva  à Palazzo.  Che  ih  tal  con- 
giuntura la  virtù  ceduto  aveva  all'  ambi- 
zione, che  pareva  che  non  ne  avelie  più. 
Che  tal  brama  difordinaca  di  commanda- 
re aveva  metamorfofato  varie  perfone 
onorevoli.  - 

Che  frà  tanto  il  popolo  difabufato  aveva 
detto,  che  tal  primiera  virtù  era  fiata  una 

db  Pura 
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® pura  ipocrifìa , con  cui  mafcherava  la. Tua 

* ambizione  , per  giungere  meglio  agl’  im- 
pieghi rilevanti,  che  poftedeva,  fenza  cu- 

flfl  rarfi  d’incaricar  la  iua  cofcienza  de’  de- 

* 4icri  j che  venivano  corame®  da’  faldati, 
P come  da.  alcri , fotto  pretefto  d’eftere  nel 

Reggimento. Che  non  avrebbe  voluto  dar 
Contezza  di  tutti  gl’  inconvenienti , che  il 
Reggimento  cagionava  à Madrit,  perche 
'J  il  dii’corfo  farebbe  (lato  troppo  lungo,  mà 
3v*  che  ne  avrebbe  detto  alcuni , per  lafciar 
! giudicare  «da  Sii  a Maeftà  del  rimanente. 

Che  quel  Corpo  non  era  ftato  pollo  in 
s piedi  dal  Marchefe  d’ Aitona  , che  fotto  il 
2 pretefto  fpeciofo  di  confervare  la  perfona 
S del  Rè  , e di  Sua  Maeftà,  fenza  fapere  di 

[t  chi  lì  folle  avuto  diffidenza:  mà  che  il  fuo 

t difegno*  era  ftato  per  renderli  piu  afloluto 
h flel  palazzo  per  controbilanciare  in  qual- 
$ che  modo  1’autorirà  reale.  Sendo  che  11 
i Rè  di  Spagna  non  avevano  mai  avuto  bi- 
p fogno  d’altra  guardia  che  di  quella  deli* 
Ji  affetto  de’  loro  foggetti,  e che  quella,  che 
i «vuro  ne  avevano  altre  fiate , e ne  aveva- 
no ancora,  era  ftata  più  per  oftentazione, 
0 e per  decenza , che  per  fottrarfi  d’alcun 
11  pericolo , che  fovraftafte  loro.  Il  che  non 
15  potevano 
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potevano  ba-ftevolmenre  gli  Stranieri  am- 
mirare della  Nazione  Spagnuola,talmente 
che  doppo  che  li  avevano  à Madrit  avuti 
Rè , non  fi  farebbe  mai  trovato  un’  occa- 
fione  fola , nella  quale  le  guardie  fiano  lo- 
ro fiate  necellarie  : il  che  diftvuggeva  tut- 
te le  ragioni  addotte  dal  Marche  fe  d’Ai- 
tona  per  fortificare  quella  nuova  introdu- 
zione , dicendo  cosi  praticarli  alla  Corte 
Ai  Francia-,  fenza  confiderare , che  alcuni 
tragici  cali , che  vi  erano  lùccefii , auto- 
rizzavano la  precauzione , che  vi  piglia- 
vano per  la  confervazione  delli  loro  Rè. 

Che  le  tal  Reggimento  non  folle  fiato 
levato^  che  per  legno  dell’  autoricà,  fa- 
rebbe fiato  più  tolerabile  : ma  che  fendo 
flato  levato  per  la  difefa  dello  Stato,  po- 
teva ben  dire  ch’era  troppo  fievole,  per- 
che , benché  foflè  pieno  di  quantità  d’Ufi- 
ciali  di  nafcica  illufire,  la  maggior  parte, 
come  anche  il  Colonello  non  fapevano 
punto  l’arte  della  guerra.  Che  non  igno- 
ravano punto  che  un  Prencipe , che  non 
feieglie , che  perlbne  di  nafcita,per  con- 
ferir loro  il  commando^  li' impegna  nel 
raedefimo  tempo  à combattere  per  elio 
fino  all’  eftremo , quando  yì  fono  le  occa- 
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fiotti  ; e che  in  effetto  non  vi  era  alcuno, 
ehe  ricufatte  di  morir  gloriofamente  per 
Tuo  ferviziq.  Mà  che  ogn’uno  tenuto  era 
à far*  il  fiutile.  Che  frà  tanto  un’  U fidale, 
che  non  fapeva  che  morire,  non  Capeva 
adempire  al  Tuo  debito.  Clic  bifognava 
ancora  , che  nel  giorno  d’una  battaglia 
perduta,  Capette  conCervare  condeftrezza 
li  Coldati  per un’occafione  megliore;  che 
fapelle  altresì  in  un’  occalione  dubbioCa 
fagrificarli  à propottto  , per  far  cadere  la 
vittoria  à favore  del  fuo  Prencipe.  Che 
ogni  volta  che  li  Rè  avevano  preferito  per 
gl’  impieghi  le  perfonedi  nafcitaalle  fperi- 
mentate.  Ce  ne  erano  Tempre  trovati  male* 
Ch’egli  era  vero  che  la  nafcita.  unita  alla 
fperienza  facevano  un  Capitano  invinci- 
bile : mà  ch’era  piu  pericoloCo  che  la  na- 
feita  facettè  falli , che  la  fperienza  : che  li 
fi icceffi  farebbero  Cempre  maggiori,  ò le. 
«lifgrazie  minori , che  Ci  faprebbe  meglio 
Spingere  gli  uni,  ò riparar  gli  altri.  Che 
in  fine  era  d’huopo  d’avere  fpetto  veduto 
l’inimico , per  Capere , come  attaltar  fi  do- 
veva , ò come  rintuzzarlo  ; che  non  vi  era* 
altro  mezzo  d’agguerrirfi  , che  li  pericoli 
frequenti infegnavanoà {prezzarli,  ed  ec- 
citavano 
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citavano  l’ammo  a’  piti  vili  , e rendevano  , 
~~g  li  foldati  piu  ardici,  e diligenti  per  le  elo- 
cuzioni pronte.  Che  in  tal  modo  s’impa- 
xav all’arce  di  far  la  guerra  , à cui  pervenir  ' 
non  li  poteva , fenz’  averla  efercitata.  * 

Che  quando  fi  confiderava  fenza  pag- 
lione, che  cofa  fotte  tal  Reggimento,  fi  < 
trovava  che  non  vi  era  alcuna  utilità,  che  • : 
^ per  il  Colonello  , e ch’era  pregiudicievo-  1 
liffirao  al  pubblico  , fiali  per  l’accrefci-  ' 
mento  del  fold^-,  che  per  il  torto  che  fa-  ( 
ceva  agli  Uficiali , che  lo  componevano,  r 
già  che  per  mantenerli  in  un  sì  bel  pollo,  ' 
erano  fiati  coftretti  d’alienare  le  loro -prò-  « 
•prietà,  impegnandoli  la  prefenza  del  Rè,  [ 
di  Sua  Maeftà  , e delle  dame  ad  una  Ipela  1 
cccettìva  , oltre  ch’erano  sforzati  à man-  c 
tenere  molti  foldati , a’  quali  la  paga  or-  \ 
. diniria  non  ballava.  < 

Che  ancora  che  il  Reggimento.,  oltre 
le  perfone  qualificate , folle  pieno  di  Ufi-  ' 
ciali  Riformati , e di  foldati'  vaiorafi , il 
rimanente  però  era  compollo  di  perfone 
vagabonde  , e pigre  , che  fi  erano  anno- 
verati , allettati  dalla  vita  oziofa  dell’arte,  ' 
che  fbandati  non  fi  farebbero,  fin  che 
non  vi  folle  fiato  un’  inimico  à combatter*.*  1 
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dì  Don  Giovanni  d'Auflria,  6oì 
mà-che  Te  ti  folle  p re  tentata  un*  occafione 
di  batterli  a avrebbero  prefto  abbandona- 
lo gli  Uficiali  Riformati , e le  perfone  di 
licita  , che  avevano  merito , valore  , c 
riputazione. 

Che  quelli  nuovi  faldati  erano  sì  poco 
deliri,  e poco  auvezzi  al  maneggio  delie 
armi  , che  li  foreftieri  li  burlavano  della 
milizia  Spagnuola  , e non  avevano  che 
Iprczzcsper  quanto  altre  fiate  aveva  loro 
dato  tanto  terrore  , vedendo  che  faceva- 
no tanto  male  il  loro  efercizia,ed  ollerva- 
vano  il  commando  mal’  à propolito, e fuor 
di  tempo , alcuni  lanciando  cadere  i loro 
mofchetti  nel  far  le  falve  , e che  gli  altri 
Capevano  tanto  poco , che  cofa  follerò 
ordine , ò fila , che  non  fapevanb'aipi- 
gliarli , quando  li  avevano  una  volta  per- 
duti. 

Che  in  fine  quella  vii  canaglia  era  la 
vergogna  della  profefliane  militare  , non 
lòlo  per  le  allegate  ragioni , raà  ancora 
per  mille  azioni  infami , come  fiuti , vio- 
lenze , ed  omicidj , che  commettevano 
impunemente  , che  venivano  imputate 
fenza  diftinzione  al  nome  di  foldato,  ben- 
ché ve  ne  fiano  molci.di  elfi , molto  favj, 
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z ritenuti  che  adempivano  degnamente 
alloro  debito.  ' 

Che  dir  non  fi  poteva  la  gran  confo 
fione  de’  Magiftrati  , a’  quali  SuaMaefh 
commeflo  aveva  ia  cura  della  giudiziali 
vederli  ridotti  ànon  ardire  informarli  de 
delitti  di  tai  malfattori , intimiditi  dalie 
loro  tninaccie , e dalla  troppa  Hbettà,  che 
dava  loro  il  Marchefe,che  credeva  più 
alle  loro  relazioni , che  alla  depofizione 
di  varie  perfone  onorate,  fiche  era  cagio- 
ne che  la  ronda  non  fi  faceva  più,  che  con 
tremore  , e che  fi  fingeva  di  non  vedere  li 
misfatti  di  que*  colpevoli  ; fi  che  dir  fi  po- 
teva * che  fè  gli  fbirri  non  commettevano 
eglino  li  delitti , almeno  li  tolleravano  ; e 
che  li  Magiftrati  non  fi  curavano- più  di 
fot*’  ofiervare  li  divieti,  tante  fiate  reite- 
rati per  il  porto  delle  armi  ; che  fri  tanto 
biafimar  non  fi  potevano , il  loro  timore 
particolare  levando  alla  giuftizia  la  fua 
forza  i e vigore. 

Ch’egli  era  si  ridicolo  di  vedete  una 
Cravatta  à Madrit , come  una  Golilia  alla 
Campagna  > che  li  foldati  non  erano  che 
per  aflalire  , e difendere  le  piazze  » che 
4ion  fi  asoldavano  faldati  per  farne  tanti 
t'~-  4 Ir  " * ladri} 
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di  Don  Giovanni  cTAuftria»  C 6$ 

ladri,  ed  afiaflìni  nel  mezo  d’uno  Stato, 
-dove  non  fi  può  tolerar  al  più , che  il  pafi. 
faggio,  e non  una  dimora.  Che  li  piu 
zelanti  foggetti  avevano  ("piacere  di  veder* 
affievolire  le  Frontiere,  il  che  era  un* 
«fporle  a’  nemici , mentre  quelli  poveri 
foggetti  avevano  in  cafa  loro  allogiati 
molti  foldati , fenza  utile  alcuno.  Che  la 
prefenza  d'un  Generale  nel  filo  quartiere, 
faceva  che  il  popolo  non  era  cosi  veflato, 
come  altrove , e che  almeno  la  prefenza 
di  Sua  Maeftà  doveva  dar*  à Madrit  ua 
limile  privilegio. 

Che  l’errore  del  Marchefe  d’ Aiton a era 
grande  , di  volere  con  tanta  oftinazione, 
che  il  Reggimento  redatte  nella  Città,  il 
che  ballava  per  far  credere  a*  loro  nemici, 
ò che  fi  aveva  diffidenza  della  loro  fedeltà 
( il  che  era  il  carattere  il  più  infcancella* 
bile,  che  s’imprimefle  in  un  cuore  Spa- 
gnuolo  ) ò che  tal  levata  era  un’-  ultimo 
sforzo,  che  la  Corona  faceva,  per  fofpen- 
4«re  per  un  poco  la  fua  mina , fi  come  ac- 
cadeva alle  malattie  di  cuore  , à cui  tutti 
gli  piriti  di  tutte  le  elìremirà  del  corpo, 
concorrevano  in  sf  grand’  abbondanza, 
credendo  di  dargli  follievo  , che  lo  lufFo- 
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• cavano.  Che  li  nemici  di  Spagna  , che 
(àpevano  , che  Madrit  era  il  cuòre  della 
Monarchia , che  le  frontiere  ne  erano  le 
.patti  piu  remote  , e che  i foldati , che  le 
abbandonavano  erano  come  gli  fpiriti  vi- 
tali detto  Staro  , conchiufo  avrebbero. 


che  mai  con  maggior  facilità.  : 

Ch’eCTer  non  poteva  che  il  Diavolo,  | i 
ché  ilpTrato  avene  tal  pendere  al  Colo-  i 
nello  , e ftra  {finato  1* aveva  fuori  della 
(cuoia  di  Giesù  C.rifto , dov’era  difcépolo,  i 
per  farlo  maefiro  nella  fua.  Che  fi  cono-  < 
(èeva  tal  verità  al  penfier-o,  che  avuto  ave-  i 
va  di  formare  quelito  Corpo  di  Spagnuoli  j 
naturali  , fenza  mifchiarvi  ftranieri,  per- 
che gli  'ftranieri1,  che  avevano  l’auverlìo-  i 
ne  per  elfi  , avrebbero  avuto  piacere  ài  j 
Vederci  popolo , ed  i fondati  imbrogliaci 
aflieme,  e che  fe  folle  accaduto  qualcb* 
acciderite  d’ambe  le  parti , il  loro  piacere 
farebbe  Tempre  fiato  uguale,  per  l’odio 
elle  portavano  ad  ambedue. 

^ Che  non  contento  il  Marchclèd* Aironi  ( 

3i  tener'  alfediàto  il  Re , e Sua  Maeftà, 

^ preteCo  ancora  aveva  di  affamare  la  Città, 
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Don  Giovanni  d'Atifiria.  '66< 
perche  non  volevano  più  li  popoli  con- 
vkmi  portar  viveri  alla  Città  , di  patirà 
che  li  lòldatì,  che  andavano  loro  incoa- 
tro  à torme  r non  li  levallero  loro,  ò che 
*?  uccidelFero , fe  refiftevano  , facendo 
^e/To  Ja  neceflìtà  far  loro  qualche  azione 
di  dkpcrazione-  Mi  che  quando  anche 
ciò  accaduto<non  follèj  che  il  folo  penirè- 
re  di  fa  per  e,  che  vi  era  un  Reggimento 

n^r  a ^cca*  prodotto  avrebbe  un  fimiT 
effetto. 

Che  quando  fi  avevano  foldati  nel  vici- 
nato , benché  nè  men’  uno  fi  fiaccallc  per 
cagionar  danno.,  non  fi  lafciava  pere)  di 
temerli,  e d’evitare  il  loro  incontro.Ch'e- 
glino  erano  fetnpre  cagione,  che  fi  abban- 
donava la  guardia  de'  beftiami.e  che  non 
“ coltivane  la  terra,  e che  facevano  cef- 
lare  il  commercio  de’ viveri  , tanto  nece£ 
iario  a?  popoli.  Che  tale  era-  lo  fiato  com- 
pafiionevole  , i cui  era  la  Corte  ridotta 
per  le  cure  di  quel  buon  Marchefe. 

Che  capir  non  fi  poteva , come  fi  vo- 
Ielle  , che  quanro  faceva  la  mina  della 
Monarchia , folle  un  vantaggio  per  il  Rè* 
Che  fi  vedevano  ogni  giorno  accadere’ 
nuovi dilordmi,  che  minavano  gli  uni,  e 
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facevano  perire  gli  altri  per  la  cjifefa  delle 
loro  vite,  decòro  beni,  e delloraonorej 
il  che  confummàva  à poco  à poco  li  log- 1 
getti > fi  che  quando  il  Rè  farebbe  fiato  in 
età , non  avrebbe  piu  avuto- à chi  com- 
mandare. 

Che  Attila  aveva  fatto  uccidere  tanti 
Cittadini  Romani , che  uno  de’  Tuoi  Favo- 
riti fu  ubbligato  di  dirgli  di  lafciarne 
vivere  alcuno;  affine  d’avere  qualcuno* 
foprail  quale  poteflè  efercicar*  il  filo  Im* 
pero.  Il  che  era  quanto  Sua  Maeftà  dir 
poteva  al  Marchefe  d’Aitona  affinché  il 
Rè  aveflè  potuto  avere  (oggetti*  de*  quali 
fi  folle  potuto-  dir  Rè. 

Che  tutti  quelli  inconvenienti  fareb- 
berci  fubito  celiati,  (è  Sua  Maeft&  ordh* 
nato  avelfe  al  Reggimento  d’andar*  alia 
guardia  delle  frontiere  abbandonate  per- 
•{dipendere  la  vicinanza  de’  nemici;  Che 
tal’  ordine  offefo  non  avrebbe  in  moda 
alcuno  la  fua  autorità  Reale.  Che  tal  cofa 
non  era  della  ferie  di  quelle per  cui  li 
Prencipi  dovevano  aver  della  coftanza. 
Che  non  vi  era , che  Dio  , che  non  rivo- 
cafre li  fuoi  Decreti , mà  che  i Prencipi 
dovevano  Tempre  cedere  alla  megliorera- 
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di  Don  Giovanni  cT Auffriar 
l gione  di  Stato;  e che  non  era  fól’ocofai 
t)  gloriola  di  mutar  rifoluzione  fecondo  le 
1‘  occorrenze,  mài  altresì,  un’  effetto  d’uria 
o \\  gran  prudenza. 

32  Che  per  far  vedere  ì Sua  Maeffà r che 
tal  mutazione  di  pare  re  non  avrebbe  of- 
tif  felo  la  fua  gloria  , faper  dovevayche  aven^ 
iji?  do  Filippo  Terzo  fuo  avcvrifolntay  come 
0 Sua  Maeftà,  di  levar  nell’  Arragona  un 
$ Reggimento  d’abitanti  naturali  r per  in- 
itf  vigilare  alla  loro  propria  difefa,  la  Ragu*- 
|}i  nanza  de’  principali  del  Paefe à cui  il  Rè 
fa  mandato  ne  aveva  l’ordine  li  fette  di  Mag- 
fa  gio  1 6 o i.  firmato  aveva  che  vi  erano  in 
ciò  li  medefimi  inconvenienti , che  à Sua; 
fa  Maeftà  erano  ftati  rapprefentati*  e ch’era 
fa  neceffario  di  rimoftrarli  al  Rè , il  quale 
jì  trovò  le  loro,  ragioni  tafito  buone  r che' 
jf  mandò  loro  un  contrordine  li  venti  tré 
;(<  d’Agofto  dei  me  defimo  anno  per  fofpciv*' 
^ derne  l’efecuzione* 

fa  Che  cosi  per  il  fervizio  di  Dio , per  la 
p gloria  di  Sua  Maeftà  , per  trarre  la  bene* 
p dizione  fopra.il  Rè  , per  il  follievo  della 
Monarchia , per  la  ficurezza  della  Gorter 
fa  Per  ^ar  revivere  l’abbondanza  , per  fer- 
fa  a,ar’  ii  corfo  de’  delitti , omicidj , furti,. 
A Gc  4 (caudali,. 


i £08  "f!a  Vita 
« ^ fcaridali,  e dellafpefa,  ed  infine  delle 

fefe  delle  due  Maeftà  divina  > ed  umana» 
l egli  era  imporrante  che  il  Marchefe  d’Ai- 
tona  moderafTe  i Tuoi  (enfi  ambiziofi , che 
aveva  fatto  campeggiare , già  che  fenza 
di  ciò  la  fua  nafcicà  illuftre  lo  metteva  in 
una  ferie  più  rilevata  di  quella  di  Colo- 
néllo.  Ch’eglino  avrebbero  avuto  campa 
di  temere  » nell’  afflizione  > nella  quaF 
erano , che  Sua  Maeftà  non  aveìTe  avuto  ( 
Tafifetto , che  aver  doveva  per  i Tuoi  fog-  j 
getti , fe  ricufava  tal  grazia. 

Che  gli  pareva  di  già  di  vedere  Sua  , 
Maeftà  commolla.,  e che  in  vece,  del  ru- 
more delle  armi , sì  (piacevole  alle  loro  1 
orecchie.»  di  fentire  mille  acclamazioni, 
che  il  popolo  dato  avrebbe  àSua  Maeftà 
per  ringraziarla  d’avergli  conce  Ilo  un  can- 
to bene. 

Che  gli  pareva  di  già  che  la.  faccia  della 
Corte  avene  pigliato  il  fuo  primo  fplen* 
dorè , e che  la  Spagna  rutta  farebbe  rifio- 
rita di  nuovo  Torto  Carlo  Secondo  lqro 
illuftre  Monarcati  quale  riftabilito  avrcb-  j 
be  la  loro  gloria , e dato.avrebbe  terrore 
9k  loro  nemici.  * 

Che  tali  erano  li  voti,  che  gli  Spagnuoli 
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S T)vn  Giovami  d'Anftria,  Cój> 
facevano  al  Cielo  col  pregarlo  di  conferì 
varli  ambidue  per  molti  anni  , per  il  bi- 
fogno  di  ruttala  Criftianità',  e per  il  lor® 
vantaggio  particolare- 

Venne  la  Regina  da  tutte  quefte  rimo* 
ftranze , e dalle  perfuafioni  di  Don  Gio- 
vanni d’Aultria  r che  parlava  piu  ardita4- 
mente  trovandofoamato  dagli  Axagonefo 
eoftrettaà  fare  quanto  Dòn  Giovanni  vol- 
le, fiali  à'rifpetto  del  Reggimento  , come, 
del  Marchefc  d'Aitonai- 
* Inforca  indi  la  guerra-di  Francia>contr<r 
la  Olandìa,  trovandola  Corte  dbSpagna 
offe  fa',,  oltre  rintereffe  proprio',  che  vi 
aveva  fi  dichiarò  contro  la  Francia  , la- 
quale  fece  non  pochi  guafti  nella  Fiandra 
Spagnuola  donde  venne  richiamato  in 
llpagna  il  Conte  di  Monterei , che  nek 
andar’  à<  Madrid , pallate  à Sarragozza,? 
Rabboccò  con  Don  Giovanni  d’Auftrià- 
per  condeplorare  albe  me  lecalamitàdella 
Monarchia*  * • » , ^ < ' . - . ‘ 

Voleva  di'  nuovo  Tà  Regina',  che  Doni 
Giovanni  d* Aulir ia'andaffe  ne*  P.i eli  Baffi: 
mà  egli  per  le  ragioni  dette  qui  fopra  ri- 
cusò di  nuovo , e venne  colà  mandato  ili 
di  Viilaheanofa.  E vedendo  che  le1 
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coCe  dèlta  Sicilia  , che  fi  era  ribel&ta,  an*  * 
davano  via  più  di  male  in  peggio  , riColCe 
di  mandarvi  Don  Giovanni  d’Auftria  in 
qualità  di  Vicario  Generale.,  colla  quale- 
carica  aveva  ampio  poterer  Copra  tutti  li 
Vice-Rè , Governatori*,  Cómmandanti,  e 
Generali,  sì  per  riformare  gli  abufi,,  che 
fi  erano  introdotti  in  quel  paeie , che  per 
riftabiiirvi  lécoCe.Mà  pria  di  conchiudere,. 
Ipedì  la  Regina  per  Capere  la  refoluzione- 
di  Don  Giovanni  d’Auftria  , il  quale  a c-- 
cettò  la  carica  ,,e  fi  preparò  per  partire,  e 
ricevette  fino  dacento  mila  zecchini  per  le 
fpeCe  dei  fuo*  viaggio  ^ mà  come  il  Rè  di 
^Spagna  doveva  pigliar’ il  poilèilb  del  go- 
verno del  Cuo  Stato  Ccrifte  à Don  Giovanni! 
4’Apftria  la.  lettera  Ceguente, . 


! 


Mio  Fratello.. 


: i Dovendo  pigliar  olii  nove  diNòvembre: 
poffejfo  del  Governo  de * miei  Stati  , ed: 
avendo  bifigno  della  voflra  per  fina  per 
quefta  funzione  *vi  affretto  merendi  k dicci, 
tre  nella  mia  Anticamera*  - s-*: . 
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dì  Don  Gio’vanni'd’AuftrÌA,  Su 
Aveva  il  Rè  fcritta  qucfta  lettera  , e? 
mandata  fegretamente  à Don  Giovanni. 
d’Auftria  , lì  che  ogn’uno  rim  afe  ftupito,. 
quando  , dimando  di  già  eflère  Don  Gio- 
vanni partito  per  la  Sicilia fi  vidde  giun- 
gere à Madrit  il  medeftmo  giorno  di  que- 
lla funzione.  Scrille  però  prima  di  partirò' 
da  Aragona  Don  Giovanni  d’Auftria  ali*.' 
Ammiraglio  Ruiter,  il  quale  era  df  giàk 
giunto  à Barcellona  colla  fua  flotta  , e che- 
aveva  ordine  del  Rè  di  feguir  gli  ordinii 
.di  Don  Giovanni  d’Auftria  , cheìgli  erst 
imponìbile  d’andar’  a’  trovarlo*  Giunto1 
alla  Corte:  condotro  dal  Conte  di-Medel-- 
Mno  dalla  parte  del  Rè , venne  ricevuto  da> 
Sua  Maeftà  co’  fegni  ftraordinarj  d’affetto,, 
e doppo  aver’  avuto  qualche  conferenza! 
■Con  elio,  fe  ne  ritornò  à-Sarragozza  fenz&t 
partire  per  l’Italia. 

Si  Iparfe  all’ora  voce  fegreta  che  il  Riè-* 
aveva  prò  me  Ho  à Don  Giovanni  d’Auftria^ 
di  ritirarlo  appreflo  la  fuaperfona  > ed  ini 
realtà  l’efito  dà- qualche  fondamento  ài 
jal  difcorfo# 

Non  voglio  qui  far3  una  deforiziòne  dSi 
quanto  pafsò  à pregiudicio  della  Spagna, 
«i  Sicilia,  ne  Paeii Baffi,  e nella  Cata»- 
< . > Cc  & 
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logna , già  che  non  fervono  al  noftro  fog- 
getto  , nè  tampoco  dì  quanto  fuceeffeaUà 
Corte  di  Madrit  ,>  fiali  colle  mutazioni 
degli  Uficj , quanto  circa  lo  fminuimenco 
della'  Cocce  della  Regina.  Mà  diiò  folo, 
che  vedendo  Don  Giovanni  d’Auftrià  che 
■ le  cofe  an  day  ano  . molto  male  fcrifle  una 
lettera  molto  feriofa  al  Rè  di'  Spagna* 
nella  quale:  lo  pregava  di  rimettere  le  co- 
fé  delRegno  nello  ftatoy  nel  quale  il  Rè 
morto  aveva  tettato,  che  follerò  l'opra, 
che  il  Rè  di  Spagna  commandò  che  l’or- 
dine  del  Rè  Tuo  Padre , che  conteneva*, 
che  una  perfona  non  potette  avere  più  d’u- 
sa carica-,  folle  efeguito. 

Il  dilègno»  di  Don  Giovanni  d’Auftrià- 
era  di  farritirare  la  Regina  Madre  dell* 
Cortei  per  poter’  egliuntrodurfi  per  por- 
- tar  rimedio-.  à;  tanti  mali'.,  che  erano  già 
caduti,  e.-chefopraftavanain  parte  à quel- 
' la  Monarchia  > nè  riufcitovi  colla  lettera* 
trovò  efpediente  di.  far  mandare  alcuni 
T Deputati  del  Regno  - d’Awagona  verfo  il 
Rè  per  pregarlo  di  renderà!  in  quel  Regno 
1 pergiurare  illoro  Privilegi,  fperando col* 
cederlo  di  poterlo  indurre  al  fuo  feopo. 

W -■  Dichiarò  circa  quel  tempo  il  Rè  di* 
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di  Don  Giovanni  <tAnflria. 

Spagna  per  Tua  futura  Spofa  la  figlia  dell* 
I-mperadorerdi>cui  venne  il  Rè  congratu- 
lato da  tutti  li  Miniftri  do’  Prencipi.  Mà 
penfando-  Don  Giovanni»  d’Auftria  y.  che  - 
quello  colpo- era  ftato  fatto  dalla  Rjegina 
Madre  per  poter  col  mezo  di:  tal  matri- 
monio tenerli  ih  eredito  , difegnò  d’at— 
rraverlàrlo  d’ogni potere.  Si  era-alfora  il 
Marchefe  drvilla  Sièrraitalmente  inlìntta* 
to  nella  Gorre  ,,  che- pervenne  ad  un  tal 
grado  di  favore  apprellò  il  Rè  , che  venne 
fatto  fuo  Primo Mihiftro,  ed  ebbe  lo  ftellò 
potere-,  avuto  altre  fiate  da  Don  Luigi 
d’Harò.  Gli' venne  fino=  dato  Tapparta- 
mento  di  Don  Baldailare  nel  Palazzo*, 
dove  ricevè  le  vilìte.,  e.  diede  udienza  kx 
ciafcunot. 

Sua  Maeft&ordihòaltresfà  tutti  li  Pre* 
fidenti  , forche  quello  di  Caftlglia  , ed  3 
Vice-Cancelliere  d’Arragona,  di  renderli  , 
apprettò  al  Miniftro*,  ogni-qual  volta  fa- 
rebbero chiéfti.  E perche  detto  Marchefe- 
era  pervenuto^  quello  grado  d’honorp 
per  favore  della  Rxgina;,  e- che  ciò  dava 
una  gran  caduta  al  partito  dì  Dòn  Gio-^ 
vanni  d’Auftria,  fu  cagione  , che  mtrl& 
grandi  di  Spagna  non  ne  furono  contenti; 

(fuetti» 


ì'fte' 


414  La  Vita- 

Quelli  ch’erano  al  numero  di  diecinovej- 
di  cui  li  principali  erano  il  Duca  d’Ab 
va , i Duchi  d’ Ave  ro,  d’Arcos  red  ilPren- 
cipe  di  Affigliano*,  fecero  ihfieme  una  ca- 
bala, per  far  torre  il  Mhrchefe  da  quel  po- 
llo , e mettervi  Don  Giovanni. 

Per  confeguire.  il  loro  intento  prega- 
rono il  Rè  unitamente  col  Configlio  di; 
Cartiglia  dimetter’  in  efecuziòne  il  teda- 
mento  del  fù  Rè  Tuo  Padre,  che  diceva,, 
che  quando  Sua  Maeftà  forte  pervenuta 
all’età  di  maggiorità.,  dovcfle  la  Regina^ 
Sua  Madre,  ritirarfi  in  una  Città  della Ca-r 
fligliaà  fuo  piacere;  e di  degradare  dal 
fiioUficio , e djgnirà.il  Marchcfe  di  Villa- 
fierra  ,.il  quale  minava  le  colè  del  Regno,, 
per  quant’  eglino  dicevano. . Mà  benché 
tal  dimanda  non  folle  grata  al  Rè , ed  alla 
Regina  Madre , però  il  Cardinal  d’ Ara- 
gona, che  lì  era  fatto  venir’  apporta  da?. 
T oledo  à Madric , fece:  tanto  apprellò  le 
loro  Maeftà  , che  in  fine  acconfentirono 
di  far  partire  della  Corte  il  detto  Marche- 
se, e di  farvi  venire  Don  Giovanni  d ^u- 
ftria.  Il  Rè  à tal*  effetto  gli  fenile  del; 
tener  Tegnente*.  - ^ 
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di  Don  Giovanni  dì Aufiri a* 

Don  Giovanni  dì  Aufir  i a mio  Fratello, 
del  Con  figlio  di  Stato  , Governatore  e Ca^- 
pitano  Generale  de  Paefi 'Baffi,  e Gover~ 
natore  Generale  delle  armate  navali. Send* 
te  cofe  della  Monarchia  ridotte  ad.uno.fi at& 
tale  j che.  mi  trovo  abbicato  di  tentar  ogni 
i-  forte  di  mez^iper  rifiabilirle , trovo-  che  voi 
| vi- fate  molto  inter  efiato- ,3  che  fono  corretto, 

j di  confidarvi  la  maggior  parte  delle  mie  re - 
l fo Iasioni., tf  'o  rifilato per  ciò  d’ ordinarvi- 
di  venir  in  queiìa Corte , fenza  dilazione- 
K alcuna  , per  tener  meco  la  mano  ad  una 
cofa  tanto  importante  fi  come  fiero  che 
,{j  farete  attefo  il  zelo , che  voi  avuto  avete 
per  l'utile  della  mia  Corona  , e del  inio. 
rt)  fervizio . Z)*0  Voglia  guardarvi  come  de*- 
$ fiderò* 

’ll  A*  Madrit  li  2^.  Decembre  1676^ 

^ ' J°  il  Rè. 

jj 

0.  Bèi?  ordine  del  Rè  noftro  Signore». 

[di  # > 

■ ' o D.  Girokmod’Eguia^  / 
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* 0 LaRegina  Madre  fcrifle  altre»  à Doa, 

m Giovanni  la  1 eteer a feguence. 
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ri'Re  mio  figlio  ha  rifiuto  che  voi  veniate 
qui  /àbito  y per  ajfiUerlo  nella  direzione  j 
delle  cofe  di  questa  Monarchia,  fi  come  ve - ' 
drete  da  quella,  che  vi  fcrive . Ed  io  ho  ben 
Voluto  dirvi  y che  mi  farà  grato  , che  lo  fac* 
siate  cotta,  diligenza , richiefia  ode Jfo  dalle 
cofe  y.  e non  ne  dubito  punto  , attefo  il  z.elo, 
e r inclinatone che  , voi*  avete  per  rutile 
di  quefio  Regno*  Potendovi djftcurare  da 
mia  par  te  y-che  ceri  arò  ogni.mezjo-  dtfodif* 
fazione,. 


A-  Madric  If  Decembre  1676». 

Jo  la  Regina 

fd&ji  ■ ìf  •t<  i-  * . J'ì  4 > (\  *4  JyM 

. Don  Girolamo  d’Eguia. 

Si  vidde  Cubito  fopra  cib  una  gran  limi- 
tazione, à Madric  ,fendoche.  li -Conci  dr 
Monterei',  Talara,  ed  altri  Grandi , ch’a- 
lano ftati  banditi  per  qualche  tempo  , per 
chev  tenevano  il  partito  di  Don  Giovanni 
d’Auftria , vennero  richiamati,  Mà  prima 
’V-i  ragunarono  un  buon  numero- 
per  mandar  à Don  Giovanni; 
e fortificar  maggiormenteirfuo- 
partito.,  AveadaDo»  Giovanni  d!Auftri* 

xiceyuw' 


di  ritorna 
di  truppe 
Aulirla, 
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di  Don  Giovanni  d'Anffria.  £17 

jfeevurale  lettóre  del  Rè,  e della  Regina* 
1 rifolfe  di  rifpondervi  prima  di  partire* 
t*  Scrillè^al  Rè  la  Tegnente  lettera. 

•0  Ho  ricevuto  la  lettera  di  ZJ*  Mae  fi  a 

ttf  delli  ventisette  del  paffuto  ; il  cui  contenuto 
i/>  ha  prodotto  in.  me  due  paffioni  differenti \ 
’Ji  procedenti  ambedue  dal  fommo  affetto  , che 
ni  ho  per  la  per/ona , e per  la  dignità  di  Voflra 

Maefld’,  una  di  triflezzase  dolore  di  vedere 
che  piace  a Voflra  Mae  fi  a di  darmi  a co- 
v offe  ere  lo  flato  delle  cofe  di  quefta  Monar- 
chia r il  che  m’hd  inre  alta  trafitto  il  cuore, 
* come  fendo  quanto  noi  deploriamo  tutti  con 

maggior  afflizione,  d’intender  lo  da  Voflra 
Maefld  medeflma  r come  un  fegno  delle 
fp  lacere , che  Voflra  Maefld  ne  fìnte,  fi  eh* 
attributo  ad  una  gran  fortuna  y fìpoffo  re- 
ti car  qualche  foìlievo  d Voflra  Maeftd  circa 

sài  ciò  anche  d fpefì  del  mio  proprio  J angue ; 
è-  £ altra  di  ricognizione  > e di  cenfufione  del 

grand’  onore , che  Voflra  Maeftd  mifd  di 
4 volerfi  fìrvire  del  mio.  zelo  in  una  coffa 
ti  tanto  pericolofa , non  oflante  la  prova  da 
4 me  fatta  della  fievolezza  delle  mie  Jpalle , 
^ le  quali y benché  non  fiano  in  modo  alcuno 
capaci  di  poter  portare  la  minima  parte 
ì tal ’ incarco , elleno fono  però  affai  forti 
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per  rapprefentare  à Vofira  Maefià  quanta 
ftitnaro  bene  per  ilfuo  utile  , ed  (dia,  fua 
maggior  glorisi.  E mentre  ciò  ero  fpintoàci'o 
dalla  mia  propria  inclinazione , e da  quella 
di  molti  altri  Grandi , e •neri  fervidori , t 
fedeli  di  VoFlra  Mae  fi  a , deliberavo  in  me 
fieffio  quanto  far  dovevo , quando  hò  ri- 
cevutogli ordini  di  V offra  Mae  Flit  per  ren- 
dermi alla  Corte  3 affinché  Voftra  MaeFlà 
£ intendere  y e dalla  loro  bocca , e dalla  mia- 
E quanto poffio dire  adeffo  à VoFlra  MaeFlà 
e , che  h 'orifoluto  di  mettermi  in  viaggio  di- 
manifitto  Caffiìfienza  del  Cielo , e di  affret- 
tar al  poffibileil  mio  viaggio  T e fecondo  la 
necejfttd  delle  cofe.di  Voftra  Maefià , non 
dubitando  punto  che  Voftra  Maefià  non  fia 
0 totalmente  perfuafa  della  mia  fedeltà , e che 
ha  vita  mi  mancarà piutofto , eh* io  faccia 
fa  minima  cofa  y che  non  abbia  per  tfeopo  la 
gloria  di  Dio , tifer  vizio  del  Mondo , ed  il 
bene  della  Corona „ 

Rifpofe  altresì  Don  Gfovannid’Auftria 
alla  Regina  Madre  del  tenor  feguenre. 

Come  Voftra  Maefià  vedrà  quanto  rifi 
pondo  alla  lettera  del  Rè  mio  Fratello , che 
Dio  confervi , non  farà  neceffario  eh* io  lo> 
repeti  qui  j affile arando  Vofira  Maeftà,  eh* 

non 
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di  Don  Giovanni  d^Aufiri a.  619, 

itvn  ha  mai  avuto  , ned  avra.perfana , che 
l sgabbi  a defiderato  ye  dejìderi  piu  J, incera - 
mente  quanto  fiimo  dinanzi  à Dio  efier  il 
più  vantaggiofo  per  il  bene  del  fervizi 0 di 
y ojlrk  Maefi'a , a3  cui  piedi  mi  profier  no- 
cca una  profonda  fojmnifiione  , pregando 
Dio  che  la  conferai  per  molti  anni* 

W.  . ' • J * * 

Saragozza  il  primo  Genaror-i(?77*  . 

Don  Giovanni 

“♦  ■*■>•••  ‘-4 

È per  far  vedere  à tutto  il  monda  la 
sincerità  delle  fue  intenzioni, ch’egli  avevai. 
per  rimettere  la  Monarchia  nel  fuo  antica 
iplendore  > faille  al  Papa  la  lettera  fe^ 
guente. 

Santifli  mo  Pad  rei.  * 1 

Li  flagelli  continui  ycd  quali  lagiuJU- 
zia  divina  ha  gaftigato  quella  Catolica 
Monarchia , e con  e Jfo  tutto  il  Mondo 
Cr  itti  ano,  doppo  alcuni  anni  ,fono  sì  gran- 
di ,é  le  toro  caufi principali  sì  note , che 
non  dubito  punto , che  non  fiano  giunte  alV 
orecchie  di  V . S-  ma. che  ne  avrà  altresì 
avuto  un  fimmo  fi  tacere*  Mi  getto  al  pre~ 

/ente 
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/ènte  Beati  fimo  Padre  col  meno  di  que/fe 
linee  a piedi  di  VI  S.  nel  tempo  , che  ho  li 
miei  nelle  ftaffe , per  lafitar  il  luogo , dove 
la  Divina  previdenza  in  hit  ritenuto  fin 
ackffo  yper  rendermi  alla  Corte , fendo  ac- 
compagnato , ed  ajfijfito  dalla  prima  Nobil- 
tà di  quetto  Regno  r e /oggetti  fedeli  del  Rè 
mio  Signore , per  rifiabilire  la  caufà  di 
Dio  , e la  fua , che  e fiata  tanto  tr  afe  uratai 
da  quegli  y che  ne  dovevano  aver  avuto 
maggior  cura.  Parto  prima  colla  benedi- 
zione anticipata  di  V.  S.  che  fupplico  ami - 
Mjjfmamente  e /fermi  data  in  effetto , atte/a- 
che  le  mie  azioni  T ed  i miei  difigni  non 
avranno  mai  altro  feopo  , che  quello  che 
tende  alla  maggior  glori  a dà  Dìo , al  fervi- 
xào  del  mio  Rè , ed  al  bene  di  quefia  Coro- 
na, l’appoggio  principale  3 e piu  forte  della 
ChiefaC  atolica.  Colmi  il  Cielo  di  ogni  pro- 
fferita la  vita  di  V • 5.  e confervi  la  fua. 
per  fona  con  tanta  curay  con  quanta  gli  do - 
fiderà  quello,  che  è di  V offra  Santità.. 
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Ubbidìentiffimo  Figlio* 
Don  Giovanni. 
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di  Don  Giovanni  tfAuflri a.  tilt 

La  fabita  mucazione  della  Corte  di 
ij  Madric  (minai  la  fperanza  della  pace,  ohe 
t ; > É credeva  proffima,  mentre  fi  trattava  con 
t ardore , e ciò , perche  fi  credè  che  (cado 
Don  Giovanni  d’Auftria  alla  tetta  delle 
!•  cofe  del  Regno,  avrebbe  volato  farle  an- 
si dare  in  un*  altra  maniera,  cd  opporli  à* 
t Francefi  con  maggior  vigore. 

U Nel  partir  dalla  Corte  il  Marcliefe  di 
ni  Villa  Sierra , raccomraandò  al  Rè,  ed  alla 
Regina  di  non  fepararfi  punto.  Partì  in 
t ranco  Dofi  Giovanni  d’Auftria  da  Sarra- 
:(/  gozza  con  una  quantità  di  Nobiltà , una 
$ buona  pane  della  quale  vi  era  andata  da 
ifrl  Madric  per  falutarlo , e per  accompagnar- 
ti- • lo  nel  viaggio , ch’era  molto  lento,  perche 
fi  vi  era  molta  faldate fca  (otto  il  commando 
{l  del  Conce  di  Monterei , ed  il  Prencipe  di 
t Montefarchio  ne  aveva  la  vanguardia. 

1/  Frà  tanto  la  cofa  andò  in  forte  , che  il 
i Duca  di  Medina  Celi,  ora  primo  Miniftro, 
ed  il  Conte  di  Salara  tratterò  il  Rè  fuori  di 
Palazzo , e dalle  braccia  della  Regina,  e ' 
' lo  condullèro  al  Buon  Ritiro  , luogo  di 
diporto  detti  Rè  di  Spagna  ; il  che  era  flato 
maneggiato  dal  Cardinal  d’Arragona,  che 
fendo  entrato  una  notte  nella  Camera  del 

Rè, 


La  Vita  j 

Uè,  aveva  Caputo tapprefentar  cositene 
ie  co  fé  à Sua  Maedà  , ch’egli  mede  fimo 
trovo  bene  di  abbandonare  , e (laccarli 
«dalla  Regina , il  che  Caputo  dalla  Regina 
il  giorno  feguente  , ne  fù  talmente  con- 
futa-, che  ilvenne  , e tanto  più  quando  il 
Duca  di  Villa  Ombrofale  annunciò  d’or- 
dine del  Rè  di  non  ufcir  da  Palazzo  lino 
alli  venti  fette  di  Genaro,  e ciò  venne  fatto 
per  evitar’  il  rumore , e per  darle  tempo  di 
pen fare  à ritirarli.  , 

Don -Giovanni  d’Audria  fra  tanto  s'au- 
yiava  à piccole  giornate,sì  per  la  quantità 
numerofa  del  fuo  feguito , quanto  per  dar 
tempo  che  tutte  le  colè  follerò  regolate 
prima  del  fuo  .arrivo.  Fece  egli  per  ciò 
pregar’  il  Rè  di  fcacciare  il  Reggimento 
delle  guardie , e di  far’  arredare  il  Mar- 
che fe  di  Villa  Sierra  nell’  Efcuriale,  il  che 
venne  fatto.  Mà  non  effondo  Don  Gio- 
vanni d’Audria  flato  auvertito  à tempo, 
che  il  Marchefe  era  (lato  arredato  da 
quattro  cento  huomini , e che  Don  Anto- 
nio di  Toledo,  il  Duca  di  Medina  Sidonia, 

■ed  il  Marchefe  del  Valfoparafio  Fave  vano 
condotto  all’  Efcirciale , vi  mandò  fubito 
tré  cento  cavalli  fotto  Don  Fernando  Ci* 

tillo, 
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di  Don  Giovanni  d ’ Auftria,  6 

afillo  , che  trovò  la  cofa  di  già  fatta.  lì 
Marchefe , che  non  afpettava  una  sì  gran 
•difgrazia,  fi  fpallàva  alla  caccia  nel  bofco 
vicino , mà  avendo  udito  qualche  tumore 
-di  cavalli , 6 ritirò  nel  Convento  , dove 
trovato  in  una  Cella  Cotto  un  quadro  , fi 
arrefe , domandando  folamence,  che  folle 
aflicurato  delia  vita. 

Venne  egli  Cubito  condotto  à Confue- 
gra  , luogo  appartenente  àDon  Giovanni 
d’Auftria,  dove  fu  me  Ilo  ne’ ceppi.,  per 
coftringerlo  à fcoprire  quanto  concerneva 
le  fue  cofe  ; perche  oltre  ildanaro  trovato 
in  cafa  fua  , e che  fi  filmava  maggiore  del 
vero  , fi  diceva  che  aveva  fraftornato 
fiorume  gran di.Gnmfe  in  fine  alcuni  giorni 
doppo  Don  Giovanni  d’Auftria  à Madrit 
iina  mattina  di  buon’  ora  , per  evitar5  il 
rumore  , fi  refe  Cubito  al  Buon  Ritiro,  do- 
ve venne  ricevuto  dal  Rè  con  dimoftra- 
£Ìoni  grandi  d’aftetto,  e doppo  e fiere  fiato 
lo  fpazio  di  due  ore  con  Sua  Maeftà,  vi  fi 
fermò,  il  che  mutò  la  faccia  delle  cofe* 
Quegli  ch'erano  fiati  allontanati  dalla 
Corte  , ed  in  difgrazia , come  il  Conte  di 
Monterei  , il  Prencipe  di  Montefarchio^ 
<d  altri  * ritornarono  alla  Corte  con  Don 

Giovanni 
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Giovanni  d’Auftria  , od  almeno  Cubito 
doppo  , e vennero  relegati  in  varj  luoghi  < 
quegli  , chetano  frati  in  favore  lotto  U j 
Reggenza  della  Regina  , e tra  gli  altri  c 
venne  ordinato  ali’ Abiurante  di  Caftiglia,  [ 
ch’era  ftqro  H primo  ad  andar’  à falutar  1, 
Don  Giovanni  d’Auftria , di  ufcir  dalla  p 
Corte  in  quattro  giorni , e di  ritirarli  alle  ' à 
fue  terre  dittanti  quaranta  leghe  , e gli  fi 
venne  levata  la  carica  di  Grande  Scudiere.  ^ 
Venne  il  Marchefe  di  Villa  Sierra  fpoglia-  jj 
to  di  tutte  le  fue  cariche , e venne  com-  [ 
mandato  à Tua  moglie  d’ufcir  daMadrit.  r 

Procurava  frà  tanto  Don  Giovanni  ^ |( 
d’Auftria  di  far  via  più  ricettare  il.Rè,  il 
e ne  diede  un  legno  nell’  9Ccafione , che  4 
fendo  il  Rè  fclito  di  fervidi  d’uno  fcabello 

w 

per  montar’  in  carrozza , quegli  che  io  ( 
feguivano  facevano  d’ordinario  la  (tetta  j 
cofa  : mà  fendo  Don  Giovanni  d’Auftria  t 
fui  punto  di  montar  nella  carrozza  del  Rè,  ( 
fece  prima  levare  lo  fcabello  : mà  lì  appli-  j 
co  (opra  tutto  à riftabilir’  il  teloro  , come  ; 
à’animadi  tutte  le  Potenze  del  Mondo. 


lazzo  di  Madrit  , dove  non  lì  avrebbe  < 
voluto , cheifa  foife  (tata  , perciò  il  Re 


Rimale  la  Regina  molto  afflitta  nelPa-  \> 
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di  Don  Giovativi  d'Auflrìa  6i$ 
le  fece  dire  d’ufcirne , ed  avendo  la  Re- 
gina chiefto  quaranta  giorni  di  termine, 
non  le  ne  vennero  concepì  , che  venti, 
doppo  4 quali  fi  ritirò  à Aranjuez  per 
iftarvi  finche  il  fuo* appartamento  di  To- 
ledo folle  arredato  ; e cinque  giorni  dòp* 
po  il  Rè  con  Don  Giovanni  ritornarono 
à Madrit , dove  tutto  il  Popolo  ne  dimo- 
firò  mole’  allegrezza  , che  elprimeva  co* 
^ridi  di  Viva  il  Rè,  e Don  Giovanni  d’ An- 
ilina ; perche  ogn’uno  ftimava  bene  , che 
Don  Giovanni  riftabilirebbe  lecofe,  ch’e- 
rano  in  uno  .fiato  molto  cattivo.  E come 
le  cofe  de’  Paefi  Balli  erano  fiate  neglette, 
il  Rè  di, Spagna  fcrilVe  alle  Provincie  unite 
de*  Paefi  Balli  per  aflìcurarle  di  maggior 
cura  nell3  auvemre  in  que3  Paefi.  Don 
Giovanni  d’Auftria  fcrille  altresì  alle  det- 
te Provincie  unite  , promettendo  foccorfi, 
e follicitando  l'armamento  della  flotta, 
che  il  Rè  di  Spagna  aveva  bifogno  fui 
Mediterraneo  per  le  cofe  della  Sicilia, 
promettendo  à taL3  effetto  di  mandare 
iettere  di  cambio  convenevoli  , il  che 
venne  efequito , ed  à propofiro  , mentre_ 
che  fi  era  di  già  Iparfo  voce,  che  lo  Stato 
accorderebbe  sì  al  Principe  d'Qrange,à 
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cui  il  Rè  Catolico  non  dava  fodisfazio- 
ne  alcuna > quanto  agli  Ammiranti  di  mol- 
te forame  > che  erano  loro  dovute.  Il 
che  venne  regolato  dall1  Inviato  di  Spa- 
gna Don  Emanuele  df  Lira  con  contento 
delle  patti  interdlate.  ^ 

Diede  Don  Giovanni  d'Auftria  auvilb 
della  fuà  nuova  dignità  à molti  Prericipi, 
che  lo  fecero  complimentare.  E come  gli 
Stati  d’Aragona  avevano  fatto  iftanza,  . 
che  il  Rè  di  Spagna  andane  à giurare  li 
loro  Privilegi  vi  andò  accompagnato  di 
Don  Giovanni  d’Auftria  , che  portò  li 
Stati  di  quel  Regno  à far1  un  Dono  al  Rè 
di  ducento  mila  zecchini.  Doppo  che  ri- 
tornato à Madrit  fece  (vanire  la  voce  che 
fi  era  fparfa , che  il  Rè  farebbe  andato  in 
Catalogna  con  Don  Giovanni  d’Auftria, 
e fece  Don  Giovanni  publicare  un1  Editto 
rigorofo  contro  i Franceii  ch’eraim  in 
Ifpagna  per  obbligarli  à ritirarli.  E per- 
che il  danaro  mancava  per  pagar  le  folda- 
tefche , avendo  Don  Giovanni  chiedo  a1  j 
Grandi  di  dar  qualche  formila  rilevante, 
feufandofi  di  non  averne,  fece  fquagliare  , 
tutta  la  fua  argenteria  e ne  fece  batteri 
moneta  per  dar'  éfempio  agli  altri- Sarebbe 
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qui  d’huopo  dì  parlare  di  quanto  fi  fece  ne* 
Paefi  Balli , nella  Sicilia  , e nella  Catalo- 
gna, per  far  campeggiare  la  diligenza  , la 
cura , edil.zelo,  che  Don  Giovanni d’Au- 
ftria  aveva  per  futile  della  Corona  ; mà 
come  ciò  prolungarebbe  oltre  modo  l’o- 
pera, fitralafcierà  il  tutto,  perche  facen- 
dofi  la  guerra  in  quelle  parti  da#altre  per- 
sone , farebbe  un  perder5  il  tempo  in  cofe, 
che  non  riferendofi  dirittamente  à Don 
Giovani,  parebbero  ftiracchiate.Oltre  che 
potendo  forfi  dar  di  mano  alla  penna  per 
ifcrivere  un  Iftoria  di  quefto  Secolo , fup- 
plirò  in  quella  à quanto  potrebbe  in  quefta 
opera  mancare  per  darti  una  notizia  di- 
ftinta  di  tutto.  Mi  reftringerò  dunque  à di- 
xe  , che  già  mai  v’è  flato  nel  mondo  Mi* 
niftro,  che  facefTe  le  cofe  con  maggior  di- 
finterefle,  con  maggior  cura,con  maggior 
diligenza  , nè  con  maggior  giudicio.  Li 
Grandi  lo  ammiravano , li  Nobili  lo  affe- 
zionavano , ed  i popoli  lo  adoravano  per 
' così  dire,  vedendo  tutti,  che  mentre  vaca- 
va  à ridurre  quella  Monarchia  in  un  alto 
fplendore  , dava  fodisfazione  a*  Grandi, 
impartiva  grazie  a5  Nobili,  e davafqllievo 
a*  popoli  troppo  oppreffi. 
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Non  lafciava  però  in  tutte  quelle  oceu- 
pazioni  di  penfave  à maritar’  il  Rè.  Si  era 
di  già  parlato  delia  figliuola  dell’  Impera- 
.re,  a che  ^ Rè  venivaportato  dalla  Re- 
gina fua  Madre,  che  lo  faceva  per  Tuo  pro- 
prio mrerellè,  fi  corno  fi  è toccato  poco  di 
iopra.  Mà  quello  matrimonio  non  venne 
trovato  buono  per  molte  ragioni.  Ed  io* 
realtà  non  fi  accordava*  bene  cogli  inte- 
redi  di  Don  Giovanni  d’Auftria  , il  quale- 
ave  va  molto  inclinazione  per  la-  Infanta  di 
Portogallo , che  fò  indi  promeila  in  Ifpofa 
al  Duca  di  Savoia,  benché  poi  fi  rompere* 
il  colpo  tramato  dalla  DuchefFa  di  Savoia 
per  poter  regnare. Màjcome  in  quel  tempo 
venne  conchiufa  la>pace,per  i (labili ria 
megho  fi  conchiufe  il  matrimonio-  colla 
Nipote  del  Rè  di  Francia,. 

Giunfe  quella  nuova  in  pochi  giorni  à Ma- 
4'it,  dove  fi  diedero  legni  grandi. d!alle- 
^rezza.Mà  un  combattimento  di  tori , che 
cuna  gran  fella  in  quel  paefe,  e- che  era 
flato  rifoluto,  venne,  difterico  pex  la  morte 
oiDon  Giovanni*,  che.  mori  li  diecifette  di 
Settembre  167 9.  doppo  una  malattia  di 
venti  tre  giorni..  Cadde  egli  ammalato  di 
tre  larti  di  febri.  inuninedefimo.  tempo,  di 


cui. 


■\ 

ì 


di  Don  Giovanni  d*  Auff ria. 
cui  alcune  erano  regolate,  e le  altre  nò,mà: 
che  fuperavano  la  capacità  de’  Medici,  e vi> 
fono  perfone,  che  atfkurano  che  follb  ura 
colpo  ufcito  dalla  mano  della  Rcg.  Mad . 
e del  Cardinal  Nitardi.  coll*  aflìfìenza  de* 
fuoi  partigiani. 

Si  credeva  alle  fiate  che  fotte  aH’eftre- 
mità  della  Tua  vira  x e poco  doppo  faceva 
campeggiare  una  forza  ltraordinaria,fi  che 
fi  ebbe  fpeflb  fperanza  della  fuafaiute,per 
lo  che  venivano  medi  in  ufo  tutti  li  remed} 
’poffibiii,  ma  ciò  fu  fenz’  effetto,  perche  la 
caufa,  che  procedeva  come  fi  è detto  dalR 
arte,  non  poteva  ettèr  tolta.  Era  egli  fpeflq 
tramba-fciato,  e fino  il  giorno  dinanzi  alla, 
fua  moire  rimafe  fvenito  più  di  fei  ore  , fi 
che  venne  di'  già  creduto  morto.,  quinci  fi 
cominciò  di  già  à far  li  preparativi  per  im- 
balfamarlo.  Mà  fcoflo  dalla  ambafcia,  co- 
me da  un  fonno  profondo,  chiefe  qualche 
nodritura,  doppo-di  che  vide  ancora  più  di 
ventiquattr’ore,  mà  morì  il  giorno  feguen- 
te  doppo  il  mezo  giorno  , il  medefimó 
giorno  , e mele  che  il  Rè  Filippo  filo  Pa-* 
die  era  morto  quatordeci  anni  prima  nel. 
medefimó  Palazzo* 

Era  egli  d’una  ftatura  mediocre,  bello* 
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ad  aveva  le  fatezze  regolari. Aveva  egli  gli 
occhj  neri,  e vivaci, i capelli  neri  e lunghi, 
mà  che  cominciavano  di  già  ad  imbian- 
chirli. La  Tua  converfazione  era  molto 
grata,  e fi  guadagnava  il  cuore , e le  incli- 
nazioni d’ogn’uno.  Non  vi  è ftato  che  il 
Nitardi,  che  l’abbia  odiato,  mà  ciò  fu  per- 
che vedeva  bene,  che  quefto  Prencipe  co- 
nofceva  i Tuoi  difetti.  E fe  è vero , come  fi 
afficura , che  il  Nitardi  abbia  contribuito 
alla  morte  d’un  tanto  Prencipe  , bifogna 
confe (lare,  che  Dio  non  lafcia  impunite  le 
feeleraggini , che  fi  commettono , mercè 
che  anch*  egli  poco  doppo  cadde  vittima, 
di  morte  , lanciando  cattivo  ddore  di  fe 
medefimo. 

Amava  Don  Giovanni  la  pulitezza , e la 
galanteria , fi  come  faceva  vedere  a’  fuoi 
abiti,  e nella  fila  perfona.Il  fuo  (pirico  fupe- 
xava  in  delicatezza  tutti  quelli  della  fua 
nazione.  Scrive  va,  e parlava  bene  in  cinque 
(òrti  di  lingue,  e ne  intendeva  ancora  più. 
Si  era  egli  efercitato  nella  pitrura,neli’arte 
d’orefice , e nella  Chimica.  Sapeva  bene 
littoria , e fovra  tutto  pigliava  gran  pia- 
cere alla  Matematica.  Mà  doppo  ch’ebbe 
pigliato  le  redini  del  Governo, fu  coftretto 
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dii  D<w  Giovarmi  d' Auflria,  6$i 
di  lafciar’à  parte  tutte  quelle  cofe.Quanco 
riluceva  più  nella  fua  perfona  era  la  devo- 
zione, di  cui  era  fommamente  dotato,ben- 
che  gl*  invidi  rattribuifchino  ad  una  Poli- 
tica, che  vuole,  che  fi  paia  divoto,  benché 
il  cuore  fia  federato.  Intendeva  bene  le 
coiè  della  Monarchia.  Come  egli  era  fiato 
Vicario  Generale  in  Italia, aveva  diritto  di 
commandare  à tutti  li  Vice-Rè.Era  quello 
Punico  Prencipe  che  portaflè  il  titolo  d’Al-  ff 
rezza  in  tutti  gli  Stati  del  Rè  Catolico. 
Aveva  cinquantanni , quando  morì , che 
vuoi  dire  ch’era  in  un’  età,  nella  quale  po- 
teva fare  fpiccare  miracolofamente  il  fuo 
giudicio.Ed  è cofa  certa,  che  fe  avefle  vi£ 
fiuto  fin’  à quelfiora , le  cofe  della  Monar- 
chia di  Spagna  non  fi  vedrebbero  ridotte  à 
quelle  e fi remità,  nelle  quali  è noto  al  mon- 
do , che  fiono  ridotte.  Pofci'ache  fi  pigliava 
in  modo  à governare,che  avrebbe  in  breve 
tolto  il  mezo  a’  Miniftri  di  rubbare  , ed 
avrebbe  accrefciuto  il  Teforo  Regio,  eh’  4'ì 
egli  hà  fiempre  fioftenuto  con  ragione,ch’e- 
ra  il  nerbo  della  potenza  d’un  Monarca. 

Morì  eglifienza  far  teftamento  alcuno, 
mà  dichiarò  che  lafciava  erede  il  Rè  de’ 
fiuoi  averi,  e mandò  prima  di  morire  alcuni 
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<juadri  preziofi , ed  altre  cofe  alla  Regina 
•Madre.  Nominò  egli  il  Cardinal  Porto 
•Carrero  Arcivefcovo  di  Toledo  , ilDuca 
4.’ Alba, H Prefidente  del  Configgo  di  Gatti- 
glia, ed  il  Confeflore  delRè  per  regolare 
le  file  cofe  doppo  la  Tua  morte  , fi  come 
avrebbe  fatto  egli  medefimo,  se  tion  folle 
flato  colto  sì  ali’  improvifo.  Venne  il  filo 
cadavere  efpofto  per  ventiqtiacro  ore  fo- 
•pra  un  letto  di  paratale’  medefimi  vediti, 
che  ave  va  fatto  fare  per  andar’  incontro 
alla  nuova  Regina.Doppoche  venne  pollo 
in  una  cada  di  piombo,  e portato  all’Efcu- 
riale,  dove  venne  fepellito  vicino  a’Pren- 
cipi  della  Cafa  Reale.  Così  in  fine  morì 
Don  Giovanni  d’Auftria*  degno  di  vivere 
immortaImente,Ptencipe  divalore,di  pru- 
denza , e di  giudicio  , Prencipe  invidiato, 
-quinci  virtuolò,  e ciò  non  può  edere,  che 
per  un’  .effetto  d’una  fatalità  contraria  alla 
•Corona.di Spagna,  che  c indi  Tempre  fca- 
duta. Venne  pianto  da'  popoli  sì  nazionali, 
che  efteri.  Piangi  piangi  Spagna , che  hai 
perduto  il  tuo  Sole  ! piangi,  e per  non  in- 
terromperti delle  tue  einfte  Lagrime , mi 
dò  al  fileteio. 
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